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TOMASO COSTO 

Achllegge. 

H L Compendio deiriftoria del Regno di Napoli, per 
la varietà , credo • delle cofe , che vi fono , lì vede 
edere vn dique’libri,che piacendo alluniuerfale 
fono vniuerfalmenredelìderati» e volentieri letti 
da tutti, onde vengono ad hauere lunghiflìma & im 
moi tal vira , ch'è appunto, mi pare , quanta fodisfazzione delle fue 
fatiche può riceucre vno fcrittore . Il che da me confiderato,fu 
vna di quelle caufe,che mi molTono a fare quedaaggiunzione,oue- 
ro Terza Parte del fudetto Compendio , il quale per feruigio della 
città di Napoli , dou’io nacqui , e fui nodrico ed allenato , defìdre- 
rei , che fcrirtori più verlo di lei amoreuoli , per non dir diligenti, 
fortiro hauefse . Imperoche il CoIIenuccio , che fu il primo, che a 
ciò fare fi mifejcome che dotto e diligeni’huomoei fufle,e lofficio 
di fcrittor di Compendio ingegnofamente facefse ; nel ragionar 
nondimeno del Regno,e dt'RegnicoIi, oltre ch’ei tacque molte co 
fe, che tacer non fi doucano, e fece in quelle, che fcrifse innumera- 
bili errori , fi la fciò, come foreftiero c negli era, da fouerchia licen- 
za troppo innarzi trafportare, toccandoli bene fpefsocoD afpre 
punture di parole non pur non rifpetreuoli , ma piene di veleno,tal 
che pare propriamente , eh ei fi mertefsea fcriucre non piu per dar 
luce delle pulsate cole del Regno,cheperdirneil male, che ne dif- 
fe. Diche ionon mi marauiglio punto, vedendoli hauet fattoli 
medefimo di coloro, della cui degnità così alta e fubiimc interra 
non fi dee ragionare, fe non con ogni rifpetto, erruerei^za. E cer- 
to ch’io credo, che fulsc propriamente luo naturai genio quello cf- 
fer coli liccnziofo e mordace , poiché non perdonando nè anche al 
proprio Signore della Aia patria, che fu Giouanni Sforza, fu da 
quello in vna prigione fatto miferamente firangolare . Doue lafciò 
il CoIIenuccio feguì poi di fcriucre Mambrìno Rofeo, c certo con 
più riguardo ne*particolari accennati di (opra; ma in quanto all’or- 
dine dell’lftoria , & al modo dello fcriucre ,.e maflìmamente nel fe- 
condo volume, egli s’è moftro tale,che non foinigliando nè il Col- 
lenuccio,nèalcti, mafoianientcfemedcfimo, fece vna raunanza 
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di varie cofe, le quali fcjttonoifiòdi ^mp^ell’Iftpria dcl^fgn|nrj 
miMa ariefso K c^o (tccertoèht* alcune pt>^e /s’apparrcugonò; 
anziché facendo Icapparreocntegl^,$eanchegli voluto farcono- 
fcerc per Tuo forcrtiere*. O che dooeoa, Iddio buono , a imitazione 
del Collenuccio, da lui primieramente feguito, non trattar d’altro, 
clic delle cofe del Regno,ò trattando altresì deireflerne, vfar co- 
tal’artejche parefse haucrlo fatto di nccdCtà , cioè prender l'occa- 
fiooe d’hauer a narrare vnaimprcfaforcftiera da quale he appareo 
chio fattosi perc]uclla in Napoli, ò per lo Regno , poii he moltedi 
limili occalìoni non gliene farebbono mancate» si come nelle mie 
Annorazioni,cSupplimentifatti intorno a que’ volumi s’è larga- 
mente dimoRrato . E fc gli fufse parfo, come forcftiero,d'hauerfi a 
fcufare,cbe de 'parti colati accidenti di Napoli ci non potcua, fi co- 
me vn cittadino farebbe, hauer baftcuolenotizia,come lo (cufeian^ 
no quei luogbhda’quali intante fiorie di valent huomini buona pez 
za fà ftampare potcua, fc non in tutto»almeno in gran parte coral no 
tiziacauarc ènèditaleaccufaè punto afsente loficfso Coiknuc- 
cio, fi come pienamente a’ fuoi luoghi s’è mofiro» Ora le in quefia 
miaTetza Parte io non liautò voluto feguir Torme di chi m’èaa- 
daco innanzi , non fe ne haucrà punto il diligente lettore a maraui- 
gliare, poiché a bafianzafiglien’c la cagione fpianata. £ poiché 
qucfi’opcra s’è vedutoefsere fiata grata alle genti, cfsendofi già tre 
altre volte Rampata , ora, che con Toccafione di rifiamparfi tutto il 
Compendio,rarà la quarta, fpcro che debbia lorefser tanto piùgra 
ta , quanto che oltre a i miglioramenti in cfsa fatti , viro anche ag- 
giuntoil Quarto Libro, che fegue l’ordine delTlfioria pcrtutrol’an 
no 1610, E rimettendomi nel refio al difcrctojcfauio parere di 
chiunque la leggerà, in fua buona grazia, alla prcfentc epifiola darò 
fine. 


- . 


* i ' 

.» . . . 1 ^ V 

J 


•• 


1 ii ; 

JS 

U. , y 

/ 

i * 

'1 t 

V 


ir. t . 



-i ; -i\ ■ 

• ^ 



Il ' ^ * 

'V'i X.M - . 


j - 1 . 



TA- 


T A V OLA ' 

COPIOSISSIMA 

DELLE COSE V l V 
NOTABILI, 


Contenute nella Terza Parte ckl Compendio dellTfto- 
ria del Regno di Napoli. 

JpMtfa dì rmo »» , *m^lUu t ridotu in queBs forma , 

DA TOM AS O COSTO. 


BbrucciamSco di quac 
tro cafe in Napoli. 
P^S- . 

Abbrucciamcntod vn 
galeone. Sedi due al 
tri vafcclli a Cipri , 
caufacod'vna gentil 
donna animenata 
fchiauain Collantinopoli. 34 

Acqua dolce truouaca in Malta. i ( 

Aguglia condotta fu la puzza di S. Pie* 
tro in Roma. ixi 

Alberigo della Rofa fogge convnaga» 
leotia Turchefea. 70 

Alfonlo Piccolomini capo di baditi, huo 
mo audace, infolente,c di gran fegui- 
co,ribello del Granduca di Tofeana. 
133. capita nelle mani del detto Gran 
ducafu fitto vituperofamentc mori* 
re. 134 

;^]ucciali,eDragucall’afredio di Malta. 
lo.Creatogoucrnator di Trìpoli, ix 
Perfuadea Ali Balla generai del mare, 
che venga alle mani con li Chrillìani.', 
fii reputato di non clTcr giunto all’ar. 
mata Turchelca. 41. Stette con li Tuoi 
foldati nel corno lìnillro della batta- 
glia marìtima.4a.dcferta alcune galee 
44.prcde il llcndardo di Malta , mcd. 
fuggì con più di trenta vafceili. ined. 
con l’annata Tur chefea a Maluagia. 
4y. feontro di clTo con Colonna. 10. 
mando tt. galee a prender vnanauc 
1 auola della 111 . Pane. 


Vcnetiana.31. fitto generale del mare 
del Granturco,nella guerrad'Africa, 
coiura il Forte della Goletta, fu rine- 
gato Calabrefe. ^3 

Ambafeiadori Francefe, & Sp^gnoloin- 
contefa per la precedenza nella capeU 
la Póteheia in Roma.3.ilratageina vìa 
ro dai Papa ad ambidoi nel medefimo 
luogo, & per ciò parlidi Roma quel 
del Re Cattolico mal lodiafattorcllà-- 
do del ordine dato dal Pontthee. 6 
Andronico Conneno Imperador di Co- 
llantinopoli della feditiofa plebe in 
molte maniere mal trattato : fù incar 
cerato, di fame tormentato, & final- 
mente nel teatro appiccato per lì pie* 
di lì fu da vno cacciata in bocca vna 
Ipada lunga,chc gli vfci per le reni,8c 
così mori. iiiS 

Angra città praicipale delle Ifolc Terze 
re, facchcggiaca dalelTcrcito del te 
Cattolico. 100 

Anna regina di Spagna,dopo hauer par- 
torito al Re Filippo luó marito, Sr Zio 
quattro HgliuoIe,treniafchi,&: vna fc 
mina,fe ne palTo a miglior vita. <jo 
Annibale Attempa Conte Alemanocon 
duttìcre dì retroguardia di tre mila Te 
defchi sbarcati in B irberi^,irocto il ge- 
neralato di Don Garzia di Toledo, 
pag. 

Annioale di Capua entra ArciucKouo 
di Napoli. <0 

A 3 Anno 
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Anno Santo celebrato in Roma dì Papa 
Gregorio cerzodecimo, 

Don Antonio gridato re di Portogal- 
lo in Lisbona di alcuni pochi nobili 
fuoi partigiani, edcllapUbe piu vile 
fa tuoioltuariocilcrcito di locoo. per 
ione di Lisboneii 88. lì Tdcgna col Ou 
ca d' Alua per cagion del titolo, Se pe- 
rò non vo4fc intender più ai accordo 
alquale pcrauanti l’era mollrato ciTer 
inclinato ^combatte col eilercitodel 
Duca d'Aluacon Tuo difauàtaggio, & 
perdita di nulle di Tuoi , fugge con li 
tuoi in Lisbona ferito in tclia,mancà- 
do pcròd’tffff fatto priggjonc.Pcrde 
la città il Lisbona.Si Jtiggein Pranza 
moftra pocofeno-in cola importante 
della gucrra,&:tumulto.5>4, torna al- 
l'Ifola di San Michele , che c la prima 
delle Tcrzierc, entra in battaglia con 
l'aiuto di Froocefr, córro Tarmata Spa 
gnuola . ttebbe la rottacon la morte 
di FilippoStrozzi,8c dclConteVimio 
fo perfone di conto di detta armata, 
med-torna in Francia. nf 

Apparacov Si funerali dcLRx EilTppo Se- 
condo in Napolii. ifj; 

AJchiduchàd'Ariilltia m Itaiiainuiati ver 
fo Spagna , figliuoli primogeniti del 
Re di Romani MafiìmilitaotSe nipoti 
del viucntc Imperador Ferdinando. 4 
Ateiuefeouo-di Napoli Annibaie di Ca- 

f ioa raàdato Nuncio Apolbolico in Fo 
onia,. 8: con podefià. di Legato a late 
re.i a4.mortcdi cflb,8e fucTodi per le 
rare qualità» dotmn3,Ce bontà di vita 

ijj», 

ArmataChrifiiana per AJgieri,rorna fem 
za far oul'a-.itftf. Dtl Cattolico Real- 
la Goletta di qual podere. 5 SiSpagno- 
la per rnghilterraioficlicc. Si malaué- 
turata fé ben Fii poccntifirna 1 xtf. aliai 
tatadi crudcIiiTtmaccmpcllaaloHante 
volte,8c|wi(nenterrauagliata oal-dra 

K valorofo Ammiraglio'rfldla Reina 
nghil'terra ,fu dilKpata quafi tutta 
«on gran morralitàdi gEnte.a»7.P0r- 
ooghefe per T ITolc Terzicre,i oo.Tur^ 
fflùéfca danneggia Tlfola dì Gidia. j4, 
d'imieggiaCerigo.j F-faccheggja Zin 
KjSi Cefàloniancllt-fuoi borgisi.med.. 
81 elTa fu parimente danneggiata da 
Chailhani habitanci in Corfumicd.ri- 
ecuedannain Caiabrta,S£.pot in SteU 


o L a: 

lia ^^.danneggia la Calabria, StTaTUC 
glia.7t.vi a danni del Ifoladi Malta di 
8o.miIaperfone.p.li sbarca la prime 
voltanclportodiMarzafcirocco. nr. 
a efià fannorciifiéza il Generale delle: 
Galee di Malta, 8e Alcuni caualieri.^ 
nredda Calabria guidatadal BafsàCr 
g3la.ij7.Vcnctiaaafotto Girolamo Zx 
ne.cuiKraXurchi>a difenfionedi Ci- 
pro- 

Arrigo giàCatdinaTevIiimo R.C di Por- ■ 
cogallo haùcndo regnaro 1 7- meli paf 
sòdi quella a miglior vitadrauédo an- 
ni ns.nn alla fua morte vefuto. Efiinta 
fu in ctfo la linea mafculina di Re Por 
toghefi,8f a elfo CuccelTc il Re Filippo* 
Aullriaco vniendolr.lt regni di Cadi- 

5 ;lia con'quelloin Purtogallo.. 8j 
ènaleabbrucnatoin Venetia. x?; dii 
Napoli patifee danno del fuoco attac- 
catoli, nèsisicome abbrucciòtutu' 
vna galea,e parte d*vn'altra.sor.nuo<- 
uo-ìnNipolL 7f 

Afeanio della Cornia in Malta iS"- 
AiTalti notabili dati daTurchi aSanccr»- 
mo. rc.aS.Michelc,8cal Borgo,^ tutta, 
yn tempo 13: 

Auifod'vnrenegato fatto al granMae- 
liro rimuncratodel gran Macllro>-e: 
dal Papa.. v» 




B Ancho de depofiti in Napoli eflendò* 
per fare ceni marcanti cagiona ro- 
morìgrandiiTtmi 

Banditi crefeiuti in gran numero Cacchcg;’ 
giano alcuni luoghi del regno 1 j j. Ca 
pitani nundàtì contra rifi. Si dal Papa' 
BtViccredi Napoli Giouanfrancclco* 
ytidobrandini^écìlComedi Gonuer- 
fano;. mtd- 

Bàndià inftftàno il Regno di Napoli nel’ 
li^rouincia di Calabria, p.4<Capo di 
elli fv Marco Berardo da Mangone Cai 
falle di detta prouinciadi Calabriaide: 
(Irutti per ordine del Viceré Duca dii 
Alleala dato al Signor Fabrizio Pigna- 
tello Marchefedi Cerchiato cauallie- 
ro fornllHno , Si valoTOfo.medvfinio. 
BZfsà Cicala, detto Sinaiir General del 
mare p«r li Turchi, ij j. fi volta in Ca- 
labria I j r- fà abbrucciarr Reggio ck- 
tàabanduoatadi habiuucitotalmen- 
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tCt ti lipaeC contorni mcdcfimo.daa 
orggi altri luoghi di detuprouincia, 
xjj.comacórarmarain ]cuantc.(ncd. 
Et di nuouo torna có Tarmata Turche 
fca nelle marine di Calauria > con fef 
Canta quattrogalee, ma trouatelcben 
snuQÌtcn 5 potcfaruialcuniprogrcflì« 
fcnueal Viceré di Sicilia mandandoli 
il Tuo figliuolo per cfiacico, acciò li 
mandaifela (ua madre per abboccar* 
£ con ella ila quale eirendoli mandata 
conduoi Tuoi t'ratelliidoppo efiferda 
lui con grande Tuo cótéto riceuuti. Se 
con lorobon pezzo hauendo ragiona 
COifpargendo molte lagrime» & fattili 
alcuni doni di valore !• rimandòiSe té 
aa far altro ritornò iaLcuante^ i 45 * 
Sei4« 

Suaorigine,gradi,dignirà, Se parenta- 
do medefimo-di nuouo in Calabria. 

Bernardino Caracciolo nobilifiìmo Cit* 
tadino Napoletano attoCTicatodalpro 
prio figliuolo di età di i8.anni»Seiup 
pltcio di cHo per tal misfatto 87 

firegantino di Turchi prefo dalla Galea 
San Giacomo di Napoli ^ 6 - due prefe 
alclSig* MarcantouioColoona. 2 med. 

C 

C Anonizatione di San Diego Siuiglia 
nofratc minore oflcruante di San 
Franccfco , procurata dal R e Cattoli. 
co al detto Santo molto dinoto 117 
Capitani creati dal Papa Se Re Filippo 
perfoccorfodi Veneciani roolefiatiin 
Cipri da Sclim gran Turco jx 

Capitolo generale de frati Dnmeiiichini 
in Napoli 160 

Cardinal Aquauiui eletto Arciuefeouo 
di Napoli 17J 

Cardinal AleiTandrinoIegato a latereal 
Re Cattolico mandato dal Papa,pcr fo 
licitarla venuta di Don Giouanni in 
Italia 38 

Cardinal (fArezo eletto Arciuefeouo di 
Napoli 7X. more in Napoli, Se fenza 
pompa alcuna di mortorio fepelito 
nel cimirerio di S-Paolodoue egli era 
flato prete mcd. 

Cardinal Bironio Sorano prete Girola- 
minofamofiflìoiofcritcore degli An- 
nali Eccleiiaflici J40 


OLA 

Cardinal Gefualdo Arctuefeono iJINìn 

poli 140 

CardinaleGirolamoSeripando Napoli- 
tano Legato Ponceficio nel Concilio 
di Trento more io clTa fua Legacione 
nel detto luogo 4 

Cardinal Granuclla rimolTo come odio* 
fq a quelle gente di Fiandra del reg- 
gimmtodielTa prouincia , rimanen- 
douiMadamma Margherita d*Auflria 
Ducheifa di Parma . pag. 1 . tratta la 
lega contro li Turchi in Romapercó- 
miffione del Re Cattolico, p.36. va per 
vicere a Napoli,37.va in SpagnacÙa- 
matodalReper vadiconfiglio fupre 
mo di fua maeflà Cattolica e per Re- 
geute di quel d'italta 67 

CardinalGuifacoI Duca fuo Fratellofac 
ci morire dal Re di Francia, 8: perche 
cagione 

Cardinal Orfino Don Flauto va Legato 
in Francia 55 

Cardinali prononciati Don Flauio Orli- 
no fratdlodel Duca Aiuonio di Graui 
oa,& GuglielmoSirlctoCalaurcli prò . 
tonocario Apoflolicoperfona dottif- 
firaa 8 

Cardinali Toledo e Saffo creati con doi 
nipoti dal Papa Clemenceottauo 
Cardonecógaleedi Napoli, 8: di Sicilu 
va verfo la Goletta per monirla. 0 x.ca 
rcflia gràdenel Regno,di grano & di 
vinoin maniera che fu veduto il pane 
a|carteila,iji.in Napoli gràdiflìma, 30. 
in Napoli, & fori di effa città di pane 
morendo nella città, & fuo contorno 
alquante perfonedi fame,p>8. vn'alcra 
molto maggiore 3» 

Carlo Diualo Colonello nella armata 
congregata contra in gran Turco jx 
Carlocmaouello Duca di Sauoia va in 
Spagna per fpofar la fecondogenìca 
del Re Cattolico, fu receuuto con ho- 
noti grandi (lìmi àflraordinarij. confu 
maiui il matrimonio , & volendo ve- 
nirla moglie acafa fu accompagnato 
della detta maeflà Cattolica inhno a 
Barzelona d’onde con la reale del Do 
ria condotti li nobiiilTimi fpofi iniìno 
a Sauona paifaron per terra nello fla- 
to di Sauoia . 1 1 8. nafee al detto Duca 
ilprimogenicofigliuolo, ixi.nafce il 
fecondo al detto Signore i la-occup a 
Carmagnuola, Se Sai uzzo, Se altri lao 
A 4 gWel 
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gì del Re di Vrincia _l *7 

Clic arfc nel regno fuor della porta Ca- 

L uana apreifo Napoliper cagione del 
polucre li'archibun , con morte di 
JO.& pinpcrioiie jjs 

Caio (Iranno di Frati di S.Dorncnico in 
Napoli 

Calici di Santclmo pcrcolTo dalla fae'ca 
con morte di ijo pcrfonc med. 
Callcllanodi S.^rmo per vn colpo di là 
(iamore 

Cat^ri io Napoli,»: diftillationi fallTdio 
n le ben non mortali g- 

Cauaglier saluago Gcnouefe gioueu^il 
umoallaRcligionc luancl alTediodi 
Malta 

Caufa di precedenza fra il grand’armira 
giio c 1 gran Cancclliero decifa i y g 
Don Celare Daualo Graiicamerlcn'^o 
del Regno piglia il poirrfTo di quella 
degnita la quale c vna de’ fette olficij 

di elio Regno nella Sommaria 189 

Don Celare u'Efle fcommiiniciro'dJl 
Papa&perche cagione,! 4 j.S'accor- 
da col Pontefice, ti: con cRecondirio- 
ni, fu iniKolaiu Duca di Modena, & 

Chiaia cinta di muraglia nuoua perfecur 
tàdi habitantigià fopraprefi di Tur . 
chi 

Chiefa nuoua del Gicfu in Napoli comin 
cura a fabricarc,pcrauanti fu cala grà 
de del Prencipc di Salerno j 04 
Chtefa nuoua fabricata al Santo Gonna 
roaPozzuolo „„ 

Chiefa pcrcolfadcUafactta 
Cluefa di S. Paolo pcrcolTa della factta 
in Napoli , 

Clcandro famigliare e fauoritiffimo dd 
1 Imperador ComraoJo.pcr fatiar l'in 
lazubilc fuaauaritia eoo rapine & 

grauezzccagionachcilpopolo [óle- 
uato prenderarme,& có mmaccechie 
de dall’lmpcrador elfo a oiorte; il qua 
le aforzato a concederlo fu vcafo con 
doi Tuoi figliuoli j, 

Clctncotc Ottano Pontefice a Ferrara. 
147. torna a Roma doppo racquillo 
di^rara. 151. morte di elfo ani tre 
di Marzo ^ 

Commeudator maggior eletto gouem^ 
cor di Milano 

42_ 


o- la; 

mali come in vero fuccein; 
compagnie di artilli in Napoli elette dal 
Viceré Duca d’Aleala, & perche cagio 

Conte di Beneuento Viceré di Napo'j-i-^y 
fuc conditioni, & qualità di clfo- 
contedi Lemos Vicere di Napoli vaaRo 
3 dir l'vbbiiienzipcr io Re nuo- 
uo Filippo terzo di Spagna al Papa . 
_^.!iiira luogotenente in Napoli fuo 
figliuolo Don Francefeodi Callrorre 
defìma,»: i5c, mori in Napoli. 
conte di Miranda entra Viccrein Napo- 
li. LiiJi Lemos Viceré di Napoli-i^ 
conte di Oliuares da Viceré di S>ciliava 
pei Viceré a Napoli .] pu te diSa> 
tafiora in Francia. 

conuento della Croce di frati minori ap- 
prcOo li palazzo del Viceré in Napoli 
abbrucia. 

corpi Santi rirrouati a Lefcna -r^ 
Corfali infedeli trauaglian o li mari & ri 
mere del Regno di Napoli, & di tutta 
1 Italia . ;, tre loro fuffe a Chiaia Bor- 
go della città di Napoli-Pongono tur- 
to Napoli al tempo di notte inifeom- 
piglio, prendono,»; menano prigioni 
molte perfone di Chriltiani med. 
corfi tumultuando/; pigliano ardire di 
fortrarfi del dominio di Genouefi in- 
dotti ciò fa re di vn certo Sàpiero Cor 
fohuomoficroefeditiofo ^ 

Cofmo di Medici creato gran Duca jo 


Cometa pàdiffima durò piu di 8c. gio^r^ 
■i,prcfagiodi auenimeoco difende 


D F.biti enTcfruii della città di Nap. 

Don Diego giurato Prcnctpedi Spa 

Don Diego Prencipc di Spagna pallài 
q^uclia a miglior vita 
Difterenza tra il Papa Paolo V. &i Vere 

diluuio cagionato di grandifSma pioM^ 
in Napoli, 8: che danni di cÀTo proce- 
dettero 

Diluuio grande in Napoli con mortedi 
_ alcuni & principalmente d'vn Specia- 
le che rellò morto con tutta la fua fa- 
miglia 

difparcrc fra il Vicere di Napoli, 8: la cit- 

. . , *44—. 

donatiuo al Re , 

I 4i.|g'4 ^ 

Dona- 
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Donatiao fatto al R.e Catolico d’un con 
co d*cro.7.d'vn milione, & dugéco mi 
la ducaci,! 7.(falcro tanto vn’altro dot 
naciuofauo alRe per riguardo delle 
fpcfc di guerra di Fiandra. 
$5-&tS5-Se(fp.&74>&8t 
Donne Catalane dodici lì ritrattano in 
Napoli jS 

Domo di Nola improuifamence rouina* 
torenzaleGonedel popolo,il Quale fé 
ritrouaua in elTo aliai numerolo- 97* 
&98 

llDoria General del mare per il ReCat 
colico elTendo a Napoli fu tichiello di 
vi 6 <arMaIca, 8 f perche caggione, elTe 
guilTe la 1 ichìella fattali effettualmen- 
te, torna a Nàpoli hauedo prima feor 
fo molti luoghi di Barberia.io4.vn’al- 
tra volta a Napoli ifif 

Dragut prende fei naut di Chriliianifcor 
rendo li mari nollri con la Tua armata 
aprelfo Napoli.p-a.fa tagliar la tclla.a 
vn R'gufeo mercante, Se perchecagio 
ne,mcdclimo. Morte di tffo nel adul- 
to fatto di clTo a Santernio. io 

Duca d’Alcala Viceré di Napoli foccor- 
re Ghiaia infcllaca diTurchi,'ibcra co 
meprécipe gencro*'o,&Chrilliano a4 
prigioni col proprio denaro nfcactan 
doli da Turchi, j.drirzanuoue compa 
gnie di artidi in Napoli , & perche ca* 
gioiie,nel medclimo, fa prouedimcnii 
grandi per le frontiere del regno, & 
f ecurcà di eire.9.cirirà,& buon ofiìcio 
infoucnir ipoucri della città di Napo 
li nella cardila grande del viuere . jo 
S’oppone all'decuiione delle bolle 
Apolloliche,& perche c fcommunica- 
to, & poi alfoluto per il Vefeouo dì 
Pozzuolo Dommichino.io.inore d’e- 
tà d'anni tf j .a'duc d' Aprile 1 { 71.10 Na 
poli 73 

DucadiAlua Don Fernando Aluares di 
Toledo dcliinaro dal Re Catolico al 
oouerno ^ella Fiandra rebb Ile alla 
Aia madia, ai. giunto nella ditta prò- 
iiincia con pocdlà fuprema di fare, 8t 
disfare a fua voglia,meddimo , fa pri> 
gionei Conti d'Egmonte edi Homo 
comefulpecti d'hauer tenuta prattica 
con ribelli e nemici di Tua MaeliàCat 
colica . ij. fa morire per giufiitia 18. 
perfonaggi di conto, mozzandoli il ca 
po,as- comeanchoraa ambedoisfot- 
TauoU della 1 1 1. Parte. 
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tunaci Conci d'£gmonte,edi Homoì 
stf. dichiarato generai in Portogallo 
effendo confìnaco in Vzeda, & perche 
cagionr,S4 &8f. entra con cl'crcito 
in Portogallo,prende Calcala luogho 
force I i miglia foli difcollo da Lisoo- 
na,tagliò la tdla al don Diego di Meop 
fes defeofor di tifa piazza vfando la 
fua foIicafeucricà,& naturalea terror 
di altri gouernatori di fortezze, & pa- 
rimente fa impiccare il Callellano có 
molti altri SS.prcnde due altre fortez 
ze vicino a LisboHa.Diuide il Aio effer 
cito in tre fchicre. Prende la città di 
Lisbona, (ì Uffa fcampar delle mani ii 
Don Anccnio preicforciyo. more nel 
palazzo di Lisbona difcbrcdiannid4. 
della vita fua. 

Ducad’Atri geocnle degli auentnrieri 
che li ttouarono a Nauarrino. {4 
Duca di Feria Viceré di Sicilia a Napoli, 

P»e- ^ I7l 

Duca di Offuna fpedico per Vicere di Na 
poli, 95. fi craciene parecchi giorni a 
Puzzuolo, & nel mefe di Nouembre 
fila fua ioti ada nella città dìNapoli, 
licentia tutta la fanteria per ordine 
del Re. pd 

DucadiParmaRanuccio Farnefea Na» 
poli 16% 

E 

E Ncracaca del Duca d'Offura comedi 
nuouo Viccre,& fuccefforedcl Có- 
mendacor maggiore in Napoli. 69 
Enrico terzo Re di Francia vccifo da vn 
frate dell'Ordine di S. Domenico det« 
to frate Iacopo Clemente, d’età di nó 
più che venti tre anni. lag 

Enrico quarto fìmilmcnte Re di Francia , 
accettato per Re di Francia 1 1 9. Vene 
ziani primi lo riconobbon per Renò 
diNauarra ma di Francia, receuendo 
il fuo ambafeiadore con fdegno del Pa 
pa med. 

Enrico quarto, non fenza gran contrailo 
& diilicultà ribenedetto dal Papa Cle 
mente O:tauo 139 

Enrico Ducaò'Angiò eletto &corona- 
toredi Polonia pilfauordcl Turco, 
fe ne fugge del regno di Polonia fenza 
confcntimcnto di Baroni pmre alla 
fucccffione di Francia. 6x 

Effcmpidifollcqamcnci de la plebcper 
cagione della fame \i6 

A j Pai- 


V 
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T 

F AlIiniento di Banchi grandi ifinio io 
Napoli. 144 

Fatnagofta fortezza nel regno di Cipri 
aifediata di Turchi. 3 3 ■ la dcfcndeuano 
ilBaglione detto S. Aftore,& Marc* 
Antonio Bragadino.34. prefa di Tur* 
chi barbari con gran ilratio di clTi capi 
Bragadino,& Baglioni 41 

Fame grande che era prefcntea Napoli 
non fenza miracolofa occaiionc lena* 
ta di dia città 1 76 

Ferdinando di MeJices Cardinale elTcn- 
do per la morte del fratello Don Fran 
cefco fucccduto nel gran Ducato di 
Tofcana , rinunciò folcnementc per 
fuoi ambafciadori h degnit.i del Car> 
dinalato, manda ricchidìmi doni alla 
chiefa di S.Giouanni Laterano;fa pare 
rado col duca di Lorenopigliàdo per 
moglie la fua figliuola Crillina 1x7 
Ferdinando Imperadore nel 1564. pafTa 
di quella a miglior vita» lalTando fuc- 
ccil'orc Tuo nel Imperio Madìmiliano 
fuo primogenito Re d*Vngariaj6c Boe 
mia. 7 

Fiamenghi chiamano l’Arciduca Mateias 
fratello del Imperadore Rodolfo per 
fuoGouernatore 7S 

Filippo fecódo Re Cattolico gelofiilimo 
voleua che dclMlola di Malta fc ne ha 
ueiTe particolar cura,dTendo eifa fu li 
occhi della Sicilia,cpoco men che del 
Regno di Napoiì,pag.8. dcAina il Du- 
ca d'Alua al gouerno dì Fiandra rcbel 
le,p.x I .perfuafo dal Papa , & Impera- 
dort & da Madamma di Parma fua fo- 
rella che in perfona venide in Fiandra 
non venne ne mitigò Tira conceputa 
centra cd'a già ribellata, p. xa. impri- 
giona il Prcncipe di Spagna Don Car 
lo Tuo figliuolo, & perche caggioni, 
p.x3. notifica detta prigionia a Confi 
gli. »4 

Fa contratto matrimoniale con fua nipo 
te figliuola primogenita di Mafiimìlia 
no fecondo Imperadore. 31 

Fa elettione di perfooe fegnalate a trat- 
tar la lega in Roma contrali Turchi. 
36. fa battiaat vna (ua figliuola. Se 
giurar prencipe il figliuolo di Spagna 
tuo primogenito detto I>>n Dicgo.87 
s'ammala grauemcnte,& fra podio fi 
eiglio 13 ) hebbe v n dooaciuo di Napo 
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letani de vn million & ducente mrltr 
ducaci. Impone taglia (opra a don An- 
tonio d’ottanta mila ducaci come a ru 
bello Se curbator della quiete dei re- 
gno. p» 

Fa honorial Duca di Braganza fu giura- 
to col figliuolo Re di Porcogallo.Có- 
cede generai perdono fc ben alquàco 
limitato , & concede parimente moitt 
riuilegij.confirmail Ihidìp di Conim 
ra, entra in Lisbona petionalmente, 
fu coronato Redi Portogalo.pi.lì do 
le col Re di Francia , 8 i lua madre per 
conto di Don Antonio Portoghde 
fuo ribello & fudito,p4.procura Se or 
dina vna poientiiTimaii ben mal auco 
turata armata a danni d'inglefi 1 x 5 . 
honora il prencipe di Butera dalla co- 
lana del Tofon datagli del Prencipedi 
Solmona donOraciodiLinoia caua- 
gliero dello (ItiTo ordine per comma- 
damenco di fua Maella medefima,mo- 
rea 13. di Settembre nell' Efcuriale 
monaliero da lui edificato poco difiao 
tedaMadrìl.Qualitàecofiumi e lode 
di elfo Kc.147. Parole di elfo innanzi 
la morte al figliuolo, moglie efigliuo 
lifuoi, Scelcquiedelmeacfimo, 148»- 
funerale di elio io San Iacopo di Spa- 
gnuoli in Napoli , f 1. & efequie pom- 
pofiflìme di lua macllà fatte in Fiorca 
zaaellachic(adiS.Lorenzo med- 
Don Filippo figliuolo del Re Cattolico 
giurato di Spagna.pj. medef. giurato 
Prencipe in Portogallo. leo. gridato 
re per Napoli iqp.matrimonio diclTo 
nuouoRc. mcd. 

Fondatione della capella del monte del 
la Pietà in Napoli 14^ 

Fondatione della chiefa del Spir. Sito 1» 
Nap. 7.ÌI tuo prkipio di chi bebbe med- 
Fondatione della Chiefa di S-.Maria della 
Vittoria polla alle radice delmontc di 
Saniclmo in Napoli 
Fondarioiae della nuoua Captila del icfo 
ro in Napoli ' 179 

Don Francesco di Caflro ambafeiator 
dcl.Rc Cattolico a Venetia 174 
Fulminrcadutu HI Calabria. 

Fuoco attaccato nella Nunziata di Napo^ 
li,fcopctto da vncóc'adinodi Nola.do 
G 

G Abdia uooua cagiona romori,8£' 
tumulti in N^oli- pò 

Qa* 


I 
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Galea Turchcfca prefa da quelle di Napo 
li. itfj 

Galee diNapoliin Leuante.itfj.diFioré 
za,&' lor pregrefTì in Leuance. t<$8.pcr 
(onciSc robbe prefe di clTe. med. altre 
Galee di Fioréaa pigliano molti legni 
in Leuame.i7J.di Franciaa Napoli,dl 
Fiorenza anchora a Napoli. 1 78 

Galee prefe dal Doria di nemici nella 
guerra naualedi Lepanto. 4$. vna del 
Papa perdura per il grande tt mporale 
j {.due prefe da turchi a Capri. 77 
Galee Vcnctianeduepacifcono uaiifra- 
Rio- 14» 

Galee 1 {.perduteper fortuna dal colon 
na,& Zane generali del Papa, c del do 
minio Veneto,' { 3. fei altre patifrono 
naufragio mandate di Spagna, con 30. 
nula dùcati, edendo ricuperato il dina 
ro. 70 

Galeazze, che partono da Napoli nume> 
ro duc.p j. due altre per Portogallo, 
pag. loo 

Galeazze di Napoli per Spagna* ng 
Galeone miracolofamenteè faluato dal- 
la Madre di Dio. { 8. di Fiorenza rotto 
inifcoglia predo Nap. con mortetdi 
6o,6c piu pcrfoncjche i cdo erano. 8 j 
Cara di parole fra M..Ant.Colonna gene 
rale del Papa,& Gioan Andrea Doria, 
8: Don Carlo Danaio. 33 

Don Garda di Toledo eletto generai del 
mare del He Cattolico. j. giùge in Bar 
berla col eder cito imbarcato. tucteen- 
do li foldaci nella continenza in nume 
ro di diece mila fanti,& 1 jn.a cauallo, 
fa ofHcio di Generale di mate,come di 
terra, prende Pignone fortezza di Mo 
ri da loro abandonata.tf. volfe parimé 
tcfarl’imprcla di Bugia, luogo della 
mededma collcra,ma tralada fi la da. 

f ionc del anno vicina all’inuerno me 
edmo, màda foldati Spagnuolii Cor 
r fica in aiuto dc’Ocnoueli.cod hauedo 
ordine delRe Cattolico.?, torna accó 
pannato di foldati Spagnuoli inSici- 
lia, della quale era dato eletto Vicei cl 
med. và con l’armata a Malta, vifita in 
compagnia del gran Maedro le fortez 
ze, và a Trapani, &qtiindi allaGalet- 
I la, riuidde quella forttzza,&;lartforin 
mcglio,laUa olirà la folita guardia 70 
‘ altri Spag.torna in Sicilia, oiie panan- 
do per Pàlertno vititcome iiuouoVà- 
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cere da quei Baroni, e dal popolo ho- 
norcuolmctc riceuuto,pur hauuta có 
mtflione dalla corte di Spagna v’affrct 
ta al loccorfodi Malta con S5. galee 
s'incanuno a Brindili con animo di ve 

cr.i"i . ' ' g 

giaual'Abn zzoa battaglia dh-ndod 
ella partira.toina aMtfliiu.i9.v’jccol^ 
daa Genouacon lcGa'et di Napoli 7 
Cc di Sicilia per isbarcarui 3000. Spa- 
gnuol.xi.richìamato alia coi u-doppo 
tiier tornalo a Napoli per guardar q- 
di man a dar conto di lua ammmiltra- 
tione d nel maneggio delle galee co- 
me nel gouerno di Sicilia, fe ne tornò 
aNapolipriuodcirvno,^'deiraltro , 
ondefi ridullc a viuercofi pi iuatamc^ 
te ii.mortc,8c i eflcquicdi eflb. 7^. 
Galparo CoJigni Ammiraglio del regno 
di hranciavccilocon |iiù di 30000. Hu 
gonotti capitai nimico della cafa di 
Culla. 

Galparo Toraldo Signor di Badclato pr£ 
de vna galeotta di Turchi con morte 
di ij.&prefadi Jo.&rpiu viui. 17 
Generale di Frati Domenichini tenta di 
renuciar il generalato ma indarno po 
co tempo doppoi rende l’anima al fuo 
crcatore.fuaqualità,& bontà. ide 
Generali tutti tre vanno a riconofeer l'ar 
mata nimica. s* 

S.Gennaro martirizato fotte il federato 
Diocletiano,ilfuosàgueefsédolimez 
zata lateffa, ricolto d'vnadiuotadon 
na,è molto miracolofo deuentando di 
durezza di pietra fluido, 5 : rubicondo 
fcontrandoficon lafacra teda depor» 
tata proccfTionalmentc.pp.fabrica no 
ua a Pozzuolo in memoria di dTo Sà- 
to.dachifu propolia.med. libera co- 
me piamente cida credere , il gloriofo 
Santo li Pozzdolclì del già folito infe 
llarglJ terremoto. med. 

Gentildonna Cipnotta per atto heroico 
abbruccia vn galeone. Se due altri va- 
felli per fchifare la feruitù,&: libidine 
di Turchi barbari. 34 

S.Giacimo Pu'accg già Fr.Dóminichino 
caiionizatodai Papa Clemente V HI. 

par- i?7 

Giapponcnon purvna,mapid Ilole có- 
prende diftante del gran Regno di Ci- 
na di felfanta leghe (ignortggiato da 
jnolciSignori,ic{.fuc qualità, abou- 

datfte 


dante di frilttid’o^i forte ,lc qualità 
de Tuoi liabitatorijin effe l'arce di llacn 
parlib:i>e molto p:ù antica, che fra 
noi,fu9Ì Prencipipiù potenti abbraz- 
zano la fede Ca(toIica,aciò iouiaci del 
beato Padre Francefeo Saiiiercompa 
gnodiquel Ignazio Lniola, che fon- 
do la Cotnpagniadc’Gefuiti. ud 
liGiapponeli Prencipihauendo receuu- 
to il Tanto Batcefìmo, hanno in gran 
veiieratione la faoca Sede ApolIoTica, 
mandano ambafeiatori al PapaGrego 
rioXlII.li quali furono rcceuuci, &ac 
carezzacidal Re Cattolico, &: rpefaci 
con grand prouifione per mare,& per 
terra , & prendendo porto aLiuorne 
in Tofeana, furono dal gran Duca di 
elTaProuincia con ogni forte d'hono- 
re e d’amoreuolczza rcceuuti in ogni 
luogho del Tuo flato , arriuano in Ro- 
ma,bacciaiio il piede al Papa , il quale 
di ciò hebbe grand*allcgrezz 3 ,viucati 
furono, Schonoratidi tutti in Roma 
cccefliuamente, allogiati nella cafa ,p* 
fcTTi de Padri lefuici,htbbero ogni có 
tcntezza del Pontefice, rpcfati,& vedi 
ci abundantementc,6cpompofamcnie 
per efprefro ordine del Papa. 107. dop 
po la morte feguita di Papa Gregorio 
con non minor affetto furono acca» 
rezzati delfuo fucceffor Sifto V-& ho- 
noraci,hebberodoni fegnalaci, 8:per 
li Re di quali furono mandati,^ per lo 
ro proprie perfone,riceuettero la di- 
gnità caiialerefca dal fperon d'oro. Se 
nel Campidoglio dal Senatore. Se C6 
feruacori parimente furono creaci. Se 
dichiarati cittadini Romani, & Patti- 
ci j,riceuuti per tutta Italia ^lendida- 
mente ritornano In Spagna. 108 
D.Giouan u’AulIria figlinolo naturale di 
Carlo V.Imperadorc General del ma- 
re in luogo di D Garfia fatto del Ré 
Filippo 1 1 . fuo fratello.ha certe diffe- 
renze, Se gare col Prencipe di Spagna 
figliuolo dclRe,fcopre lidifTcgni di cf 
fo Prencipe mal alfetiionato » padre 
al detto Re- 1 j.và con l'armata «1 Re 
Cattolico a Napoli. jS.riceueil fleo- 
dardo della Lega del Cardinal Granue 
la come legato Apoll.màdato dal Pori 
tcfice figurato, & dipinto d*vn crocifif 
(o. jS.giùfe a MLffina. jp. mena feco ho 
noraciffimacópagniacli nobiliifiml C8 
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uaglieri,(u l’armata, & tardi per c6tò 
(fvn temporale a Corfu. <10. fi fdegna 
fortcmétecol Veniero G.iieral Vene 
to,& pche C 3 gione. 4 i-fa ialborare gli 
llendardi in legno di battaglia. 4*. da 
auifo della felice vittoria hauuia cen- 
tra Turchi al Papa,&Re Catcolico.4tf 
fariconofeer Santamaura fortezza di 
Turchi,diuiilc la pda di vafcclli, fchia- 
ui,8c arcigliarir.med.fj Tua entrata in 
McfTina doppo la Vittoria.p.47.hebbe 
comàdaméto dal RcCaccolico, che c- 
gli andafl'c in Ltuàcc ad vnirfi con Ve* 
ncciani lafciàJo giiarnifoiic in Sicilia. 
5o.girigc a Corfu.med.refia mal fodif- 
fatco del Sign.M.Anr.Colonna dal cui 
refiò poi fodìsfaito. ji. fa fare fette in 
Napoli nell) piazza dcli'lncoronaca, 
giuochi, barriere, di tornei, di gioRre, 
& battaglie a cauallo in capo aperto. 
Se altre galàcarie dì fuperbiffima villa. 
4 f.'& ji.riccucdonidi nò poca Rima 
della moglie de Ali Bafsà , e glie li ri- 
manda col figliolo prefooclla giorna 
cadi Lepinto.fd.Fa abbatter nel Mu- 
lo di Napoli il Sacro llcdardo della le- 
ga il quale nó era anco >.anni,chc i'ha 
ucua iicll'iRcffo luogo alberato a no- 
me di kga ppecua.Manda a proporre 
l'iprefad'Algicrial Re Cattolico. 57. 
Giuiife có l'armata alla Goletta a'p. di 
Ociob.t8.prendeTunefi,eBiterta,ch« 
fu Vcìca detta anticamenta, màda il re 
Amida moro quello, chealfuo padre 
Muleafsc, haucua già fatto cauarc gli 
occhi p regnare, có la moplic,t‘l figli- 
uolo in Sicilia,lafTa Viccrcper il refi- 
lippe di Spag.iui in Tuncfi Maumcito 
fratello del detto Re Amida , fa fabrt- 
car vnfortefra la citta, e lo Ragno, 
torna in Sicilia,iìcential'cfrercico,& 
parimente torna a Napoli nel princi- 
pio di Nouembre ,meua fcco Amida 
RediTunifì col figliuolo, che poi fi 
feceChriRiano.5p.effcndo inLombar 
dia intendendo il pericolo nel quaìe fi 
rìtrouauala Goletta affediata da Tur- 
chi, Te ne va a Genoua, doppoi a Napo 
U, Se Palermchdonde fa intender ai re 
a c^fiauano gii afrediacj.65. hebbe la 
noWlin Palermo da Don Giouannni 
Scnogherraalli vintinouedi Settem- 
bre dell* infeliciffimo fiicceflo della 
guerra Africana, Se della perdita della 
Coletta 
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€oInn46delforte.«f<ha iatentiooe 
come fi diceua per occafione deltu- 
oìuko fofdtaioin Genoua affaltarUp 
Impadronirfenc.tf 7. & a ciò fare fu p- 
fuafo da alcuni.^ S.andando per Tua di> 
uocione a Loretto vifita per tal occa- 
fìonc la Madamma d*AuIlria DuchefTa 
di Parma tuaforcUaÌD Aquila. d 9 . và 
gl gouemo di Fiandra. 7o.hcbbe vita 
gran vittoria contro all'elfercito meC 

10 in campagna dalli Stati di Fiandra 

rimanédoui morti da otto mila de nc* 
mici>per cagione di tal vittoria hebbe 
a patti la Forterxa di Ciblo.e fenta có« 
trailo la città di Louanio,emoltial> 
tri luoghi 77. more in Fiandra nella 
cirtàdi Naumurdifebredianni ag.fu 
pompofamentefotterrato , & regi a« 
mente. 79 

Giouàni di Valctta gran Maellro di Mal- 
ta al tempo delailcdio Turchefeo. 8. 

11 filo valore, vifita tutte le fortezze 

dcll'lfola. 8 

Giouanni Vincenzo Starace Eletto per il 
populo di Napoli fu odiato molto da 
tuoi cittadini , Se pche caggionc. 1 09. 
chiamai capi di itrada aparlamento 
aperto, parla al popolo no. portato 
dalla moltitudine a Sant' Agotlino. 
pag. III. morte miferabiledi clTo.Kt 
doppo effer morto, fu il fuo corpo dal 
la rabbia della moltitudine fbranato. 
iia.&laruacafanella quilehabitaua 
taccheggiata con pericolo òMVer ab- 
bruggiata. Si dlfpianata.! 1 ^.opinione 
diucrTa della cagione di (ua morte. 1 1 4 
&la relationcdlma1i,cheoccorfcro 
prima del morir di elfo Starace in Na 
poli 115. 8:proucdimcntifatti del Vi- 
ceré doppoilcafo di Starace. H7.giu. 
ftitia notabile de gli vccifori di clTo 
Starace eletto. 119 

Giuftitiadi Benedetto Mangone da Euo 
lihuomo di viliflimaconditione, ebà 
dito fceleratilTimo muore difpcrato. 
laf.St 1x6. 

G aletta alTcdiata da Turchi, & battuta 
da tre bande di cfli con più di 40. pez- 
zi d'artiglieria, eij. fu allfalcata al veni' 
vno J’Agollo di Turchi con alTalto 
generale, &difefa doidì,8tper il re- 
iiouaro affatto prcla il j.dì.con morte 
di pni di 900. foldati Chriftiani prigio 
ai fattinciia prefa della dettap.iazza. 
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poflfeduta dal Re d! Spagna }^anni cé 

intolcrabilfpefadi tanti milioni d'oro 
cioè j 9 .miltoni.d 4 .cagìonaua la care- 
llU i Sicilia,& regno di Nap- ifi-i7-<4 
Gran com^^endacor di Calliglia come 
Luogotenente di Don Giouannid’Au 
Uria a Nap.a far la vifui delle galee,8£ 
altre cofe pertinenti al gouci no del 
mare.x8.corre fortuna nel mare,&^ 
de molte galee, medefigouernacor di 
Fiandra in luogo del Duca d* Alua. 
morfe nel gouerno di ella ,puincia> 7* 
Graa maellro di Malta, & Romagalfo a 
Napoli.yx. morie io età di anni appref 

10 tio.in Roma. med. 

Grandine notabilifiìma in Nap. a7.piog« 

gia>tépctla,&.’dilutiiograndirsimo.xy 
Grano mandato fora di Napoli in graa 
fomma,cagiona gran tumulto, & foU 
leiiamento del popolo. 109 

Gregorio XlII.Papa ralTetta il corfodel 
l'anno. 97 .riceue, IV accarezza liAm- 
'b^iacori Giapponcli , piange lagri. 
mando vedendoli baciar il piede da ql 

11 nobiliflìmi giouani,ha fingular cura 

di loro,faccndoli fpefar,8: vcUir al ita 
liana pompofamcnte,& fra pochi di 
paffa a miglior vita,hauendo fcliceraé 
te rettola Tanta Sede ij. anni manco 
vn mefe, Cetre dì. 107 

Giubileo per l'armata amplilfimo man- 
dato dal Papa. 4S 

H 

H Abiti di fette principali oflìciali del 
regno di Napoli, nelli atti publid 
lolicia vfarc. 174 

Heretici fatti morire io Napoli , Se poi 
br|ira(i.7.co’nmertono gran fcelcrag- 
giniin Fundra. tt 

Homini di conio di Chriliiani morti nel 
contlittoaauale fatto con li Turchi a 
Lepanto 4< 

I 

TMagine tniracolofa in S.Marìa nuoua 
1 in Napoli luogo firincipale de’ Frati 
Zoccolanti. 1 4Q 

Imprcfa de! Marcbefe Santacroce di Du 
razzo i Albania. 1 74.1a ruina,c abbruc 
ciamento di elTa città ,& la ottenuta 
preda in cilafaccheggiata. 

In- 
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Inendio dd Glcfu di Nipoli pagina 
Mo , , . . 

I nfcTinità mortali a Napoli, & filoi con- 
corni. i 5 a, &perfoncdi contomorre 
io Napoli. nv.-d. 

L 

L Ega procurata dal Papa Pio V. ced- 
erà il Granturco- jtf.tratca ta in Ro- 
ma di commiflione del Re Cattolico 
per li Cardinali Granuela,& Pacecco, 
& Don Giouannì Zunira ambafeiador 
fuo al Papa.meder.ceuchiura fra il Pa- 
pa,Re di Spagna, & Venetiani, &con 
che conditìoni. S 7 

D. Lelio Orfino al goucrno diCalau- 
riacitra.icp. morte di e(To nella città 
diCofenza. 170 

Leone Xl.crcaco Papa Fiorentino dica- 
fa di Medici, vitTc nel papato folamen- 
tea {.giorni. 173 

Limofine fatte da cittadini,nobili,& ple- 
bei alla Nunciata da N apoli elTcndo ab 
bruciata per aiianii.S: parimente di fo 
rcrtieri. ^1 

F.Lupo Capuccino denuncia il diuino ca 
ftigo atutTÌ«pielli,chcs‘adopcraflcro 
perPimpofinone di nuoua gabella, 5 f 
ilfoo guiderdone. 9^ 

M 

X yf Adamma Margarita d'Auftria figli 
XVI uoladi Carlo V. Imperadore pri- 
ma Ducheffa di Fiorenza,e poi di pia- 
cenza , c di Parma donna di gran go- 
uemo.dilfuade al Re Filippo il fuo fra 
cello mandare in Fiandra il Duca d’Al 
ua. a» 

Paifadiquefiaa megliorvita nella fua 
città dell’Aquila in Abruzzo. uj 
Mercanti cercati per vcciderli della ple- 
be affamaca,& però folleuata in Naipo 
li. iitf 

Marcantonio Colonna Vicere di Sicilia, 
pag. 74 

Chiamato dal Re in Spagna, yicn a Na- 
poli,receuuto con grand'accoglienza 
del Duca (POfTuna Viceré del Regno 
di Napoli, vàalfuo viaggio feguito 
del VifitatorGueman, và con vna ga- 
lea fola a Gaeta ao. con la Capitana 
loa. &indiaTctracina con ordine. 
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che li vaCcclli feguitafTero,&lo afpe^ 
caiTcro a Ciuitauecchn và a Roma» 
baciare il piede al Papa,vcdeil fucila 
to, fi riduce a Ciuitauccchia , giunto a 
Liuorno,vi trouò Marzio Colóna Da 
ca di Zagaruolo,che rimbarcò fecop 
per paffar in Ifpagna , si partì con 1 a. 
galee per la volta di Gcnoua, doue 
giunto fu da quella Signoria riccuuto 
ed accarezzato firaordinariamente di 
la da Sauona s’incontrò con Gianan* 
drca Doria di frefeo creato dal Re Cac 
tolico generai del mare . fu auifato di 
effo del pericolo, che poteife incorrer 
per conto delle galee d* Algicri in nu- 
mero sa.chc gliandauanoalla traccia- 
arriua in Barcellona doue eilendo in- 
contrato dal Zunica conre diMiràdo, 
Viceré diqucircgno, &doppoi di Na 
polì,d*onde per terra s’incaniinò vcr- 
lo Madrtl.ioj. vn dì fente doppo difi- 
nare in Arcos luogo del Duca Medina 
celi,dolor di tcfta,ccn tutto ciò fi fa c 6 
dur in Ictcica alla città a Mcdinaccli 
poco lótano di Arco$,cioé duelcghe, 
cafra entrando in Mcdinaccli per di- 
fetto (P vn dc’muli cadédo llrannamca 
te in tetra la lettica, t] che fu quali prò 
digio di vicina morte, fra pochi di for 
fc curato da quei medici con troppa 
violenza di purghe, Se cauar fangue in 
fette dì véne meno, c fpiro a meza noe 
te doppo il primo di d’Agollo,nó fen- 
zafufpìcìone,ch’ci vi fullc aiutato, m. 

MarchcfcdiPefcarava Viceré in Sicilu 
in prcfiiiio di Malta fortifica Sàtermo, 
&S.Michael.id. doppo, che furimof- 
foDon GarziadiToledo.p.sd.vifitail 
Duca di Alcalà fora di Napoli aHa tor 
re dal Greco, viene a contefa con effo 
Duca per conto dc'citoli, fi panccon 
le galee di Napoli , & giunge il giorno 
di S.Barcolomeo in Sicilia. *7. morte 
di effe. 

Marcbcfe di Torre maggiore ColoocU 
lo , & fuoi Capitani nella armata con> 
gregata cétra l’impeto del Sclim Gri 
turco. 3 » 

Marco Quirini nauigaa fpiar L* fatti ePL- 
nimici. 33 

Inarco Sctarra bandito famofo fe ben di 
baffa condicione fa fatti grandi,& ma' 
rauigliofi centra la corte regia di Na- 
poli.i3aJatuttifuoiadhereoti conia 

preda 


r A. V* 

pt€Ì*ttpìn rtchiiTidii , vfa li'ocraltrà 
AandcTcrfo effi,hoi>or»to fuoicó 
Mtolo di Signore, & Re di C impagiu ; 
avfo di guerra viuc in campagna ren- 
andoli a'ininiftri regi noi j pur inum- 
cibiie,ma formabtIe,c fpa ncntol'o, me 
defimo.fu parigonato a Viriaco Lufi- 
tano da htionuni di nofr mediocre giu 
dhio.i j 1.6: r ji.prouc'Jimenti fatn c6 
tra elio del Papa, & V irecrè di Napoli# 
i54.inorce drcHo fu cheper (radimen 
fo o\n fuo cópagno r/actiilclla fu nel 
la Marca recito elTenrio il vccitore cp 
tredici alai, perciò dal Pontefice in- 
dultatn# 

Maria di Medici figliuola del Granduca 
di Tofeana Franccfco»& nipote del 
Granduca Ferdinido và per ipofa del 
Re di Pranza, Enrico Fran» 

la, f< 5 ì 

Rfamima prouifione della Maefià Cato- 
Geaper Barbcria, f 

Maflimiliano a*Auilria cotonato Re di 
Vngaria f 

Mafiìmiliano fecondo Imperacor eletto 
Re di Polonia, ma non hebbe tal elee* 
tioneclFctio, & perche cagione. dy, 
more & a lui fuccede nel imperio il 
filo primogenito Rodolfo med, 
Mìlitianuouaprincipiai.iin Napoli 47 
lima fratta di Turchi a S. hfichele fortez- 
za alTc-diata reofei vana per la contra- 
mina fatta di ChriAianii 1 x.Sc r j 

Molonnouo principiato in Napoli con 
imeruenimento del Cardinale GeCual 
do , Se del Viceré col fcguico di molti 
caualieri. t47 

(fori di Granata fi folleuano, ar.rfiiripa' 
tidaDonGiouannid'Aulfria a8' 
Mbrineira fortezza di Pignone in Barba 
ria alfediati da Chrilliani', 6e aiTallitf 
abàdonano il luogodoppo pochi gior 
nilalCandòlainmano alli aduerfari^, 
pag- ^ 

Morte di Ali Baifa & prefzdi fuoi figlio 
li fu l’armara a Lepanto jfj 

Morre dd Cardinal di Ouira,& del Duca 
fuo C atello procurata dal Re di P:an. 
eia, 6; perche cagione ia7.Scit8 
Worrcdl tre granili prcncipi,cioe Re 
diFiancia.UcI gran Ducadi Tofeana 
Colmo di Medie, de Guido BaldoDu- 
cpd.'Vrbmo 
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Morte di a8. mila Turchi itelfi guerra fi 
MjIcz if 

Glofcouita offerifceadiuco a Maffimilia^ 
00 Impcrador contro a Polachi fde- 
aiato conira di loro perlarepulfada 
loro fattagli aldominiodi quei Rea, 
me 

Molil a di due terzi fatta in Napoli per 
conto della guerra di Fiandra ijf 
MufìalfaBafiàdoppolaprcladi Santer- 
ffiovccide cucci b.Cauaglicri,& ioldati' 
rettati in cflb forte , 8c per difprcggior 
fece batterne alcuni cauaglicri vUtiii 
\c'ioro habiti Caualicrekhiin mare 
P33' , , 111 

Muzio Pignaecllo difgratiofamcntc mo- 
re, 80. tue lodi ii rare qualità canale» 
cefcho { t 

tf 

N ApoH conuercita di San Pietro Apo 
fiolo Jf. 

Nauarrino già Pilos /patria dì Neftore -• 
pag, 

Naur prefi dal Dragar Tarcho di Chri- 
lliani feorrendo li marinollri con U' 
fuaarm.-Ka aprclfo Napoli,pag.a.Vn» 
TurchcÉra prefa di noftri carica di vet 
toiKiglia,ScmunÌTionc T41 

Nicofiaprincipal circa del Regno di Ci- 
priprcfzda Turchi jf 

Notabil cali Si muration di fortuna del 
Catiailìer Mallrillo Nolano Si Giulio 
Celare Carrafa cheambedui eficndo' 
daTurchi menaci via pregioni in vn 
momento fe fvecro patroni di loro- 
che li haucuano farti fchiaui 4f 
Numero deirarmatai Si elcrcito turche* 
fcoalla-Golecta, g'y, 

O 

O Fficiali Regi/ per mi«.fatti forpefi: 
priui 5t puniti in denari, di perfo- 

ua i.". Napoli, i-7.6i l oa: 

OCiculi rt morti per auanti delle loro ad- 
minittrationi reintegrati in Napoli •• 
P-iy. laf 

O. ano citi j di Barbarla aifidiara dal go- 
uernatur d’AJgierr per terra, iSe del 
Dragur per mare 1. Snccorfo datoli' 
dal Don Franonfco ^fendo2za per or» 

dine 
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S nedclReFilippo fecondo. p.t.Iibe- 
ratodcUlTcdioperlafuga di Barbari 
nel medefimo< difaggio in efTo alTedio 
patitoda Spagnuoli. med. 

Ora tori Portogbciì al Re Cattolico 8s 

P 

P Agan Doria vccifo da alcuni Mori» tc 
troncatagli la tetta l’apprefcntara. 
no con ifpcraoza di premio al Bafsà. 
pag. «4 

Panigarola frate zoccolante famolitTi' 
mo,CSc clo<)uentirriino predicator 
Paolo Giordano Orfino a parole col Co 
lonna 53 

Papa Sifio V.a Terracina vifitato iui per 
commi fTione del Vicere di Napoli Mi- 
randa dal ftjo primogenito Marcheie 
della Bagnefìa. 1 18. more con breuìfll 
ma malattia non fenza opinione clTer 
fiata la fua morte violenta 151 
11 Papa negò Tanno Santo a Napoleta- 
ni l(f 4 

Parocchie nuouc aggiunte alle antiche 
in numero di quindefe perche ordina 
tc dal Cardinal Gefualdo 14X 

PatralTo nella Mcrca a tempo di fera fac 
cheggiato da Don Pietro di Toledo 
Cenerai delie galee di Napoli,con ac- 
quino di grofÓdìma preda. 13P 
Perfone abbruciate dal poluere lox 
Perfone di conto morte in Napolij idi. 

& Idp 

Pefeara difefa per opera del Duca di A- 
tri contrala Scorreria del Piali iSafsà . 

pag. 18 

Pelle in molte città d'Italia 6 t 

Don Pietro di Toledo Capitan genera- 
le de Ile galee di N apolidi 1 8. t«a qual 
che imprefa in Barberia. ixi. va a 
Cherchine Ifola habitata da Mori me 
delìma.pcrdealquanii dell] Tuoi per lo 
ro difordini in la detta Ifola vcciden* 
doli li mori 1 13. fi parte di la fenza far 

alfro i»3 

D-Pietro di Medici fratello del gran Du 
cadi Tofeana General d'italiani, 8 a. 
Set» 

Pignone fortezza di portata prefa , da 
Turchi abandnnata per Tcfeicito di 
Don Garzia di Toledo. tì 

Fioggiagrande in Napoli 1 33 


o L a: 

Pio V.fa riueder il procefio di già moifc 
toCarn^nalCarrafa,lo fece giuridica 
mente aiToiuere, pag. 11S. fa viiitar le 
ChieredelRcgno.pag.ao.procuraTef 
fetto dcIU\ lega fatta con trai Turchi, 

. j5.morc .\1 primo di di Maggio a aa, 
ore 48 

Pioli Babà con Tannata Turchefea feor 
fc fin dentro al golfo di Venctia,dan- 
neggial'Abbruzzo alTaltando icriuic 
rcjfottomefTe allo imperio di Solima- 
no Tlfola di Sdo gii per molti anni f 
auanti dominata da Geoouefi. 1$ 
Pompa per Napoli per le nozze de! Re 
nuouo Filippo di Spagna. 134 
Pompeo Colonna al (occorfo di Malta , 
pag, I» 

Porto antichamente detto Lilibeo hoggi 
detto d’Auliria fg 

Prencipe di Eauiera in Napoli 13$ 
Prencipedi Coodc,&lo Ammiraglio af 
faltano il Re di Francia , p. 23. Rotti 
del detto Se la fua morte a8.Se aj^ 
Prencipe Daria a Napoli con le galee di 
Genoua 133. patifee fortuna con per- 
dita (fvna galea medefimo,8e 139 
Prencipe di Scalca morto da Turchi, atf a 
Prencipe di Spagna don Carlo conitt- 
tuito prigione del Re Tuo padre , Se 
perche caggione , p. 23. morte di effo 
oclla mcdc»maprigionia,Se l’effequie 
honorate fatte in Spagna di effo', me- 
defìmo, SencUa città di Napoli pari- 
meute. ay 

Prcncipe di Parma chiamato da D. Ciò* 
uanni d'Aufiria in Fiandra.75- cagioni 
con la fua prudenza ,8c arte militare 
dcllrifliraa vna ftgaalaia vìttonacon- 
tru li Stati di Fiandra fotte ilgcnerala 
to di Do II Giouanni d'Aullria;fuogrà 
valore 77.& Si.aA'cdialagrancictadi 
MaArichi Si.SctinaliucntediciTari fa 
padrone aforzadiarnK,mcna3 fil d» 
fpada li foldati che fi ritr ouarono con 
moliictttadini di cfTì città Sa. motte 
di effo in Fiandra , tic lue lodi , Si gran 
meriti verfo la corona di Spagna 13^ 
Preparamcoti grandi di guerrain N> 
poli 8a 

Prcfidenccdi Francbismore io Napoli, 
pag. 

Pretendenti al Regno di Portogallo dop 
pò la rotta , Se morte in Afncadel Rje 

SebOf. 
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*Sel>afttahe.83>léngiooiioro,&quel 
i: ile iebel Re Filippo^; mcd.&S* 

'ff&ottifioncflel Viceré di Napoli pcrXu- 
I ipitìonc doll'armata Turchefea fatta 
alti Ijoghi del regno d'OcramojBrin- 
difii&TaraatOj& Gallipoli. 13 J 

ic Q. . 

i " > li . 

O Virto figliuolo nato al Re Cattoli- 
co. ' 77 

Q^ttrocentoperfone affogate d’vn tor 
rcnte calato d'vna mótigna io vn luo 
• godlPcraoBte detto CattiglioQC. pa- 
gina. P* 

a 

R e (TAlgieri a Malta con noua gente. 
II. dal*afraltoaS.Michelc, furi- 
butrato con grahd (Irage. med. 
Re di Portogallo fa groffa armata per 
pafTarin Africa, vi in aiuto d* vn certo 
Mileimametto Moro cognominato 
il Scrrifo alai sVjppone con potcntillì- 
nio iffcrcito il Re di Frza Molucco, fe 
- ben infermo portato in letica, il fao 
effercito tutto disfatto , 8t amazzato, 
che era di quinded mila perfonc in la 
fanguinofa battaglia, fu cosi mal me- 
nato, che appena camparono cento 
perfine con la morte de tutti crei Re. 
78. hebbe per fucceffore nel regno 
filo Zio Cardinale Don Enrico vec- 
chiHimo. 19 

Regio di .Calabria abbrucciato dajjTur- 
chi. 137 

Reina di Spagna a Ferrara. ijo 

Spònfalitio di cfTa mcdcnma,la flclTa 
a Milano , Genoua , giunca in Spa- 
* gna , Se accompagnata col Rcparto'i 
vnaf emina. \66 

< Et nellafecunda volta vn'aUrafctnina. 
pag. \S9 

Per u terza volta partorì il Prencipe 
di Spagna chiamato nel battefimo Fi- 
lippo cónome del padre,&auolo.t7} 
Partorì ilfecódo figliuolo mafchio.i 78 
Riforma di Monache in Nàpoli. \ 6 i 
Rifugio, luogo pio principiato in Napo 
li per confegllodi alcuni padri Teaci-« 
” ni. I MI* 

«Protettrice di effo luogo eleccaSigno- - 
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ra Camilla Peretta forella'del Pape 
Siilo V. 11# 

Rifp.olla accorta di Monfignor Vmena 
data al don Gjouanni. ff 

RomagalTo more di cordoglio, & la ca- 
gioncdi edàlua morte. $a 

Remore follcu aio in Napoli per manca 
mento del pane. i 6 j 

Romori in.cJlauriamofTi d‘vn frate ri- 
.<>. baldo apollata detto il Campanella, 
pag. ijy 

Capitano mandato. contra elfo Carlo 
- Spinello, fatte prigione co'luoi com- 
pagni. IJ7 

Romori in Napoli fra le corte fpiricuale, 
e la temporale per conto d'vnprigio 
ne. 

Rodolfo d’Auflria eletto Re di Voghe- 
ria , Sìcoronatoin PofTonia oggi cit- 
tà prencipale del detto regno: ff 

RouinadelDomodiNola. P7>&pl 

S 

Q Actta caduta dal cielo prodigtofa.pa- 
O gina 4g 

Saetcccadutedal cielo danneggiano al- 
quante perfone ferite tra qualefette 
reficttero morte. i*a 

Santacrocccon l'armata in Portogallo, 
pag. 83 

Prende nel porto di Lisbona alcuni va- 
fcelli lenza contrailo. 8y 

Hebbe vittoria contra l'armata Franco 
fc nelle Terzicrc,c6ducfrl’armata Spa 
gnuola in Portogallo. 94 

Fa morire li prigioni Francefi per ordì 
nc del Re Cattolico. jfj 

Parte di Lisbona có l’armata della qua- 
le era generale per l'Iiole Tcrcicrej a( 
fatta inimici,& li mette in foga. 100 
Hebbe l’obcdicnza in nome del Re Cac 
tolico delle Ifolc Terzicrc, fa decapi- 
tare don Manuel di Silua Gouernacor 
generale di dette Ifole per don Aàto 
rio ribello delia Maellà Cattolica, raf 
fetta le cofedi dette Ifole già ridotte 
all'vbbklicnzadflla detta Maellà, laf- 
fì al gouerno di effe Gian Dorbino 
con doi mila SpagnuoIi,s*auuiò con 
tutu l'amata verfo t’Aodelazia haué 
do ordine dal Redi fpedir melToper 
far altre imprefe in Africa. a ox 

San- 
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Sancerfflo fortezza deinfoladi Malta 
prefa da Turchi. io 

Santi padroni della città di Napoli. 17 < 
Scaramu ccia fotto Malta la vecchia no> 
cabile fra Turchi ScCauaglicri della 
religione Gierofolimicana 9 

Schiaui Chriliiani liberati infino aia. 
niila,8: fecondo alcum 1 5 mila 4t. ^ 
ai oche furono fu la Capitana diMa- 
mut nipote di BarbarofTa prefa di no> 
Ari 54. fì ritira per cagion del tempo 
alla Veìona có animo di foccorrer Tu 
nefi. ì 7 

Scio Ifola occupata da Turchi per aflu* 
tia di Piali Bafsà efrendo Hata da Ge> 
nouefi molti fecoli poffeduta , 8c iui 
Uede fotto che pretelle il gran Tur- 
co $‘impaJroni di detta Ifola 18 
Scomunica publicata per tutte le chiefe 
di Napoli di Don Celare da Elle , 
pcrclferfì intitolato lenza il Volére 
del Papa Clemente Duca di Ferrara. 
14J 

Selim gran Turco manda cITercito a dan 
di CiprijJi.morej&lifuccede Amu- 
ratte 

Sìgilniódo lagellone Redi Polonia nio 
rendo,& non lafciando alcun herede 
mafehio con'lui fu cllinta la cafa la- 
gellona la quale per aoo. anni pacifi- 
camente gouernato haueua il detto 
tegno di Polonia, 5$ 

Soccorfo di quattro Galee mandate a 
Malta di Dòli Garzia. ii.di Don Fa* 
britio Pignatello . med. Di Don Gar- 
aia col Doria & alcuni aucnturieri no 
bill Napolitani 1 ì 

Offerta del Doria a Don Garzia per foc 
correr Malta. 11 

Solimano va con cITercito in Vngheria 
alfedia Zigettho fortezza dicUoKc- 
gnoj 1 8-doue venne a morte tre dì pri 
ma della vittoria lallaado fucccllor 
fuoncllTmperio Selim. 19 

Sorbellone prefo nella Goletta tenuta 
in poder di Turchi Bc menato a Sinam 
Bafsà in vece di hooorarlo fu barbara 
Bcvilanamcntc trattato 64 

Sofpetto di pelle in Napoli. 68 

Spagnoli oelli pacimciui di guerra patié 
tillìmi magnano nciralTcdio d'Oiano 
■. carne di cauallicd'alini t 

. Sponfalitift'delia Reinadi Spagna, ficee 
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a Ferrara alla prefenza del Papa Cle>' 
mcnteOetauo.150. Scqucllodd Arci 
duca Al bertOjlìmiimence fatto in Fer 
rara con la Infante di Spagna Doooa 
Ifabclla nella medefima carta. 

Strage grandillìma diVgonocci in Fran- 
cia cUcndovcdfi piu di trenta mila di 
loro. ss 

Stratagema di Scirotto Turco nel con- 
flitto nauale 4a 

Stratagema vfata dal Papa verfo ambe* 
doi ambafeiatori del Chriliianiffimo 
8 i Catolico Ke>c(Tendo in contefa per 
la precedenza nella Capelia Pontefi* 
eia in Roma. ; 

Strofadillanze dell* Arpie ja 

SucccITo di S> Maria dell'arco fuora di 
N apoli tra Nola Se Somma molto no- 
tabile. ii^.bcijo 

T 

T Empefta grande in Napoli 91 
Temprila di mare grandilGma a Na 
poh &notabiliflimo danno ragiona* 
to di ella. 141 

Terremoti trauagliano la città diPbz- 
zaolo pa 

. Telia c fangue di S. Gcnaro miracolofc. 
16S 

Titolato menato prigione con catene al 
li piedi con difpiaccr grande del Baro 
paggio ixo.&izi 

Titolau Napolctaniche fi crouaronoa 
Nauarrino. SJ 

Toniafod’Aquino Santo eletto per Poe- 
tane padrone Se protettore della cit- 
tà di Napoli 70 

Tumulto di certi fuorufcici in Napoli 
prefi ultimamente Se impiccati fu la 
piazza della Viccaria,& poi fquaxtati. 
r 7.al(ro tumulto per conto dcil'Inqui- 
fitiooe medcliriin. In Fiandra perla 
medefima cagione* ao 

Tumulto io N apoli per la gabella di fruc 
ti. 174 

Tumulti grandillìmì in Franda per con- 
to diVgonottidi nuouo perla morte 
del Re Càrlo nono follcuati.6;.In Ge 
noua. 

Turchi allaltano Santermo có grà fiercz 
. za rebuttati valorofamente con perdi 
•I udiduhiofegnevaadiMuftafaBafs^ 
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^falera ^ìDra^ut.i i. fanno mina fot 
to la fortezza (li S.MLchele.i a-alTalca» 
no detto forcc»& il Borgo cutc'a vn té 
,|>o>tjJeuaa(!dclt’a(re(l{o di Malta 
in gran numero lui rcllatt morti, med. 
morti nella baccaglia foldati ordinari; 
aXepantoaltempo del virimagiorna 
ta,4^. di loro Cegnalaceperfouc pari*^ 
mente moi‘fe>Dermcd.dani\e^gi.ano al 
cuni luoghi in Calabria. 158. prendo» 
noia torre di Callrignaao. med. 

V 

V Aiuoda di Tràfiluanja Stefano Bat» 
tori per mioaccie fatte a 1 Baroni 
Polachi dal Tordo creato Redi Polo» 
aia. . tfp 

Vafcclli prefi da turchi nella giornata ar 
riuorno prclfo al numero di aco. f. 4; 
Vena d’acqua dolce feouerta nella noua 
città di ValcttanonfenzjfaiiordiuU 
no alfìcura li hibititori dalla fece, t p 
Vencciani doppo hauer data fa rqctanel 
Jagioroata iiauale fatta a Lepantofe 
pacificalo Col Turco fenza farne moc 
toa'collogacii Seducilo per opera del 
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Re di Francia. fy 

Veneziani furono li primi a riconofeer 
Enrico quarto Re diNauarra per Re 
‘ di Francia, riccuendo li fui ambafeia- 
dori febeo condegno del Papa lap 
Vgo di Lobens gii maellro di Malta che 
' fu poi Cardinale. 

.Vicaria già Cailcllo Capuano in Napoli^ 
171 

Vicere MódagardeiìderapcrnoraDon . 
oa Clarice Carrafa Gózaga figliuola 
delPrcncipediStiliàno, ma non vene 
al effetto da lui defìderato.aS.mal vi- 
llo da Napoletani, fu da cfG querelato 
al Re CattoIicoiScrimofTodal gouer» ' 
no del Regno, fe ne parte mal accom- ' 
pagnato con la moglie lacrimante. Su 
riebbe per fuccclfore il Zunica fu ath» 
bafciadorcin Roma 

Viltà di Già Blancs Spagnuologouerna 
dot d’Abruzzo per l’infame fuga. 1 8 
Carcerato in Napoli per la detta fuga 
Vifitatorc in Napoli. 9» . 

Virtoiiadi Monhgpor d’Aogiò cootr'a 
gli VgonottijC morte del CóJè.aS.i 
ap.due altre Joppoi hauute vittorie 
coatra i fopradetti Vgonoui. 29 
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G li Eccellentiffimi Signori Capi dcU’Eccf Ifo Confegl. di X. 

hauuta fede dalli Signori Re formatori ddftudtodjPadoua 
per rclationc à loro fatta dalli due à qucfto deputati, aoè del Rcu. 
Padre Inquifitor, & del Circ.& fed.Sccr.del Senato Gio.Marauc- 
clia con giuramento, che nelle Annotationi di ft^iafo Corto fcrit 

te nel margine della Prima,e Seconda Parte del Compendio dell _ 

riirtoria di Napoli di Pandolfo Collenutio ,.Mambnti Rofeo . 

Item nella Terza Parte del Compendio della detta Hiftoria com- 
porta da Tomaio Corto . Item ne gli Opufculi del medefitno . ò 
adunanza di varie cofe non meno appartenenti alia materia del 
Compendio, che curiofa,& fono quefte: i nomi delle ProuincieiTi • 
toli,& Famiglie nobilùnon fi troua cofa centra le leggi.& fono de- 
gnidi rtampa, concedono licentia.che portano cfset ftaropati la 
querta Città. 

Dat.dic 14. lanuarij tàiz. 


D. Andrea Minotto. 
D.Francefco Corer. 
D.Francefco Diedo. 


Capi dcll’Eccelfo Confeglio di X. 

lllurtriinmi Confili] X. Secret. 

Barth.Cominus. 


té 12» a di ad. Genaro* 

Regift.in lib.acar. 1 44* 

Antonius lauredtnus Otf.cont.Blafph.Noc. 


DELLA 

TERZA PARTE 

DEL COMPENDIO 

UJ. DE LLH ISTORI A r 

'' del Regno di Napoli , 

SCKtrrA VAL sto. TOMASO COSTO. 

L I B R O P R I M O. 

Contiene quello primo Libro il foccorfo tfOmo,!» prefa de! Pignone, il tu* 
multo dell'InquìGz'on® in Napoli,e Paffedio di Malia , Vi s'accennano i romor* 
di Fiandra.e di FrancM;con la morte c del Conte d'£gmootc,c di quel d'Horno, 
e del Principe di Conde- Euui la prigionia e morte del Principe di Spagna,il fol 
Icuamento dt’Mori di Granara,il naufragio del Commendator maggiore,iI fuc 
ceffo di Cipri,lVfcitadcll’’artnaca rurdufcafottoAUBarii,edaltriauuenit«èti. 

S S E N DO Mi deliberato , per compùteere ad edeemi 
omicidi dggimtgereol Compendio dell’ I fiori a del Regno di 
Napoli tf Manto di fegnalato è accaduto dal principto del’' 
l’anno tsà 3. infine a qmoh’è tl fine delVottantafti, onderò, 
concedentemelo / ddioautte quelle cofe narrando, che e nota 
bili, e ad effo Regno appartenenti mi parranno , con quella 
maggior br tutta e chiarezjut,che fio poffibtle . Et per cominciarearMo già feerfi 
alcuni mefi del predetto anno 6 3 .quando dalla M.di Filippo Re Cattolico ven. 
ne ordine a Napol/,che quante galee v’erano atte anauigare t’incaminajfero al- 
la volta di Spagna,hauendo anco mandato per qmlle della Signoria di Genoua , 
di Maltaa d’altri amici,acciocbe tutte infieme vnitefi a Sanalona fato la co- 
dotta di Gianandrea Dona andafiero poi a [occorrere Orano in Barberia.Sene 
trouaumo js.afuemare nel Porto di Napoli, le quali tutte dalla ddigenjje del 
Due a d’uilcala , clf era oliera Vteerì , furono fatte guemireé d’artiglierie >■ e di 
ntittouagliaadi muniuone •, e caricatele di foldatiSpagnuoli tolti da’prefidtj 
del RegnoJe mando fubito fitto D.Satfcio di Leua aquelttmprefa. E Orano an- 
tica,e regia città pofia sìt'l marea non molto dtlungi dallo firetto di ZibUter- 
rafipradi quellaaffendodifefa dal Conte d’ Alcaudet Spagnuolo,haueuail Go 
uernator d’Algiert condotto da to 000. fanti per terrai Dragar infinoa 30. 
vajfellt per marta:on parecchi pezxid’ art iglteria,e combattendola fitr amento, 
l’haueuan ridotta a mal fermine:ft bene avn forte dimandato Afajfachib), che 
guarda d PortoJou’eraD, Martine fratello del dette Cote, furono fatte di mol 
te fi aramntee , nelle quali fi venne a Sfadaa tfadaa come luogo impertantijft-* 
mo erofcen non minore ofitnauonedifefi dagli afialiti, che combattuto dadi 
ajfalitori . 

Terzo Volume, fg 
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tlT)ori*i» ttmtt^thefecond» l‘ordine dd Re doMCMit gtoddr tjndl'imfrefkt 
hémena /corji etti mArtutigliofe preffezjuttutt’tlMogkijdonde/baftetfono acotr 
dttr galee per ejfa^d approjjtmandofi a BareMonaatitefe per camtno^he‘1 Re^n- 
Aitando , ch’et non potejfe gimgner^atempo yìoaetettaeUetoinfMoUtogpCenerale 
Dt Frane. di delL'imprefagiàdetta Virancefeo dt MenfLozjzji cognominato Indo, il ^ttale/o 
el^o&aif conjiglto. Jidail 

al foccorfò Doriada Borz^elonafeneondoper lepofiealRe,con CKÌji dol/èdt tj^l tortofat- 
d’Orano. toglinracchetMo poi datjtteUo fi contento dt andare afermirlo priuatamenteyda- 

do tl carico delle galee a Paganofito fratello . Orafattafi a Banuelona tntfa la 
mafia delle g.tleeahe pafiauano ilntemero di 40 . efiendetetne 34- [tal tane, femjt 
ajpettame altre fe n'andarono verfo Orano, portando vn gran numero dt nohiltf 
S^'a^ jiw» CiiHolieri Spagnaolia parecchi Italiani. La vifiadell'armataChrtflian* 
dio. fiauentadi forte inama »che tanta il Gotumator d'Algeri daterrar^ttanta 
Dragttt damare ,invn tratto eoHVJtitperofa finga fi dileguarono ,la/ciandoMÌ 
egnt apparato dagtterra , ealcherimafono in balia de'nejhi r oltre a molt' altre 
cofie,prefio a venti pezjù d'artiglieria. M * fe fifilceita afinno del Doria-, che fol~ 
lecitando il nautgare,voletta,che fi fio pragt unge fiero 1 nemici tmpromfiamtnte]fi 
gttadagnatemo tatti (jue'lorvaficellt . Dicefiahegù afiediatteran già venati a 
cofii fatta necefiìtà , che fi ci battano di carne dtcaaalioa d'afimo ,fientA pane \fie-^ 
gm della mtraètltoleranxAde gli Spagnaoftne'patime, Iti dtgaerra. 

Rictrdomiychein tatti i^aetgtorntyche doro epte^o fatto, fi fàceaano per (ir 
pìatxepabltehedtMapoli molte adunanza ,e dicerie fra le per Jone rfie ben poc0 
dipo* occorfit vn cafioahedtede materia dt ragionamenti dtaerfi d.t’prùm.Lm- 
Se? rjtutpre perochePragatconijae' tn/ceUiyCo‘qattltfifaggtdaOrane,l,ineiatoy-énqae-^ 
fc daOjgut marhvt danneggia molti laoghiretrouate prefio ode becche di Capri fei na~ 
m partitefi allora idloradi evnfieraa dal porto dt Napoli tane cariche dt diaer~ 
fi* cofit,lecembatteatevinfie. Erano quefienaai vna dt 'V^tcenzA dt Pafitjoaie 
Ragajio , dardi Pietro dt Stefano , Atre dot di Notar Gioifraneejco Damia~ 
ne^vnadiColagtouanntd'Orfio Napoletani, delle ipaAt treno andaaanom 
Sardtgna cariche di legnami , ed’ Aere mercatanzie ; e l’altre tre in I tfiagna r 
che poreaaano dae d'efiezolfo t art. ero ed Atre cofie,e la terxA, aoè quella del Pa~ 
Jìfoalerdìogti fòrte dt munizioni »ederanm parecchie famiglie di Sp.ignuofi ^ 
t^uornini y donne » e fané t Alt , che con tutte lei or f oc ulta, eh’ erano molte r fi par- 
Auanda NapAi yper andarfiene a viuereagiatamenun^lor paefi r Mamifi- 
rabtlefu laloro difauenturoypercheil PafifmAe tojh ebefi eonebbeviutoAcao^ ' 
ohe i B.irbarinon godefioneinteramentededa preda,con fieraymagenerofari- 

filuzione caccio fuoco nell a munizione della polutre ria tpuAecon fiubita fiam- 

maaccendendofi arfie non pur lauaueanatutce^ueiie jfvrtunaeegentt, con mol 

A de'nimici rgtà per cagion di predafAieiut fopra^ Di If tacque a Dagrut il ca~ 
forefattofivemrdinanziilP/fiìpuAergltenechiefe la cagione, riprendendolo 
dt tanto ardere , e imn.icciandola deliaviearmagti feda ^aelia constfattaA- 
'Dn^Et'ta frepidezzArufiofio yche il Barbaro infuriatefene ^1 feeagi tarla fella y do»u 
gliar la «ila altri forfè di più beU' animo gli hartbbeperciò nmefia ogni pena . Sentueafi di 
ai Pacale. volta da N*p»lt , mentre duro quefia battaglia , lo fiorar deii’arti- 
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erd dafrejfo^ ni vi fi poti mnnd/tre 4ÌMto vermtoaroujtadofi tutte lo 
fédee(come s'i detto )alfoccorfo d'or ano: e cofi ^mellefei nomi appena jjucatef dal 
dito^ni Tono infeltcemente il lor viaggio, orfane vna, e cinque pre/ene da’ nemici. 

Perlafiejfa confa i Corfali infedeli hebhono in quella fiate larghtjfimo campo 
ali troMOgliare^f comefeciono,ltrmiere,non pur del Regno, ma di tutta Italia, 
forche e in quel di Genoma, e perla Maremma di Siena , & in tutte quelle Tfole 
•del contorno fecer di molti danni, come quellixhe bauendo con^o loro de' Chri~ 
fttaai rinegathcbeligittdauan pertuttoa^aliuanoiluoghiall'improuifo, equa» 
do men fe lo credeuanoaalche di robbaa di gente ne menomano via digrojji botti- 
mi.Cofi appunto intrauenne al Borgo di Ghiaia preJfoNapoh,che la nmefeguéth 
*e al dì dell’ jifcenfione trefufie di cefi fatti ladroni accofiatéfi chetamente a ttr- 
raasbarcatemalquatìT urchiaion purvi predarono molti fra huomini, donne, 
<faHerulh,ma pofero tutto apoli per quella notte in tfcompiglio.G uidaua qtu 
flt trevafcelli vn Raixabehauendofeco perifcarta vnRinegata,già famiglio del 
la M archefa delVafiojveniUa con ifperanzjt di tramar quella Signora a Chiaiat 
ma perche pochigtorniiananzjfen'eraitaafiarefuordellagrottanellacafadel 
Sangro,per pigliare tremedi d’y4gnano,quel Barbaro rimèfe dicotalfue penjie 
-roingannatoiperct 'oco'fuoifiguacifi diede a fare il peggio,che potè per Ghiàia, 
yf amano coflorovn’affmtia cefifattaathehauedofeco alcuni rinegati dello fief- 
Joiuogoltfaceuanoandareapicchiareglivfci,e chiamando con la fauetla del 
fUefe alcuni degl» abitatorhlifollecttauanoafaluarji, fiche veniuano i T urchi, 
fiche da molti credutofhopri mano gli vfci per fuggirfenMnd’eranomiferabd pre 
da de'fraudolenti ninucnma ciò non auuene di quegli altri, chefattt accorti del 
danno de'vicint, atte fono con gli vfct,e co’balconi chiù fi a guardarfi . Era, come 
j'cdetto,yieereilDuca d’Alcala, e fiaua nella cafa del Prencipe di Stigliano, 
•eh’è all'entrar della porta di Ghiaia,&vditoil romore,cofi vecchio egottofo,c<h- 
m’eglteraofi fi condujfecon lafuagHardia.Gomiuci'o poi ad abbondar la gente 
da^apohalchevedendo i Turchi)»Ureche cominciaua a farfi di; rimontati JÙ 
lolerfufieeon la fatta preda fi diltguarono.E ben vero,che poi fi fecero intendere 
di voler far ricartoai cefi elettofi vn luogo de’ conu:cini,chefu l'ifola dì Nifita, 
fatta la taglia di tutto quehcbej'haueu’a pàgare,ìl Vicere, come Prencipe gene- 
refo e GhrifiianoiooHe sborf are buona parrddel danaro,ejfendos'il rimanente pa 
goto dalla compagnia della Redention de’cattimye mandato per tal'tfiettoGiro^ 
lamo Santacroce cittadine NapoletanoJjuomointendente,e di gran pratica,quel 
le poutre gentiaefferan r4.perfone,furon rtmeffe in hbertà.E u allora dato princi 
pie a farfi quella muraglia , cb'è a Ghiaia fatto al mom fiero di Capella,per gnor 
dia di que' luoghi, e cefi la belhjfima firadaathe ma da Ghiaia a Smua Lucia. 

\Fualtrefi cagione l’tnfolenzjt di quelle fufie, che’ l Vicere fi rifeluefie di far 
metter guardie tanto a Ghiaia,quanto alla Maddalena,ò' auualendofi deU’occa 
fiene,pervederecomeil popolo di Napoli fi trouajfe atto al maneggio deil’arme, 
vollexhe in ogni contrada fi formajfivna intera compagniaaol fuo capitano crea 
• ■todaglifiejfihabttatoridel luogo. Zaiqujlco/ariufc'italea:he facendo a garai 

quartieri f come dicono J Napoli )fi feciono più di trenta greffiffime compagnie, 
dequali di varie forti d’arme^ di ricchi vèfiimenti addobate , fecero alV icere, 

’ .A a ' paf- 


Tte fiiftedi 
CorCili • 
ClnaiA. 


‘’-tA 


■ju'4 

,v ••••) 


IlVieereM 
cilà fv>ccor< 
teChiaU. 

■ .1 


Uifcacta del 
legmtiprcié 
a ehUu. 
MaragliiiC 
Arida mio* 
uidi CbiatB 


Compagntt 
«Taitiftì in 
Napelli. 


Del Re Mar 
coDc tuoru> 
Iciia 


Mtrehefedi 
Cerchiaro 
coltro a fuo 
rulciri* 


A rei duchi 
4’Auftria ia 
luJta. 


Cardinal !a 
rifido mi'O 
re al Coac. 
dìTicmo. 


4 LIBRO 

dinAnd^ atuttMÌacittìt magnificat beBMv!jÌ4,vm finta inttr 
dta de’fildati S ^agnaolt'deBa guardia ordinaria,! (jualt confiderando,che tuC’ 
ta tjutlla gentcto nel fin erano ar/ijh,e f$tr fi mojtramano fratichiffimi foldati t 
vennero a conofeere guanto da manco fujjero i hifigni di Spagna. Tutte quefft 
tempagnie compartitamente andauano advna volta per vna ogni fera a guarda 
re il Ino di Chiataa <juel della Maddalena^ duro ^uefiacofa per molti di ,fin^ 
cheti fifpetto delle fufiefu in tutto ceffata. 

Ifon bafiado queJl’annol’irfiuenzA de’ladriin mare, vi s'agjgiunfe anco (jud 
la de’Udri di terraamperoche nella Proumeia di Calabria vna infinità di ban- 
diti infeilauano tutti ijue'luoght facendo tra molti altri vn lor prmcipalcapo di 
mandato Marco Berardo da Mangone scafale della città di Cofinx.a.Cofiui te- 
nendo molti capi di fiuadra fitto di fe,manteneua in campagnavn'efircnofor- 
mateafacendofi regalmente firuirejvoleua effer chiamatoli Re Marconfyonti 
venne a tanta mfilezaathe tento vn giomo( ma non h riufi) ) d’impadronirfi del 
la città di Col rane . Mandoglt contro il T icere del Regno vn CommeJJario con 
molti foldati Spagnuoltà quali vtfuron rotti,con vccifionedi molti,e molti fot 
fine prigionia veduti a'Corfaliaen cuiteneua trattoyonde pareua,che qutfio ma 
le diuenijfeincurabile.perclf erano piu di mille e cmquecentotra da pii, e da ca- 
uallo,&ilnumero andana tuttamacrefeendo .Allafineil Vicerevi manie fio 
ctntocaualha duemila fanti fitto Fabrizio Pipiatello Marchefidi Cerchiare, 
Cauallierofortiffimo e valorefo,dadogli perde, tome ad huomo neceffane in tal 
eccafiont,tl gouemo di quella prouinciaiperilche colore non potendo opporfigUàn 
breue,e fenz.a contrafio dtf uniti fi fgombrarono la campagna, e fi qfcefero in di- 
utrfi luoghi: ma il Cer chiarori e men faut e, che feuer ottenne ordine tale.che afhin 
gendo a dargene i lor parentian breuiffimo tempo li diilruffe quafi tuttt,efmor 
bo quel paefedt cefi fatta lebra. 

Daquefii iti paf areno in ft, dia perire in /tfagnai due Arciduchi d'Au- 
firia, Ridolfo, & Ernesio figliuoli di Maffìmthano Re de' Romani enipoti del vi 
uente fmperator F erdmando-^mperoche mantenendefi fra quei Prencipi , e‘l Re 
Cattolico vnagrandiffimaefcambieueleamereuelezjui,fi dieeua , che fi farebbe 
contratte matrimonio infra di loroAandofi la primogenita di Maffimihano al 
Prencipe di SpagnaDon Carlo,comeche infin etallerafi cominciaffe a mofhrAr 
d'infana mente.Per dare adunque al mondo vn’apparente fognale de l’vnione,cht 
erafraquelleduegrancafe,furon mandati gli Arciduchi fuddetti alla Corte 
di SpagnaoKcioctx dimorandouilungamenteatpprendeffero i coflumi di quella 
naxjone,con darfii aconefeere a‘ Baroni di là,auuifando,checio , per le cefi, che 
fuole apportar il tempo',doufffenon pocogicuare. 

Oltre alleraccotatt cofe,daua.dtrefi da dire alle getiil Conciliodi T retoa- 
pertofi buonapezjLafaduevolte.palcunenon piccole di ffitu/tàahevi occorfone, 
out del mefe di Mano di quefPanno mori Girolamo Cardinal Seripado N apele 
tano,vno de' tre Legati mandati ui da Papa Pio /F’.FinalmetedtNouemb.s’heb 
btlanuouacerta,che s’erachtufo, con efferu fi fatta feuerariforma nelleper- 
fineecclefiafhche,e ffecialmerte,chti prelati, &ogn'altro, che haueffe cm- 
rad'animerefiideffere ode lor chiefc,Miet.iadoACiAfc»Heil tenerne pim d‘vna,e 
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m t Prtnc^tcfordt t'ohUgureno a no por mano sngturtdttzjont eeclefiaJhctKf 
ma di prtslnr loro ogm tunto tfauort. Annenno dUera,che comandando $l f 4jx» 

amtii PrelatiiCh' andarono a refidere a'icr goMcrni, molti lMoghi,che granchi 

n’eran fiati fentMVtddoHola prejenzA de'lor pafiori. Molti Cardinalhc'hautita 
HO dtUtchitfeacnra,hifognoa:hele vifitafero,} Ugnali, e per altre co/e la corte 
di Roma vene a mutar formai& adora Ji comincio a v/ar maggior diligeiA del 
/olito ned‘t/amtne,che /ifacenano nell’approuar delle perfine propofi e m gualche 
prelatHra.Molti Prelatia^heji trouanano a/eruigi di Signori te por ali furono co 
firetti a leuar/ene^ m toma Ji rajftttarono molte ce/e,che ut haueua dibifigno. 

Advìimedefimo tempos'mtefi la coronatione di Majfimiliano filinolo del- MiflTimifu* 

flmperadorFerdinandofattanedacitt'adiPofinio/u’lDanubioiouefuddBa 
roniVngheriereatoRedii)uedapartedTngheria,ch'erarima/alibtra daTur- a- VngherU 

chi.E leco/ediFiandranon andauano punto bene, perche fu cofiretto il Re Catto 

lico a leuarnt il Cardinal Granitela odiofijftmo a quelle gentia lafitarne l'intero di Fuuara » i 

goucrno a Madama Margheritad AufbriaDucheJfa di Parma. 

Mor) ^utfi'anno in Napoli a'noke di Maru> Donna / ppoltta 6 onzjtga Du- Doriiu ìpp« 
(helfa di Mondrajgone^fu/epolta m S-DomeiUcoiDonna e per nobiltà, e per bel- 
ietla cofi d’animo, come di corpose per molte virtù , che erano m lei , notabilijfi- 
ma,eplegfiad'immor tal lode. 

Nel medefimo anno intendendo il Re C,utolico,che il T ureo dt/egnaua di fa 
te vna graffa armata,per ire addojfo a Maltaa:ome/degnata contro a cfue Catta- 
lierhda’e]u.di haueua nceuuti molti danni, diede ordine anch’egli a fare il medi 
fimoie po/e m mano a Don Garfia di T oledo il Generalato di tutte le /ue forza m 

m.arevnde a Napoli poifi gh preparo a/ptfi del communi tutto u t fornimento 
di bandiere ricchiffimea belitjfime per la galea reale, che fiate molti di appe/e nel- 
la chie/a di Santa Chiara,vi tirarono tutto'l popolo a vederle, 

Sur/erem tanto alcune co/e non pocograut in Roma fra l’ Amba/ciador del 
fie Cattohcote quel del Cnrifiianifimo , imperoche aa/cun d’effi voleua in cap^ 
fella del Papa il luogo piu degno. Sapeua ào il Pontefice ragioneudmente appar 
tener/ al Franza/eima ceno/ceua altre/ quanto impor taua il mantener/ amie o 
il Re Cattolico.Oltre a cib dif/iaceua al Papa d troppo altiero procedere dell’ Am p AmbifcU^ 
ha/aodor S pagnuolo,ch’era il Commendator maggiore di Cafiiglia,andatoui al dir Onoli- 
ieradmuouo ,ilquale tra l’altre/ue co/e tn quel l’vna di f piacque oltremodoal "j.* 
pontefice,che fatto prendere vn delinquente Spagnuolo da’/uoi famigli, l’haueua 
mandato centro alla gl undtzjjone eccle/afiica tn balia dellacorte Regia. Per 
tutte quefie cefi d Papa fiaua poco bene col Re di Spagna,pUr fuggiua di/ceprir 
glifi nimicore nel fatto della precedenza la mattina del Giouedi/antoahe haueua ^ 

A trouarfi in Cappella , penso d’ingannare i du: Amba/aaton tn cotal modo.Li ^ ^ 

fé trattener fuor a dal alcuni Cardinali,e facendo tn tanto celebrare il diuino va . in 
ficie,/enzA ch'egli vi comparile, come fu finito fi pre/ento figretamente i» Capa 
fella , edatalabenedtzjtjoHeal popolo, /uhtto fi ne tomo dentro, Della qidel 
to/a l'Amba/cMtor Franzx/e tenendo/ piu dell’altro aggrauato, ne fé gran 
tpmor* r protefiandofi , che poi che fi glinegaua l’antica prerogatiua de’/ueà 
Tetizo VuluiùCiT ai s 
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Itelnnrebbt^HttinvMhidmtMdel Ufome 
^»i*J*.Ctrn<il J>aj>4 di nKchenurlo.'promrttendalhche alUprmta cappeiUgU 
w^bbrfmo'éjfottttameHtehMteril frmuÌMogo.E mtfi'l gioivo dt PenteeoJhgU 
f»M^ò,eon'*fde^ogp»ndéjfimodétl‘y1 mbufcinttor cuttohn^ifmid fi frootfl'o, 
vht^itelP Ano mfojJ^d-AÌcmvaiorejee^vidomefemcontoiUcmt ptgtwdreitre 
Mer^iomdol/Mo ReS^imrtaelrvhnm-dme^fi-partijfedt XomAideiitv 
i^doogh ofigmrt,(d>tmHlPA^ycht domo fifMomA,pertlfe il Re di Spugna vm 
ogni hmmamtetime ciia/ede j//po^licAjmA fi bene f non tener Amba 
feiatore apprejft d’vn Petefice,chelt haneA votato pregimdicnto aUariputiteione. 

Br*gta entrata laPrtmoMera de Pomo fegnente tfg 4 .qMmtdo per tarpi In» 
J»» del Re€iutohco,& anco de'fnoi cojtderanfifActaaognt apparecchio dama 
TM D.Garfunenedofene a Napoli,per adanare mfieme tana la mafia dplegnt, 
. fie richiefio dalla Signoria di Genoaa ire con metoijneUojforu/ controanbeHi 

di Corfiea^he cercaaano difattrar ijaell'Ifela dal f no domimodndaniiei da Sa 
Sincero Gorfohmomofierotefeditiofo.No potè jy.Garfia fodisfar dicioaGenoaefi, 

trSSSfi hanendetardato motto a metterà in erdinta^donendefarviaggie in ftfia 

gna,il tempo gH venin’a mane areJlf tfie'fi dnnjne in camino cenfòrfieottaraga 
lee cariche di gente afiina j efiendonene di Napoli', con qneilede’parricohm, ir, 
gnidateda D.Saciodi Lenafie ne pafiocon Inngo corfone gli vftimi Irridi Spa 
gna.vi fi tondo per camin o tatti qne’laoghi-,e finalmente fe n’and'o aCodie vieta» 
odo Stretto alone Paffet tonano otto galee j:on alenante caranelle armare dal Re 
di Portogallofotto D.Prancefco Baredo^tm leqmaliacon tnttoil rimanètedeU 
l armata fi ridnfi ra Afatiga.Di la poi a'rp. d'Agofio fe ne pafso fitheemenrein 
Sarberia,CT afiaho vnafortezx^ tenuta da fitrchi dettati Pignone, che re fio f» 
fra vna punta difiogliofiè ben qutfia para^he guardi Poltra parte ,ch‘è in terra , 
Q^uiD.Garfia,sbarcatoPe[ercito,ch‘era di fine a dieci milafantiye i so. r<*» 
uaUhVoll e far PvfizJo di General di terrafi come Pera di mare. Diede il pefo de 
l Mtiguardiaom'erano i Cauaheri Gerofoltmitani'T quPdi S Stfianoo^on la me 
ta degli Spagnuoli,a P.Saneio,& a Chiappine Vitellr, a D. Francefee Baredo Ve 
battaglia^ di mezfioiom’erano le genti di Portogallo,con Poltra' metà de gli Spm 
gnuoh^tjr 4 / Conte Ambalt Altempsla retroguarda,ch'era di tre mila T edef- 
fhtdaiui condotti,e4oo.arehibufieri Spagnuoli.Ondeoncheintrauènt Giona» 
drtaDona,c’hebbe penfierodt far Jtbarcar Partigkena,r condurla al luegodejH 
nato Ora a tato apparecchie,come chefortifiìmo fufie eputl luegeà T archi mondi 
menta' Aden jcheiPermt dentroalopohauerfe/foiuto alcuni afiaiti,fra pocbidè 
l’abbaadonaronef oggendofene con alcune barchette eli notte. Vero èabe vi fi me 
trouarom dentro da is. i quali fi refere af Doriaahe d’ordine del Gemerai era a» 
-, ^^^^domofcerPabbandonatafintexjuialellaquaJimpadromttofi fimofmeteD, 

fo ^m'fia.vtlafcie bmn prefidie di Spa^tuoUTfra queUiahe dopo UGeneratefife- 

• giialaronoin qurjt imprefa,il Doria per molte' importanti fiime fazxienia Chiaf 

fin V stetti ottennero il primo luogo delle lodi,Harebbtvoluto D.Garfiafar Pim 
frfi'a a/trefi di Buginjuogo della medefimactfiieramiapertfiergiàimfinedi S<r 
»emi>re,penso efier meglio per quell’anno difiarfemeulrre thè Pannata Pera mdt 
hoiita^aiypertofouerchi» patimento di fi lungo viaggÌ 0 jemafiimamète,chefr» 
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ifold4ftiTe^fchhf0nàM/uvdinméare,s‘tr4generdt4tvn4wnafiJhUnxJk 
’TornAitditfenedMtujiiel* galee d‘ltAli*.iD. Garjiane mMidialcmte per ordia* 
4ti Re Caetelicecitrtche di fildatÀSpagmeoli in C orfica inMieto de’GenetfeJi^ 
4gk<tl rimanente s‘>^ett4 di eroHorj’in SictlitkdeUa^MjJe era fiate eletto^ ir 
^eri,per prendere d‘ogmeefaneceffartaqmeU‘ifola,intendendop^heH Ttrce ar- 
mtunepotetttemente%mmaeciandoe MaJta,eUGolettA,eIaPttgUihela Sicilia. 

iinaf ad. v».medefime tempo s'hebhe nnoiea delia morte deU'I mperator perM 
mtméofnccedMtaÀcl mefèd* LxghoiPrencipe in vero dimoltAginftttiaabmta, 
< per ijmefiea per altre fnt preclare virtù amato dJBht’i popoli^ emt/McceJfe ne 
i‘I mperto Maffimdùmi /ito primogenito. Ma^mefi’anno lacittà di Napoli no 
pifentA tptdche rumiti toamperoc^ ve nefucce/fero dneàl primo de’qualhcome 
■che nonfajfe pari alfecondo,non dee pero tactrfi. Nella contrada,oite fi dice a Cor 
Sonora a'aj .di Fehrato fi trottar on tre fmorajcitifamoji^heui fianano occultar 
menttafattijì forti in vita tafanar diron di far refifienia alla Corte, perche hauu 
tenefentore,v'eraandato il Reggente dellaV icona in perfonaaon molti (^opitA 
ni di Guardia feguithnon purda tutt’i Ur famigli, ma davn gran numero dige 
tte della fiejfa contrada.E valfono tanto (jue'ladromaiht con alcuni arcbibufi, & 
alla fine con faffi combattendo contr’À fi gra moltitudine per lo fiotto dt s- bore, 
■vene ferirono e malamente parecchi: ma prefi allajine-,il giorno apprefio furono 
impiccati in lulaptazjutdellaV icanoA pai fijuartati. 

All’ ent rar poi di MartA (i cominciò a ha bivi tare per Napoli, ché‘1 Viceré 
trattaua diporui l‘Tn^uifitùme,fecondo l'vfo di Spagnai ffiargendofi voce frali 
pepolaaihefe ne farebbe venuto all'armeftvedeuuno infinite famiglie vfcircon 
le robbe della citi,per ire a metter s’ in fatuo in Acuni luoghi delcontorno. lnfo~ 
sfiett) piu te genti del maneggio dell'/ n<fuifitioneVefierfi fatta da que' di rigoro- 
fagiufiitia contra di GtanfrancefeoCaferta, e Gianbemardino G argano,! quali 
dJp.di Marxj>,mozxMo lor primati capo , furono publicamente abbruciati per 
erette lAtre ad alcuni feuerifiimi editti sfrditi dal V*cartoad t^/fi nella Chie- 
fa c atedrale contro ad ale un* altri di cattiuo nome, pretelìandoloro , che fe non 
companuanofra un hreue termine loro affeguato,fi farebbe proceduto alla tonfi 
/catione de’lor beni.Quefii andamenti dunque della corte fiiruudle , e quii , che 
j'intedeua della temporale,pofero Napoli poco men,chein riuoha,e vi frette mol 
ti diAmefijanto che meltevolte vi fi frceparlamento,e fi deputarono alcune per 
,/one da parlare al V icere, il quale confiderando e ladifficultà ,^l periglio di cofi 
fatta im^efa,pr udentemente fe ne afitnne,e cofice/fando ognifofpetto, il romore 
f accheto.La onde il Settembre feguente aglivndict fi fece vn dènatiuoal R: di 
vn conta d’oro da pagarfigli in feitertje, effondo in quell’atto Sindico della città 
Cel^rancefio di Coftanz.o nobile del foggio di fotta nuoua. 

A’aó .di Decemb,d* del Protomartire S. Stefano fi diede principio a fondar la 
.xhiefa del Spintof tntoA che inter Henne il Cardinal D. Alfonfo C arréfia, allora 
AniuffcoHodiNapoli-Aontutto’lclero , e con infinito ernie erfo di gente d’ogni 
eta,feffo,grado,e condutone.H ebbe principio quefio faaro luogo da oleum hanora 
ti cittadini,! quali prima eddfic arano vna picciolachiefetta appunto là , dou’è 
eralacqfade’ Criffii , laqual buon’opera fu anche aiutata con molto feruar di 
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pirite da frate Ambrogio dtt EagnMhdeU‘ordir(ede‘frtdieatori, morto pocofjt 
VtfcoMo dt N ardine cot) fltt 'tt la predetta chef a alcMUt ami co pochi (fimo au^ 
mente difabnca.Ma tratfer/tajì poi con miglior arnsfiao nel luogo , doue al 
prefente fi veded diuenuta, mercè dt Dw,e della diuoOone delle gene/, vna della 
prtncipalideUa ctttà.Fecef ijuefio benedetto luogo per vn conferuatono dt ver- 
gmelle tolte perforzji alle lor madri, in balia delle ejualto per pouerrà.'o peraltro 
capitertbbon mal e, e vi fé ne conferua tuttauia infne al numero dt tfuattreceu- 
to,maritandcfene di hmofn^empre mai, che ne vien l’occafone: opera certo fra 
le molte di N apclt fngolam 

Il Febbr .dell'anno feguente t j6 s.t‘hebbetantapenuriadipane,che dentre^a 
fuor di Napoli mcriuan di fame molte perfme. Valeua d grano due feudi il ti^ 
bolo,& vrio ijucl deU‘orzj>,»e le ciuaie s’haueuano feno a gran pregio. Mafopra 
tutto p,tt'i grandemente l‘ortaglia,dt modo che fi vendeuan lefrondi vecch:e,t le 
cofiole de’cauoli molto care,cofa Jframjftma aNapoli.-e dure ^Jèafciagura infi 
no a Magjgio.Qujnti artefici in ipueflo tepo impouerirono, quante fanctuUe ca- 
pir afferò male, e ijuant’ altre calamità fuccedejjere , troppo lunga e copaffioneuol 
cofa a dir e farebbe, e pero bafit hauerle accennate . Fu in quello tepo, cioè a' 1 1. 
dt Mart.0 promouon di Cardtnali,e fragl’altri di due RegntcolhD.Flauto Or 
fino fratello del Duca Antonio diGrauina, che poi riufci coti Cardinale, e 

Guglielmo Sirltto di nazSó C,iJaurefe,Protonotario Apofiol.e ffona dottiffima. 
Ma per ventre a cofe,tntomo alle epualt èfortat che a allarghamo alquantojt 
da fapere,che de’medefimi dhper lo apparecchia grande, che fi diceua fare U Gru 
turco per mare,D.Garfia mando per le galee di Napoli, perle lo.diFiorenxjt, 
e per altre pagate dal Re,e di tutte fattone lo fiuolo a Meffina,fi muffe poi co .zS, 
d'effe pervifitar Maltaa laGoletta.Gtunfe a Malta a'p.efi d'Aprilea col Gru 
maefiro,ch'cra allora fra Giouanni di V aleta,huome di gran fenno,e valore,e ri 
ferbato a grandijfima gloria ,vifit'o tutte quelle Fortezjut ,tlafciandoui D.Fe- 
derigofuofigltnclon.iturale,Caualiero di ^ll‘habitoa>rdinb,che uifufiero por- 
tati de'foldati Spagnuolhparedolt ,chevenefufiedibifegno;ft bene la prudeHzjt 
del V aleta non era pero fiata a difagio,hauendo ftmpre attefh a far tutti qu^pra 
uedimenti,ch'eran neceffari per vn luogoMuefra poco tòpo s'afpettaua vn'eferci 
te nimico t) potente,Com'tra quello del T urce,di che nè il Granmaefirezieè fuoi 
Caualieri,titl'era la Icr virtù,fifgomentauano punto.Ma il Re,che ne fiauagelu 

f mo; come dt l uego, ch'è in su gl' occhi della Sicilia, e poco men , che d el Regna 
Napoli-, voleua,che fenehauefie ptcrticolar cura , Da Malta D.Garfiiufent 
ondo a T rapanti quindi alla Goletta,oue gmnfe innanzi Pafqua.Rtutddeco di 
ligcnzjt quell a Fortezx.au la rifomi mealto,lafctadéHÌa>ltre a tooo .che ve »'#* 
r.ino T 0 .altri fidati Spagn.fctto cura diD.Atfonfo della Cueua , ch'era quiui 
Gouematore.Cio fatto fe ne ritorno m Stali a,out paffando per Palermo, vi fu co 
me nuouo V teerè da quit Baroni, e dal popolo honoreuolmtnte nceuuto. 

A Napoli in tanto er.i venuto tl Commendatore Gddandrada am otto galee 
di ritorno dalla Goletta, e trouateui il Riceuitore F. Giorgio V ercelli, col Caua 
liere Afdrubalede’Medici.fi ri folfono,intrauenendoui anche F.Giulio Malui 
cincidi fare inferuigio della lor Religione zoo fanti con propofitoaton volendo»- 
‘ .le poi 
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lìpoi V4f.ire il GrdnmaeJfrfJi fAgarli efft medefmi-, t fatte qHeJle genti a c/er» 
Ad Medici li condii fero duU’Andrada in Siciliane quindi a Malta. Matlf^e 
etri AicalafComeche la fama dell’arme T urchefche minacciale di certo Mal- 
ra,non voUe re far difarèque’froucdimenthchegli far aero necefan fer ajjicit- 
rar lefroririere del Rtgno.Defute dique a guardia d'Otranto iiPuca di Nar- 
do con feteento fanti, a Barletta il Duca di Noterà con uoo. aCotrone il 

MarchefediCerchiarocon feicentoiil MarchefediCapurfocon mille aTra- 

ni.con cinquecento a Monopoli il, Marchio itAnenzjhe quel di Lunto con duo 
mila a Brindifi. Afegnò Manfredonia al Conte di Macchia confeicento fan- 
tiad a quel di Vgento/Galipottaon # so .a D.Giouanni di Gheuara ne diedecin- 

quecentoJejfinandoloaSarifeicentoaCiccodi L<f redo per Tara, uo,dugento 

a Tiherto Brancaccio ftrVejti,quattrocento per BfegU a BietroiMopo di Ge- 
paro,e dugento a France/co del Porto per Lipari . Oltreaquefo diede ordine* 
foldare tre altri mda fanti per li occorrenti Infogni , creandone Colonnello Don 
Oravo di Lanoia,e difh-ibuigti huomini d’arme del Regno per tutti que’ lue-, 
ohi.ouehparueronecejfart, dandone il carico aD.P tetro Portocarrero. Ed in 
/ommanonlafcio diUgenxA addietro, chefuffe dafarji ,continuando tuttaut* 
oh auuiji del grande apparecchio del T ureo. 

Finalmente tC it .di Magjgiomvtnerdi compar tu ftpr' ad' ifola di Malta 
la potentijftma armata Turci^ca,la quaiehaueua intorno aito .vafcelh,ciot 
tra galee grejfe,e galeotte iifo.ejo .fra naui,caramufaJini, e maonitutti carfr 
chìdi vettouaglta,e it ogni forte di munizione , con molti pezxà di artiglieria di 
fmifuratagrandcTjvhalcuni di' quali eran chiamati Baf lifchi,le cui palle di 
cento cinquanta hbre,e pikforauano ventifei palmi di terra pieno, come poi fu 
ritrouatoc-haueuanftttonelfine di quello 4edio\ Fu filmato effere su quefi* 
armai a,a non ne cauarfuora niJfuno,U numero di ottanta mila perfine. Oltre 
avafceUifudetti f ne aifettauane de gli altri da Alefandria,daTnpoIi, e d* 
Alfieri con Pragut, Alucciaft, ed altri CoffaUfamofi, General di mare tr* 
Fiati Bafsà,e di terra MuSiafà,guerrimamhe^valoroft,efierimeiuati . L* 
prima sbarcata chefeccionofu il f abbate notte nel porto di Marx^eit^^o 
fquadradibenventifttegaleemrttendogentein terra, alle quali s'oppofetn 
mohi archibujieri Monfig.di Gcugeneral delle galee di Maltoicon altri valo- 
rofi Cauaiteri,allavifia de'quali t T urchift ntrajfono al porto. In tanto fra i 
due Bafsa era nato dilfarere intorno alle fmontare, ano con tutto l'efercUo tu 
terra prima della venuta diDragut: ma tardando quelle aveHtre,aila/ineji 
rifolfnoad andati fne a ManLafctroccoajuiui sbarcarono tutte Ugenthcou ai 
quanti pezxi d’ artiglieria da campagna , e perche non furono da’quei di dentre 
molefiati,attefero pertuttoquel dsad accamparjìfacendotrincee, e piantande 
padtglionie tende La primanatabilfazxjone fu fitto MaltalavecchwMueef- 
fendo andatovn de’Bafsà con meltagente,perriconofiimentodeljito ,gHvfii- 
rono incontro alcuni Cauaherixon circa frfianta acauallo, ed attaccai aft la fra 
ramuccia, vi morirono da fifidntu'Turchhe non piu che quattro ChriIha»i,olT. 
tre advnainfegnaguadagnatanelritirarftde’nemici. r " 

Confiti tarano pofita i BafsMgli altri capì de'Turcbi di volgerft eontr'itS* 
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termth^imfndrenirjidtl torto frofin^$ugli di JihtnLàmt^etto èU-tenermi 
tmloro oarmatéi,ecaji mj. delgiéùUttomefetmdarono *dajfedutrt,ejfendam 
Alurciall e ^^*^<>fr*CM$Muurt^fald4htHtomosoo.eiComincÌMronoeonogMjfortjmfm 

Dugut al- mlfa/hotu otnncee.In^KeJtocapùo AlmccUù co/eig4JeedeJlA.guéird*Ad’A- 
^ loffandris/cftfJiM* flit di ào o./olÀMiìt paco dtpet Drugite.can. i j.aUrt.tcli'it- 
ttetumoftk di i fo o\ Mori faldati fratticki^^msUc, e arrecarono dilpol- 

tterei d>‘archihti^te d'altrecafe imtntxjoHeMiji^à, talché labatteria intorno a 
Sanar mo Jìfacemaogni.dtptiofiera ed orribile . Stana Don GarJU in Mejfina’^ 
Caual.Sal- *‘pt*f*-”tf"*f**^drimbembo;mMonc’erarif»lnxJoned'ire a danufoccorfot, 
iu|o gioue fMondo U Camalier SalnagoGenoiuft iillmfirenon piii peri’ arme, che per glk 
* fhndideUa Poefaache IH tale imprefafn gtonenoU^tmo alla fna Religione-, ven 
nemaudiuadalGraHmaefroafnrgli intendere ti htfogno , in che gh afediati 
f tromtMMP, ne bafiò Ltpnma,che anco la feconda volta feced medejimo , maU 
^adodtU‘ar.mataneimca,dandofemprefcambienolianniJi a Don Gar fa del- 
lo fiato de ajfediati,ed al Granmaefiro de’pronedimentt dt Do» Garfa. A» 
db dal PapaFra Camillo de' Medici Mdanefead ottenne certa quantità dt dt 
noria di mnntzjone , e gente perfoccorfo ,chefnronoao o .foldatifotto Pompeo 
Itfal^cM Colonna, ilquale giunto aNapoli,vitroui>levndicigtUtedt Fiereazji,tre di 
fo di MaJu. Sauoiaad altre di particoiarhchtfaceuano tutte infieme il numero di venttfei, 
fopra le quali con tutta quellagente t’imbarco , e fe nlandarono prefiamente o 
Meffma. 

Affliti nota IntaneoiTurchinonreJtauana eUfiringere Santermo conferocijftmtajfal- 

Turchina Si ^ Hotabtliffimifuro» que’due , nel primo ds' quali aqmndtci di 

f cmio. Giugno fatto vn gran ponte d'antenne , e falittu* fopra infiniti de’ più valorofi 

Gianizajriyvamerocon ejfi a colpo dtipada vn,t frotta dt Cauaiteri , ette fecero 
f traiate proue . Furono alla fine ributtati t T urcht,ed arfo il ponte, con morte 
et infine a feicento di loro,ed altrettantiferiti,ptrduteui altrefi due infegne, l’v- 
na di Mufiafa Bafsà, d’altra dt Dragut . Fu tifecondo afialto , e molto mag- 
gùr del prime quello , che durando lo Ipazao daeinque bore vi rtmafono morti 
fiùdimiilede’nemtci,e dadugentoChrifiiani : ma-quello,cbe più importo fifa 
Morte di himortedi Dragut jleffo,e d’altri principali feriti da’pezza di putta fatti 
Diapic. sbalxjtre da vn colpe d’artiglieria. Qmfla f.izjLio»e rallegro, ed accrebbe l’ani- 

mo agli ajfedtatiatome che di loro ve nefujfero morti parecchi : ed aU’incentr» 
indeboCi molto le forza dt que’dtfuoroi pure accefi di maggior ira fi deliberare 
HO difar l’vltimo jftrxjo.E cofilavtgiliadiS.Gioua»ni per terrone per mare da 
tutte le bande accefiatifiaquellafirtezjji la combatterono dalla mattina per 
tempo infine a mexj» diaien concedendo a‘difen/òrh,ehe appena refpir affano yt au- 
to che vintigli difiachezza,alla fine con loro mortalità grande la prefero, e me 
marmo afil di fpoMa quanti Cauaheriu faldati vi trouaron dentro. Ne db ba- 
fiandolt fece Mufiafa perdifirregu buttarne alcuni in marevefiiti de’loro ha- 
biti Caualitrefchi,per la qual eefa il Granmaefiro fortemente sdegnato fece ve 
cèdere quanti de'nemtct prigioni fi trouaua,e porle lor tefie tùie mura a vedu- 
ta delcampoud ordmb, che dU allora m poi quanti fe nefaceuan prigioni s'vccù- 
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JJtmit 0 Ìntitnto'DonG*nJii fedito TJ oh Giotumni diCMrdon*em^itH$* Qiuttro fi 
frtgMlerÀHtdtHe/Mn&dtndi Mdlti$,fipnnifi dtt^jttAttroceHtofolidti.&tU 
trniMCdmdltmdidttfer/inHzjmi ,&rr* ghnlmv'trAPr* F4rifitt0 nifot* aToccorfeA 
dtlgnm M*tjh 9 ;&Pr»VtncetnjoCitnafHPriordVHghertM,c(m tutti tfuefU 
dhrt U HfoletitmiGtHUoje PraGeultffCitrrafi,Gim Gterontmo SeujOtPnfpt^ 
re pignone, Pon'ErcoleCnnKeiolo, TidnrÌ 7 jod‘AzxU,ed Attili* Mdfiregru» 
dite. Gli dkn enmtrt Spngnmoli, eTedefibiiC Frxnctf,* Tofcitnh& d‘»lt>oM' 
tMttidejtderofi difoeeorrrrt ^li ajfèdiitti »mich'& compngni. Coftorodcfokàì^ 
nere perlo-nutltvmfomofn dt penato, Ala fine n'veneidotedi Giiegnofmontar'a^ ^ 

no sn l'tfola di MAradà dono fi dice le Ptetrenerej& quindi fecretamentt oh* 
danfene A Borgo, fieron» con infinita gioia di <jMei di dentro ricearnh e pot com- 
fartitipertjttellefortezsje. Domenon contenti d'affettar offAtodt nemicijvfci- 
tono il di feguente ad ajfaltar loro con tanta bramerà, che ve ne ve Afono parec^ 
chiAchefirceateorgere / fiaf sa del nuouo /hccorfivenato a qmi di denero,eco— 
fi riformarono fetterameìTte tegHardie de' pafii,pernon ejferpià sgannati, tfb 
fi dee tacert,che creato AhecctA't,perla morte di Dragatdìoitemator dt fApH 
ìt,'& donendo ire a pigUame il pojjèjfo,gli diedero etname gAet, con ordine di ri- uertutOT di 
tondm-le cariche di %tftono,etr tutti avn tempo fpedironovnagAtotta per Co- ^ 

fiantmopoUAando aumfi aigran Signor loro delle cofe fatte, ad danni rieettm- jano al gr* 
tije del valor degli affedrati fupplicandAo a mandar nuoua gente. foSorf® 

DAl'altro dtnto il gran Maefiro haueua molte fiate mandato a chieder foc- 
eerfo,e raccamandatofi a dnterfi Preneipt Chrifitani , ma pm ffejfo a ponG ar- 
fiaiperlavicinanzAfOuenon fé ne pigliando più prouedimento di quelchet'edet 
toìpian Andrea Dona ,Tonofcendo il mamfefio pericolo di MAta, ed ardendo 
dt/hccorrerla,j’iffer/è con dieci delle fuegAee ben guarnite di gente d'entrarui, Dorua Dd 
&rimanereghmedefimo * d'ifefa di quella: ma non contentadafene DonGar- 
fia,non potè il Doria mettere m ejfecuuone quefio fuo cefi honorato prepetrimen- u. 
to . IlmedefimointrautnneaDonPabritJoPtgnatello,nobilijfimoCauAttro 
PJapoletano, e Bagliuo di Santifumia in CAabria, il quAe ftrttggendofi di non pignaicì 

poter andar di perfonaa feruirla fua Religione in quel g’on Infogno, per ejfer lotnada»na 
tutto jèorpiatodA mA dille gotte , fece a fueffefevna^itifftmacompagnia 
di trecento' fai dati eletti ,&datoneil Capitanato a Fra FrancefcoCapectCa- 
uAiero dello ftcjfo habitonm pur come a parente da canto di donna, ma come a 
giouane Atre/t vAorofi,gli inuiò con alquante filuebe Ala vAt.% di Meffmalar 
ciochedi là preuifii di miglior pajfaggio daD-Garfia fene pajfajfero a MAta. 

Afa per molte , che tl CapecegUe ne facejfe ifianza da parte cefi di Don Pabri-' ì 

xjo,cgme fua ; dimofhrandogli ,cheharehbe fatto non picnole beneficio aUa Reli- 
gione di S.Gtoitanniaten potè mA ottenere da quel GenerAe il defiderato paffag 
giOiCon dir,che farebbe fiato vn mandar tutta queBa gente a perderfi,/ènzafare 
par vn minimo profitto a MAta :& cofi fucofirettoil Capete atomarfene'fn 
dietro , dato pnma licenzjt a tutti quei fot dati . E pero non ci mancauano di 
queBi, che molto Ala libera biafmauanoDon Garfia,poichegiàgli afiediati pa- 
tiaanodi molte cofe,& particolarmente d‘acqua.MapiacqueaDio,checauan- aojmAjI. 
dofivndtnA Borgo deUaterra dafar riparitVifi trneubvnavtnad'acquadel- ce^irww» 
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titetfini fvrpué eófìofanunte fper la^alc( (timandoU fArticoIdr gratta di 
He d‘Al ■ ^ ^ raUcgrarono^ rinmgortroHotutttXjiMnfc tntjntfto tl Re,o fia Gouema 

rj aM^tacÀ d'Algitrt cun trenta vafceUty & co» più didue mila cotffkattenttrtfrefcht , 
B»ua ;|ete.. (jrvaloreji , che fece rincorare gli altri di dare terribile t^aito uUafortezjut de 
San MtcheleÀi che volle hauere egli medefimo il carico,e s'appreHarono a cjue^ 
fio eletto molte forti di barche i» gran numero , per darm m vn tempo l'aQalto 
dalla banda di mare. Ma permtfo I ddtoahe vno S pachi Greco rinegatoa’haue- 
manome Filippoui^aifauorito del Bafta Mufiafà, onde hauea mtefo tutto ^uel 
difogno,[t fuggì afiofamente dal campo,& buttatofi anuoto, peruenne dal gran 
Maefiro,& l'auuiio del tuftoSu co fimi mejf ì tn n foretto, fot che fi vedtjfe l‘efo 
yan Mac- to del fuo aumfoAipoi il gran Maejhv fece fare di pezxa d'antenne , & d’altri 
°* molto ben eommefoi con chiodi ,& spranghe diferro,vn riparo, ctu a 

guijfddi catena tmpediua alle barche lo accofoarfo a San Michele, &fu con mot 
tapretiesLiA fatto, &meJfo al defomato luogo , al ijual diritto t’era da quei di 
dentro apparecchiata di molta artiglieria. Stupirono i nemici comeviddon» 
i quel lauorio,perche fi auuifarono il lor difogno ejfere fiato fooperto,ed mterrot- 

Re J Alg*e- to: non per tanto tl Re d’Algiert voile refoar di/eguirl'imprefa,& fatto e da ter 
S^mÌI mare( non preuutndol’ impedimento della catenajdar con motta br.wu 

«bela. ‘ ral’ajfaltordche fu a’ quindici di Luglio, fon’hebbetofio/uo mai grado apen' 

ITurdi' f *^^^*^d»perocheJcaricatatutt’avntrattol‘artigtieriadaqueidi San MtcheUr 
lutati da si foce dalla banda della catena si grande fttage di T urcht , & di Mori, chequet 
Adkbde. mare in vn fubtto diuenne rojfo dt /angue. l>alia banda di terra medefimameu 

U,dr donde haueuano t nt mici fatto impeto maggiore ,ne nmafero morti infini.- 
tuedtn fine ,doppoefoerfi combattuto prefooacmque bore conttttoue ìfurono co» 

,■ foretti a ritirarfi,con morte di fino a nulle e quattrocento d’effi , prostata più cha 

mai quefoa voi tal a gran virtù de gli ajfediati,acui quefoa b.vrt^acofoonon pò., 
eo eara,poi che ve ne morirono prejfo a dugento, & fraefoi molti de’ miglior Ca^ 
RinegMo ualteri.Pure fohtuaronovngranperieolo,ptr l’auuifodt quel rtnegato, al qualt 
' ^i*^**” Maeforo, conofoendo dt quanto giouamento gli era fiato capone, afoegno 

I rS nuefliv). vna certa entrata vista, & pi poftvnacoUanad’oro al collo, chela portile per 
• amar fuo,ed in memoria di st notahU fatto. Co fluì dopo l’ajfedi ofu a Roma^ut 

dal Papa rieem molte cartzjueA doni, & riconctliatofi, riprefo d no,ne dt Fiiip-' 
fo/acendofi chiamare di cafa L^carhcome che gli altri Greci in PJapoU(ou’iu 
t . Ufio conofctuto,& pratticato molti anni JdiceJfero non ejfercofi. 

Ora tornando olfatto prtneipale,fiupiua Mufiafà dei valor de’ difen/ori ; f 
ri/olutea) di moriruiyo di vincerhfece rinouar l’ajfalto con lunga, & conunouu 
t(i batteria, tal che /cambiando di volta in volta i combattitori duro parecchi 
eù,& fraglt altri vna mattina ,che fi troub fatto vn ponte da’ nemici ,v/Bronu 
^crraggie/amente per abbruciarlo F.Pari/ottoJ.’ Agliera,& sUtn Caualierirc» 
mone di F. vna banda di/oldati; mafoprafutti dada moltitudine di quelli,vi refiaronotut 
ti morti. Tuttauia per molti afialtt,che i Turchi dejfero a quei luogo, fomprefo 
Miai ^^ li’ùebbono a ritrarre con lor danno,& vergogna. 

Turchi (fo- Vn’altravoltafocefaretl medefimo Bafoàvnamma allafiefa fortexjui.ptr' 

g^da-po^ 

ifohiu0r» U danno ^he t/uoi ntoueuano ne pi traiti > {forando per quefia vùe 


? R I M C. ti 

Jh>ttmrìd; mAtMtto clu fucejfrcon ovnfceretnx*,U mir*hHvi ^ 

plMZA de gli ajfedt mi fette accorfe^fMtJt fubuo fare vna contrAmina, tolfera 

eUmanoitnimtcìtlHefiAiibeUiitecafont.SifMerepeiAleMnaltrefcArAmMe- 

4iean vna delie quale mori D. Carlo Riffa nobiliffimo CamalierNafolotano, & 
WraPterafUonto Barrefed: Aturfa: mafuquefio danno rifiorato a>Hl‘abbrm- Bancfc. 
tiameiuo delponte,MaMeanfatto i Tnrchhe con altri danni dati doro lUChri 

SÌianialcM»fvotte,c‘hebbono ardire d'vfarfMora ad polirgli. 

Ma fratuttigli altri iff alti horribilfftmo fa qmeilot che eontanta fariafi AHikigrwi. 
eUedetaSMichele.ealBorgotMtt’a vntemfojome combatttndofi con dtfufa- 
aarabbiaferocita,edofiinationedall'vna, & dall'altra parte, fece il grannm- alBorg<i. 
bomboa maggior del /olito cono/cere ad alcuni Camalten^lferano m Malta la 
vecchia fette miglia difcefio,l'efiremo pericolo de' Borghefia degli altri, & cofi 
prefiamenteconqaantihaomiuida fattione poterono metter injieme off olirono p«tioi« « 
■valorffamtnte vna moUitmdine di T archiJffciati a guardia dell acqua, le ^i 
Ja de' quali itfofpettirono gli ajfal'ttori delle due fortezza di non ejfer colti in miijU ai» 
metajalmente cheruiratifi dall'tmprefa,con morte di più di mille e cinquocen diiti. 
to diloro,ft Iffciarono/cappar di manovn'occajionefor/ila migliore,che hauef 
Jerohauutaancora.il gran Maefirocenfideriótdoilgranperiglio,acb'eranofia 
ti, e conofctndo quefio fegnalato beneficio off tlut amente da Dio,ando proceffi»- 
nalmtnteartndergluneledouutegratiemChiefa. Mando poi araccomandar- 
fi, tir a doler fi infieme con P. Garjia dellafouerchia tardanza mfoccorrtrlom 
tanto bifogno. E a dime il vero neceffaria fu a Malta l'eroica virtù degli qffe- 
duuiàmper oche farebbe troppo lunga cofa a voler narr are tutti gli ajfaltijefca 
ramucat , & gli altri fatti d'arme, che occorfero in quel l uogo , prima che Don 
■Carfiav'andaffeafoccorrerlo :‘baih dunque a dure , chenon era mai di nefiuno, 
ehe nonvi fi faceffe qualche notabilfattione. ^ 

yenne alivltimoStefanodà MareGenouefeconvnagaleadiSpagna,ertco «k 

eornmiJfioneaDon Garjiad'iffrettarJi alfoccorfo,'ond'egliiche poco innanzi ha 
ueuamtefodavno Andrea Sallazar mandotoui da lui a pofia , come il campo «aD.;Gaiv 

'furchefcoeratalmenteconfumato,edimpaurito,checondiecimilafoldati al 
ficuro fe ne harebiehauutovitteriaifimojfe finalmente da Mejfinaa ventuno 

d'Agofio , &ndottofi a Siracufa,mand'o auanti d Daria or denti fimo di quefia » D-Jw «£ 
imprefa con vna galea,per prender lingua a Matta, edegli confcttantaduega- guiaWUIu. 
let motto bene armategli tenne dietro. Erano su quefi' armata fra Italiani, & 

Epagnuoti prejfo adiecimdafanthcon vn grannumero itauenturieri nobiliffi- 
midituttelepartid'/talia,chetiratidallafamadelgranvatorede‘Caualieri pjkunixte 

di Malta,andoHano defiderofijfimi difoccorrerli in quello affed 'to-, e da iiapa- ^ 

U particolarmente vi andaronodue fratelli del Marcaefe di Pefcara,cioe D.Ce ta. 

fare,&D.Giou.wniDaaah,&t.wiquefiialtruf^incenz»,Macedonio,Claudio, 
e Pierantonio Caraccioli,Franee/coGambacerta,Emilie di Gennaro, Fra Ma^ 

rino T omactUo, Marc' Antonio , eGian Bernardino d" Azxàa, P terogiouanni 

Spwelle,Murc'Antonio,&F'efiafianoCoppoli,ClaudioCap:ce,Gian Vincenzo 

Calecta,Giulio Pmelloj& Claudio d' Acquautua.Vi andarono ancora Alfonfo 
HaclerioiÒ' Giacomo Porziontmbiduebouorati cittadini. 
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Kìm€ Tur. Orà come f^ront ài dritto di CtfopAjfaro fincoHtr/treneinvndiuou dini- 

di'nuft 0.'^ f 4r/c<i di vrttoMagU<i,& di m//ruzjone, che andana al campo, & la prefo- 

no . Giunti dipoi a vifiu di Malta hebhon cattino tempo di forte, che furono ri- 
jpint'indietro,^ toccaron la Fanipnana: indi furono a T" rapani pernuoua vet 

tÌMaglia>&tomati.verfoMaltafdopohauervolte^^iato,& penato aleuniaftri 

ài per lo medefimo temporale ; truouarono il Dorta,ehe riferì hauer veduto» fe- 
Don GirCi giialida peterfi fmontare tu l’ifola. Ma fine vit’accofiarono,ehe^emeuanoef- 
Settembre, e ia mattina all'alba dada banda del Gono m pochtho- 
TvUlu. refi pofero piu di otto mila faldati in terra, fentA quei nobili auuenturieri ; €$• 

molti Canal ieri della fiejfa Retigione.&di quei di SantoStefano, che tutti eon 
buon’ordine di nifi in trefquadreni,due di Spagnuoh,&vn d'Italianiyt’auuia 
rotto verfo la città di Malta. 

' fnqi/efio mentre haueuanoi due Bafsà con molti ajfaltii& con ogni sfbrxjO 

pojfibile tentato d’hauer San Michele: ma ributtatine fempre con danno, (ir ver 
gogna,/ erano giÀrifolu ti di leuar l’afedto, quando vdtrono quella gran fahà,' 
f he D.Garfia fece fare all’armata Chrifiiana , fc arie andò ogni galea due volte 
tutta l’artigl ieria,con cho/accertarono dell’ arri nato foccòrfo prefentito da lo- 
11 cipo Tur tV alcuni di prima. Con molta fretta dunque,e non fenx.a paura prefero ad im- 
l’jflcdio ila tarcarl artigherie,el altrecofe ptucareAbbructandotutto'lrimanente;feben 
Milu. hebbe ardire il Baftà di terra d’affrontarfi con le genti f montate sii rifola : ma 

trtuat 0 maggi ofìfcontro di quel ch’egli s'era auuifato, con non poco danno de » 
■.fuoi fi ritrafie, efenzA cercar piu altre t’andarono più che maifrettolofi , & im- 
pauriti ad imbarcare oda Cala di Sanpaolo,lafciando in terra molti de' loro or 
n efitdr vn pezza d’artiglieria dimandato Baftlifco di fmifurata grandezza, 
Numerodc*' ^ ^ t*Hmero de’ morti nimici, e m battagliate d’infermità, & d’altri patimen- 
Biorti nella thfitien per fermo ejfere fiatovent’ettomila,& interno aquattromila quei, che 
Milti ^ tornarono trafori tt, ed infermi . Di ChriJUani ve ne morirono poco più di- 
fette mila,& la maggior parte d’infermità,& di difagio. Sei numero de i Cit* 
uaiieri morti vi furono quefii Regniceli, Don Carlo Ruffo, MarcelloGaH uccio. 
Don H ercole Caracciolo ,Gieronimo Galeotta , Oravo d’ Aquino , OttauiOno 
Bozxjtto tAiichel di Sitj'Gian MariaCafirocuccotGian Batttfia Mone’ alto, 
Gierommo Pepe , Bernardino Sorgente , Devo MafiriUe, Pierantonio Barro- 
fé iGianGteronimod’ Anfora, Carlo Paladini, Matteo diCurte,& Fabri- 
vod’Azva. 

Nobili Re. CU altri medefimamente Regnicoli , che fi truouarono in quel famofo affe- 
tnicoli rin-a dio, & vi rimafono vtui , accinge per lo auuenire fi conferui l'honerata memo- 
J^viuiaaial. ria d’efft , furono i feguenti Don Fr.wcefco di Gheuara,Vtncenzo., & Gafpa- 
rod’ Afflitto, Don CofiantinoCafirioto, Giulio Cefare Malutcìne , MarceUo 
MaflriUo, Don Gieronimo Ruffo, BerardoCapece , Gian Battifia di Gennaro, 
Gian Gieronimo Carrafa, Scipione Orfino da Barletta , Cefare Mormile ,T" i- 
beriod’ Aqumo, Gian Batti fia Pagane, Cefare Dentice, Marzio d’Abenante, 
& Stipione di S>tngro, perfine tutte nobilifftme . F'ifu ancora Gian Domenico 
Miglurefe d’Arienzo, che altri per errore han chiamato Gian Gieronimo ,-dr fi 
treuo in San Michele per Luogotenente della compagnia dt F.Agofimo Riccoi 
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^^tnd'trd infermo , haueneU io veduto fcrittufe * che di'td fue ferul^ìo fame 
molto honorAtamentefedt. 

Rtmafe quella pouerai/olacome campo di biade percola da furiofu, e jpejfa 
grandine, & le combattute fortezXehaueuane dalla parte dt terra le muraglte,e 
tfojfi talmente adegmatirche vi peeeuàno entrare i carri facdtjfimamente; foglio 
dettaferoctadì" dtUa rabbia,con che i Turchi facendoui l’vltimo sforza le cent- * 
batttronoiedel valorta delfcfrtmento mirrile di chi le dtfeft.Pon Garfiaatbe GvC* »i 

dopo hauer fatto quanto è-detto fe n'tra ritornato tn Sicilia a leuarnuoua gen- nuu** Tur^ 
te, per ir poi ad i^ontar l'armata nimica, intefi, ch'ella fe ne paffaua per l’alto 
verfoLeuante,enmglt parue bene per alcuni rtjpettidiraggiugnerlaa venir fe- ’■ 
co a battagliaaua lafèiatala andaredtuona pezjjt di poi le corfe d:etro,per vede- 
re,fe diuidtndofi in qualche luogo ne bauejfe potuto vincere vna parte. Non gli 
venne fatto mfomma , ecofdopovn pileggto dt fino afettecento miglia, fu alle 
Str^ade^eltjioggi Stanf^tea quindi al Cerigoathefu Citerà-, &fenz,‘hauer po kVho^lstl 
tutofaraltro felle ritornò a Mefina. " fari'*- 

Sifectrotn Napoli per là Uberaxjone eh Malta ,fi come credo che fi facefero 
in altri luoghi d'italiafeflea luminarie grandilfime per tre di continoui, e fi ne 
rejono publteamtntele douutegraxje a Dio. Non fi dee tacere, che del mefe di 
aigofiofcrtffe il Marchefe dt Sanlucidoal Marchefi dt Lauro il vecclùo,come 
afuograndiffimo amico, vna lettera , ouegli dtceua , che nel Duomo di Napoli 
yeraftttofcontrar la tefioycol /angue mtracolofiffimo d* S.Gdltnaro per riffietto Mira colo 
dt A ialt a-, più elx in filmili cafi iféltto farfi di quelle fiacre reliquie cofi fatto fcon ^ coim* 
troyj Itquefacendofitlfitngueè fegnodt proffero auuenimentoaChrifiMii:& «>per Mal- 
cheailbora t'era liquefattoamde fi sfieraua felici (fimo fine di quella guerrafi co,- “ 
me auuenne pergraxjadt celu:a:he a nefiro beneficio voUe dare alle veneratere- 
Itquie dt'fuoi Santi citai virtù, 

A' vent'ottodelmedefima mefevenneamorte il CardinalCarrafa Ardue- Mone dd 
fcouo dt Napoli d'età d'anni Venticinque ,come fi vede neil’tfcritxjone della 

fiua tomba prefio all’altàr maggiore del Duomo didettacittd, fattagli fare dal 
Infelice memoria di Pio T.approu.uor dell'innocenzji,& bontà di quel giouane. 5 

Succefiegltnell’ ArctuefcoMàto Mario Carrafa, thè fu riceuuio in Napoli da Mirto Car- 
tuttalanobtltà, e da gran coneorfi di popolo magnificamente. Arcine. 

Intuttti tlrtmanenee di quefi' anno ^ancorché! tumulti di Francia per gli 
Vgonottiaqundi Fiandra per ltrtbelhi& t moutmenti fra V I mperator Mafi- 
fimdianoa'lTurcofiefieronotabtliynonfuccedettealtro,ehedefiedaparlameu , 
tareperNapoii,oltrealfattodiMalta,fenondelmefedtDectmbrea‘p.lamor 

te dt Pio gluxrro Pontefice , le nozojedel Prenci pedi Fiorenxjt con D.Giouannq fx?ìo f U * 
d’Aufirta, quelle della forella D. Barbara col Duca di Ferrara , e del Prenctpe J» 

di Parmaaltret't con vna cugina del Re Filippo. ^7^ Pfénc* 

Entro l’anno tséé. eoi diecifietteeLGennaiò il didtS.Antoniola mattina 
all alba t'hebbenuouatn NapoiijCf vi/inefecedalCafi'elnuouo/ègto di gran 

de Alegrezxacon Partigliene j della creaxaone dt Pio Qutnto,conceduto, ere- Creartonedl 
doAallamifiericordiadiDto allaChrijhaniti, checontammatainmclteparti 
dal morbo dell herefia, ed ofilitta da tante dtfcordie, haueuad’vn tal Pontefice 
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Ufogn» Tedtratftul A,chtin tTéftliferufeceéUltgmxA t/0f»tW4^e,kMenJk 
tflt fomiti fejfdnt’vn'anno dellaeti fiMt&ncUoiiejfofmcorenMo fecondo l’vfi 
Sogli nitri fontefici fermnno del Cnrdmai d’Vrbino, 

Fto V. £*af- Lncreatioiu del'jiMOMO Pontefice Pio V.fn di gioHnmento «* parenti di Pm^ 

^rCain lo Q»^tOt dal qttnl’erASÌatopromofi'o aie ordinai nto,& volendo perciòvfar 
Ci . gratti tteUìie alla memoria Ai (jitel [ho benefattore ,fece riuedere il procejfo fbrw 

matocontr’al Cardinal Carrafa nipote disiteli», & trottatolo affai meno colpa^ 
mole di qmel ch’era flato fattojo fece gimidieamente affoltterei nel fteal’atto Aè 
eonoabeinterteennero alcm.il di coloroa^he t'eran trottati acondennarlo^otaltè 
tl mutamento delle coffe httmane. 

• Era fama vniieerffale qttesl’anno al pari dell’altro , che l’armataTmrcheffctK 
farebbe via più , che la prima volta ritornata potente ffopr’a Malta ,-ottero aUm 
Goletta: di quella, perefferfi neli’ammodi Solimano coneepiteo grandi (fimo ffd* 
gno del non hatteme ottenuto l’intento fftto , & di qmefi’a per vn ffmo inttecchiata 
dtfiderio di lettor fi quella bruffea dagli occhi, per hauer libero quel paff > in ^ar 
berla, & di là porre affedio alla Stcilia.E pero le galee di Napoli andarono^ ter 
nari.no più volte per ordine del Generale D. Garfia , al quale haueua il Re dato 
penfiero di riunirParmata,per contraporft aquelladel Turco.Erafiri/òluto net 
configUo reale di Spagna di mandare a quelle duefortetzjtgroffi prefidi d* gente' 
da poterle difendere da ogm sforuoahe vi haueffe potuto fare il T ureo. jiUa Go^ 
letta fi doueua rondare Don Fernando diToledo Pr iarda Cafiiglia figliuolo 
del Duca d’AìuOfCon dodici mtlafantifra ftaliani,Spagnuolia T edeffchi.Mtt- 
eontinouando poi le nuotte , per le quali peretta effer più minacciata Malta , fu 
B Mircbtrc * difeffa di quell’ fffola,non d Sorbellone,comt altri dicono, ma il Mor- 

ii fefemia cheffe di Peffeara, confinoadieeimilafantimedefimamentefra/raliani,Spa- 
* gnucli, & Tedeffchi, il quale vi finte fino che paffuta lafiagtone, onde fi poteuo- 
dubitare d’armatanimica j & col ffuo fatuo parere, tntrauenendoui etiandi» 
AfcaniodellaCornia,chev’era andato anch’egli,fi fortificarono e Santermo, & 

^ . San Michele, &fii diede anche principio aUanuoua forteza.u ,come appreffofi 
- " dirà.F tronfi di più in diuerfi luoghi dtli’ifola molte buone trincee,perche effen-- 

do rimafe quelle fortet.xx dada frefeaguerra dell’anno precedente poco men che' 
ffianateuion fi fidouanoaièd Marchtfe,nì tigrati Maefiroao’ fuoi pregiati, & 
vai orofi Camdieri di affettare in effe la ituoua guerra , ma /erano rifai uti di o- 
ffiettarla in campagna ,0" però vi /erano, com’è dettole tutto lor podere fòrti fi- 
tati. Per fornimento medefimamente delluGoletta non firefiauainrantodi 
mandarut ifieffoenauitedaltri vafcelU carichinon purd’ogni forte di vettous 
glia, di muntzaone da gutrra,e di cale ina, e di legnami ,& d’altre materie do 
fortificarle,ma di tutte quelle cofi,\ di cheti Regno di Napoliabbanda,chefoHo 
' appunto quante fene può defiderarepervfo, & commodo dell’huomo . 'falche 

quando /haueua penuria in Napoli di qualche cofa/jualunque ella fi fuffe,tue 
ta la colpafeno tutribmiua alla Goletta; fementaua di pteixjo ilgrano,fe inca- 

riuatlvtno,/énonfierouauan»falami,fe fi ftrauendeual’oglio, tutto auuentua 

per efferfene fornitala Golrtta,&eofi d’ogn' al tra coffa daman^are. / panni,i- 
eu*i,& fimiliOMtti aUoGolettatalio Go^ta onda nane i vefiiumti beli’effatti 
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J’epii forte, infitto MUefcéifpe. LaGolettain fommainghiottiun ,&dittora>tn ucoleiu 
ognt cofà , dt modo cho elln era CAgtone dt fare fiAre tl predetto Regno , fi come, 

0 tco la StctUn incontmoma CArefita d’opu cofAtCr pMcefeaDio ,che qheiio RegnodiNi 


hriit,e prefem due b Arche dt pe/cMort,ti figliuolo d’vn dt eJJi/campAto dalle mn 
fti de’ Turchi, mentre AtidAua cere Ande dt poter rtfeattare tl padre, s’attuenne in 
J).GAjparo T araldo Stgnor di BadolatOych’andAu’a caccia per quet luogbtydal- 
la cortefia del quale, perch’era fuo conofeente, fu accommodato del denato da fa- 
re tl rtfeatt*. Mavennetn penfiieroaD-Gaffaroditentar conquefiaoccafione 
vn bel fatto,percbe promejfe acofiui dt donargli tutto quel denaro,fe faceua ope- 
raaihe quella goleottavenijfe dt notte prejfo a BadolAto,per predare vnvafceUe^ 
chev’era fotto,dando a credere al Rais,chefujfe carico d’oglio. Seppe si ben fa- f 

re il pefcMore , che oltre alla libertà del padre, hebbe anche molte cofe dal Rais *►. • 
•per mancia del finto,ma da lui creduto vero auuifo dell’ aglio, & fu fubito a dar ^ 
del tutto r agguaglio alT ortddo,dtcendoglt, chela notte feguente farebbclaga- 
leena venuta al lito dt Badolato.Don G affare fi mejfe in aguato con fino a qua- ^ cifp,ro 
rant’huomini armati chi d’arcbibufoarbt dtffadaa> d’arme in hajìa,& venuta Toroide pr4 
la galeotta, cìf era buona pezjjtdt notte, lalafciarono accofiare al lito,cfi' poi le ^ 

furono /òpra con tanto valore, che combattutala più d’vn’ bora la v infero , dotte 
t ardire e’I valor del T or aldo,gt ottone allhara dt non più, che ventifet anni, fu in 
vero marauigliofo,percheapprejfatofi prima di tutti al vafcello ntmico,m.il gra 
de de’ T ftrcht vtfal't fopra,vccidendouene .tlcuniohe figli erano oppofii,cen die 
diede adito ai fuoi di fare il medefiimo . In fomma da vno /quadra d’huomi- 
m ( cofa lirana a vdire ) fenzjt l’aiuto d’ alcun vafcello fu prefa quella galeot- 
ta in acqua con morte diventine Turchi, prefiuene piudi trentaviui,& fra 
effiil Rais dimandato Zerbinajfam ,rimanendettt^ ferite Don Gajparo , ed al- 
quanti de’ fuoi . 

j4’ quattordici dt Maggio ima mattina, là oue fi dice la Duchefea , dietro 
alla Vicaria s’attacco tl fuoco in vna bottega , nella quale fi faceua della polus- memo «U 
re da archih ufi ,& perche ve n’ era buona quantità, fece il fuoco tanto impeto , 

‘ che butte a terra quattro cafe , con morte di più dt fejfanta perfine : cafo mtft- 
rabiltjfimo . 

A’ quindici dt Giugno in Sabbato futon lette, e puhlicate nel palazjio del V * q^-, 
ceri tutte le fenttntje formate contr’agli officiali Regq nella vt fica, che allhorafi gi) fofpefi. 
fece per ejft in NapoÌi,dr ne furon a moltn come a di re di Mafiridattt, & fimili 
chi priuathcbi puniti tu dtuarne chi cajhgati nella perfona. Ma di preminenti 
ne furon fofpefi qu.ittreiCioì due Reg genti dt Cancelleria a due Configlierià qua 
li in capo ah’annofkron tutti rimejfi ne’ loro ofiici\. A' ventiquattro pai di Lu* 
fUofaetofi publico , e generai parlamtntonelfoLtoluegodtSanLortnxjuachi 
fu Sindaco F abbia Roffo gcntilhuomo del Seggio di Montagna', fifecevndona>- 
ùuo al Re d’vn miUoueadugentomila ducati. 



Tvuu 


il 


iS 


LIBRO 





I M**ceioehedfrodi^ioeitl focómn^niJ rAccentMù incendi» titnnnUHtfl, 
fi in tutto finxA tffetto^ntgtàtl mtfi d’Agofio dt ^uefi’amufijfAutafii, 
firmita do l'urmataTurchtfia guìdutadu Ptàdì BAfià/corfi fin dentro M golfo dt 
Tur»hf (hi ' netta ,ecome fu al dritto dt Pefcara luogo famofo, & forte dell' Ahbruijuo, ftcf 
Dtfot dato dt nuouo de’ remt tn act^uA tratto quella rtuieraaiu; per trafcte 
■raggine del Gouemattr della proutncta Pera fatto poco proueduneuto ,epofi a 
^ faccoad a fuoco alcune terrrarioè,FrancamllA/)rton 4 dbpA dt Clueti, Santoui^ 
toal ydfioja Strracapriola,Goghonefia Termoleymenando via e dt rohba,^eU 
gente (juanta ne poti metter sù le galee.gutftando, e rumando tutto’ l refi» : ha- 
fcbiti diié urebbe forfè fattoti medeftmo a Pefcara, fi dalla prudentA dt Gian Gieronimu 
?el Duci^di AcifUAUtua Duca d” Atri, che fi truouaua allhora per tjutt fuei luoghi, non fujfe 
.fiataprouedutaeiigente,PIonfuAtrettcffefodaUabarbaricarabbiail picciolo 
caftedodt San Mart:n<r,tlche fuattnbuit» a’ meriti dt San Leo protettor di 
quel luogoatouelefueficrt reliquie fi conferuano. Era allhora Gouemator deL 
la proutncta d’Abbrtezxjovno Spagnuolo dimandato Gianblanetal quale faceu 
do refdenzA m Ctmtd di Cbieti , s’era per ordine del Duca d'AlcAa ridotto g 
Lana A»o,per guardar quel luogo import anti fimo, & come t’auuidde, che Par- 
matj/T urchefia s’accofiauA a terra-adunate alcune compagnie di cauailigd al 
tre di fanti a pièa:hech:amano delianuoua militi a, contr’ati’or dine del Vtcerìr 
' eorfi tanto arditamente ailamanna,doue fmontauano tTiurcht,che pareua apr 

punto , chefeguito da va grand’efiercito andafie incontro ad vn drappello di po- 
eag difarmata gente .Gm grtdaua Sant’l ago, come foglionoftre gii Spagnuolo 
Be’ principe delle vittorie, quando Franeefco Brancaccio nobile Nap»let,uto,che' 
era Luogotenente d’vna compagmad’huomini d’or medi dtjfeahenon andafie tu 
toinfretta,cr ch’duuernfie al fatto fuo, perche lo ffuolo de’nimiCi eraafiat mag 
giore,ch‘ot non s’auuifaua. All'incontro Don Diego dt Gongora CapttOn di fan- 
teria, di' huamo d’arme lo perfuadeuaadareaddofie aTurchigta fuonrati t» 
terra ,che altrimentifarebbe fiata vnlnfamta perpetua al nome di quanti era- 
we. Afa egli dimenttcatof dell’ardire poco tnnaniamofirafonon pure non fi cu- 
ro d’afidliret 'Turchi, ma fi pofi vituperofamenteinf/igalafiiando quegli tfor- 
tuttoti luoghi in balia di quei camahe ne fecero lo iiraeto, che s’e detto, and’ egli 
poi ne fiette lungo tempo in carcere a Napoli ; come che non ne hauefie quel cafii 
goathe mernauo^ biafiemando finente fi fiefio dt non hauer fatto u filino più to- 
fiodtlGeiigoraaihedtl Brancaccio, 

5 %io pffiipx D‘Cono,che qutfio Piai) Baf sa quando ajfil'i lari ultra d’AbbrsuAo, venima' 

da&’Ifila-di Scio, che allhora allhora finsA combatter l’huueuafittomefia allo' 
/mptriodt Soltmanoafiendo fiata da Genoueji molti ficoh pofieduta 5 & Vi on- 
do fitto ificicd’armcitia, con chefattt pngionieeloro.chelareggtu.mo.vi pofi 
buon prtfidio Ai nome del gran Signore , il quale haueua fatto do fare fitto pre- 
eefi» rcbe non nfiondeuaaoal tributo , & che da quell’ifola fi dona a Chrifiian» 
fchiaut Al Cofiantinopeligran commoditm tUfuggirfine. Invn mtdtfimo ttm- 
Soììmiiioyi pe, che PtalreravfcitoeonParmatapermare, Solimano Imperatore haueua 
»U» '^^'hé medefima per terra con vno rfiercuo dt più di fit cento mila per fame mar- 

' cluando alla volta dtl l’V ngheria fdvee poi fitto ^ t ghetto afitdmto, & com hat- 
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iito Ì4 Ini » tre frèihMdelUvinerU venne smorte, lAqtttdeferiÌlifjetKAÌi SoUmw* 

Muttmetto molti di tenuta celat.1 , fin chevennetlfuccefforSelim.il 

^HA(e,UfciMt qui Iti buone guardie alle frontiere, rimeno 1‘ efferato in Cofianti^ Um. 
iiopolL MaDonGarfiameturel'armatadtl Turco danneggiaual'Abbruixo, ^ 

Ai che fino A Napoli giunfe il remore , con ottantocinque galee, c'haueua meffe jjjatlifi/ * 
infieme, s'incaminl a Bnndifi con animo di venir foco a battaglia : ma tromxto 
foi che l’armata nimica dopo hauer tentate ( ma in «ano J di prender tifala do 
T’re)uiti,fe n'era tornata in Leuante.fe nt ritorno anch'egli a Meffma. 

Itgr an Matjfre di Malta medefimamentt , che per t apparecchio grandiffw 
me delTurcoerafiato intimorea;hetHttatarahbiadts) patentenimiconon fi 
vAgejfe centra di queH'ifol a, come fé ne vidde libero cominct'o a fare edificare 
la nuorta città già molto prima difegnata su quel braccio di terra , don' era la 
prtezxa di Sant ermo , & perche venijje ineffiugnabile fece tagliare a trauer^ 
fé il detto braccio, là dome t'attaecaua alt f fola, accioche pajfandeui t ac- 
qua del mare, ne venijfela nueua fortet.ta ad efiere tutta intorno circonda- 
ta. Fu in honer fempiternodel gmnMaejhro paffato ,chein quel famofiffi- 
mo affedioj’era portate con tanto valore, nominata queifa nueua città ,yale- Vtleti no» 
ja,laqual fi conohbenon feniut il fauor diumo ejferfi fondata, poiché vi fi 
fcopri vna vena d'acqua dolce, la quAefergende in abbondanzA offe uro gli ha- t». 

.bitatori dall.ifète. 

Il Settembre feguente a i venti fi moffe inuerfo la fera vna pioggia tAe , che <3^ piog|U 
Aurando finprefi^o amezAnotte,cagiono intorno aNapolivn mezjo dtluuto; im- Napoli. 
feroehtda Capo di Monte, & da quegli Atri luoghi pofii malto feendendo 
groffijfimi torrenti , vennero poi tuttiquellivnitifi infieme a form.tmtvno fimi- 
ie ad vn gran fiume , il quale e per lo borgo de i Vergini , & per quello di Santo 
Antonio, & per quello altresi deltOretofecevn guajh iacredibile,buttandoui 
.sa terra molte cafe, con martedì parecchie perfone. NellaChiefideiV ergini 
entro tant' acqua , & vi lafctb tanta terra, che poi piu folio che nettarla , parut 
fpediente a chi n'hebhe cura , per manco fpefa , di fatui va' Atro fuolo difoprA, 
tal che come atlhora per entrar ui fi fcenden.wo parecchi gradi, boravi s'entra 
in piano . Chiamano a N apoli l'acqua piouana, chefeorre perlevie,lau.i,qu.‘tfi 
acquachelaui: maa quesianonfi potè dir cofi, perche oltre alla granquantì- 
tà, in che venne , non pure mn lau'o , ma per douunque hebbt a pajf tre vi lafcto 
monti altifftmi della mediftmaterra, & di luogo in iuogofajft informa di mete 
di fmifuratagrandez.xji, perche il manco d'effieraquantovnabottedellecom- 
muni,e più. Fri il camino di quefi'acqua per entro i fofjì della città, i quAi pa- 
feia in gran parte lafctb ripieni , & perche non la capiuano, correndo otto pAmi 
^ altafopra i ponti delle porte, sgorgando ella per dtuerfe vie, non pur entro nei 
borghi, dr vi fece il danno, che s'è àuto, ma aUago le campagne al d'intorno, con 
gualiamento dì molte ville, & giardini: jpiantando infiniti arbori, & menando 
viabefiiami, ($' gente qu.tnrovitruoub . Ruppe mezjoil tornonedel Car- 
mino , che guardain mare, ruppe le firade , fece tanti de gli altri danni , che 
lungo farebbe a raccontarli : bafii dunque a conchiudere, che nè per memoria di 
huomo,nè anco per tfentturt fi fapeu,t ejfcrwAv.iafimU piogotaaccadut a . 
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“* Del fmdefimo anno pio PuintoiComecolftiychevoleMA fMdnttmr l’/tktorj» 
tà Eccléftajt:ca $rniolata ifuftendo chem<jueJlo Regnono» fetcHA mMtdarji ni 
effetto mMM forte dt fcrintera , che veniff rdt» Roota , ancor che trattaffe di coft 
di chi e fa ,feìtiAil Regio exe<jmatur , dispiacendogliene forte, man do il Vefeono 
dt Strangoli a vifitartHtte le Chiefe de! Regno, & alettame cfitell'vfo . Mad 
Dteca d' Me olà Jigli oppofeaion fapendo forfè tjHanto tmportaffe l'impedtr l'tfe» 
CMZjone delle bolle Apoflohehe moffrategU da ^m:l tfeomo , il quale dato del 
tutto autfo a Roma,nonlafcib in tanto difarilfuodebuo. Fu fatto intender al 
Viceré, ch’egli era per cioincorfo ne' caji della Bolla in Cena Domini, dt ebevo^ 
lendofi egli chiarire, ordino al Cappellan maggiore , ch’era Antonio Lauro Ve^ 
fceuodt Cajhllammare , che faceffe si , che da alcuni T eologi congregati in fu A 
prefenz.afi determinaffe; ma che non v'ittterueniffero Frati Pomimcninh come 
troppo parzjali del Papa.E coji ne furono eletti dieci di diuerft religioni, &fra 
gUaltri il SalmeroneG(fuita,e matfiro F dotalo F araldo Carmehtano,eda tut- 
ti quefii padnfu dichiarato effere il Viceré meorfo nella Bolta,per tfferji contro- 
fofio alle lettere Apofiohche: onde bifogno , ch’egli t’afleneffe da pratt icore , fin 
chenefuffe affoluto.Aliafineil Papa,hauendootteHutol‘intento fuo, fece inten- 
dere al Viceré , che andajfe a riceuer l’aff dutione , ch'eiglie nefaceua , di mane 
del VefcouodtPozxJiolo, ch’era pur dtU’habtto di San Domenico, quaji che 
fchrrzaindo voleffe dargli quel poco di mortificavone , il clx dall’ Alcalà fit 
fubito eseguito : ma con colorata cagione d’ire a quel luogo per nmedij . 

PJel principio del feguente anno is^7.vfcirmolegaletdtNapolichiamtt- 
tedaDon Garjia ,il qualecon quelle altresi di Sicilia conduffe tlterz.ode gli 
Spagnuoh di tre mila fanti, eh’ erano in Napoli, nel mordi Genoua, per if- 
^arcargli in alcun di quei porti ,&vife ne attendeuano de gli altri, per man- 
darli tutti alla volta di F landra, effendo queipaeft in grandiffima confujio- 
ne, &fcompiglio . Onde a queffo propojito non farà punto difconueneuoleasoma 
che s’efca alquanto dell’ordine diqueffa hi jtonaàl raccontar fuccintamente al- 
cunediquellecofe,chel’annetnnanzjvi fuccedettono , poi che furono delle piit 
firane,& horribiUAx s’vdifferogiamai. 

Eranft dico quei par fi quajt tutti contaminati dell’horribil morbo dell’hera- 
fiaadin cofi fatto modo, che viuendo i popoli a lor fennofchemiuano,& t buoni 
ordini fbirtturtlt,& chi lifaceua,né fi curauan punto della giuftitia temporale, 
fiauurone fericreil Re,ordmo,che vis’offeruaffero inuiolabilmentti decreti 
delConctho di Trento,&vi fi poneffel’Inquifitione,accioehechiprefumeffedi 
f are tlcontranosnefuffe e nella perfona,&nell’hauerefeuer amente caffigato^pi 

ciò rifaitendofi fieramente quei popoli , & con effoloro alcunidei grandidi la» 
Madam.'t d’Aufiria , che con titolo di Reggente v’era al gouemo , tenne fojpef» 
quell’ordine^ ne diede auutfo al Re, il quale fi contento, conofciuto il pericolo» 
che per allhoranon fi trattaffe d’Inquifitione. MacionoHgioHoanulla,percbe 
infuperbttifi coloro fecionovnacongiuraaBreda, cafiello del Prenciped’Oran- 
gt, deliberando fra elfi di mantenerfi liberi dali‘InquiJitione,& daogn’.tlrr'or- 
dintahegli afinngeffe a viutrt Cattolicamente , & notificarono a Madama tu 
unafupplteaquefialorvolontà. 
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JtìmAfe eUÀdi eotalfm» shigottitM promi/e 4 quei tMti di feri 

$umt al Re,mMdandogU la l«r petitioneÀt che voUono ejfi e da Uhe dal [ho Cé~ 
figUo vn’obUgan^a fcrttta,dotte anco Ji fj>ecificajfe,che in tanto, che veni jfe la ri- 
fjtofla dal Re, non fi moneffecofa dema. Maeffi aU'incontro cominciarono a far 
fredtcare per tutto la lorofdfa dottrina Cdttinifla , onde s'and'o /coprendo vn 
numero infinito de' fautori di cotai fetta , i ijuah a briglia /ciotta fi diedero e 4 
romper carceritdou’erano de' lorfimili,& afaccheggiar Chiefe,& afar mill’d- 
tti mdi.E come che in tjuefio mentre fujfevenuto l'ordine Regio fecondo la loro 
Volontà , non pure non fi racebettarono, ma jhmando ^uafi', cbe'l R e facejfe ogni 
cofa per paura,fi diedero per tutto afoni peggio, che poterono con tanta rabbia, 
che non fé n'vdi mai la fimile.fmperocheaguifa d'infuriati correuano ad vcci- 
àerei facerdoth& ciafeuna perfona,chehaueffe,o nome,o fogno diCattoheo: fac Scclerigjìni 
eheggiarono cafe, & Chiefe tjh-acciando i paramenti, rompendo, & buttando a «micflc da 
terra le imaginitle'Santi,<jfi dello flejfo Chrtjh. Zo monache,i frati, & glialtri 
rtligiofi tratti fuor a de' monafieri prouaran 0 ogni forte e di diffiregio, e di dif- 
honefrà j che più ? il Sacramento dell’EucariJhafu da ejuetl'empie, fcelerate, & 
diaboliche mani tratto de' tabemacoli,& buttato per terra. Ne fatij di ab que- 
gli iniqui incrudelirono fieramente nelle mura delle Chiefe , tal che in breue ne 
disfecero infinite : che marauigha è dunque , fe nella atta di Valentjana , ed 
m 'Tomai , che furono quelle , che feciono peggio di tutte l'altre , fi buttarono 4 
terra le infegnt del Re, & difcacctatine i fuot ATagiJhati , vi fe ne crearono de 
inuoui a ler modo , cadendo in aperta ribellione ? In fomma i tumulti, leve- 
eifione,le rapine,le violento, 1 ficrilegi, gli attineftndi ,i cafi enormi, & l'al- 
tre infinite fceleraggini commejfe in quei paefi da'feguact di Calumo farebbo- 
no /ufficiente materia da piena , C7 lunghi^tma hijioria , non clx da breue Com- 
pendioajual'i quefio. 

Ora quefie cofeahe andauano di giorno in giorno peggior,wdo,teneuOno il Re 
Cattolico in continouo trauagliodi mente , perche folleatato da Madama la 
Reggente a paffarui in per fona , non cenefeendofi rimedio più di quefio opportu- 
no alla faluezxa di quegli fiati , non vedeua come gli petejfe venir ben fatte 4 
partirfi di Spagnaoion hauendo chi lafciarui in fuo luogo, poi che il Prencipe D, 

Carlo fuo figliuolo Tandaua tuttauia /coprendo pergiouane perutrfe, & d'mfa 
na mentead m tutto c entrano sU voler del padreàl che dalle cofe, che poi ftgui- 
rono,come apprejfe fcriiieremo,chiar amente fi vuide.Alla fine fi rtfolfe di man- dì 

darui Don Fernando Alua^-esdiToledoDucad' Alua , parendogli, che la pru- Alu» 
denzj!,& la feuerita di quell'huomo fufiero il cafo da fare fiore a fegno i ceruel- ' 

il d^Fiamn:enghi.Pero(come fi difie JD.Garfias'eraaccofiato a' liti di Genoua 
con le galee di Nipoli , & di Sicilia , per isb.trcarui quei tre mila Spagnuoli da 
mandarfi colà: ma 1 Genouefi, entrati in /offiettodiquefii andamentia'eran tut- 
ti meffi tn arme , e fu allhora, cbe'l figliuolo di Gian Battifia Lercaro principal 
Cittadino ,ed baiiutouiper ,tniico di Spagnuoli, h,tueuacommejfovn misfatto 
d'import.miA , per lo quale gliene andò il capo, tutto che Don Garfia fiifuffedi 
perfonamtromejfo afauorirloiiiCetioua. Alla fine quegl» Spagnuoli pajjarono , 

u Milano ,doue in breue s'adunarono tutti glsaltriinfino allafommadinoue- 
Tcizo Volume. B j mila, 
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mitA ,& pon GArjUeen Alc$$»egAlettmmdAtel’idm A SArcèlìoMA 4 tot Are S 
Paca d'Alux, fe ne venne a N*folt,pergAxrdAr ^acJH man ; fe btnefofraprtjm 
da vna infermità ,fer U ejnale firanamente gli tremaMono le br accia > era pocm 
fin atto A far nnUa. Fu dipoi rtchiamAto alla Corte a dar conto di [ma ammini- 
firati one fi nel maneggio delle galee, fome nel governo di Sicilia ; & m fomm» 
eifenevenne pritto dell'vno ,& dell’altro , onde firidujfe avmertcofi priMAtAm. 
mente nella fna cafa di Cbtaia. 

A’ none d' A prileftt ijitel grad’Ecclijfe delSote,che intorno oll’horA del Aie 
vod'i ecclijfatofene delle dodici parti le dieci , duro più di due bore, e fi viddou» 
alcune flelle in Cielo.A’ tredi Jidaggiovenne amoree in Napoli Fabritio Pigna 
fello Afarchefe di Cerchiarojiuoma perla fmo v alar e,cert amente notabile, e de* 
gno,che tju'i da noi fentfacejfe cofi fatta menta one, Erafi ceflui in priuatafortM 
na più volte adoprato inferuigto della Corona di Spagna, e particolarmente nel 
la guerra di Lotrecco, & pofcia in quella del Tronfila onde in ricompenfadt • 
fuoiferuigifu dal Refi come auutnne d’ alcun altri Cauaberi, ornato del tua* 
lo di Marche/e già detto. Non occorfe altro di notabile in tutto <juefi\mno,ed. 
appartenente alle cofe del Regno,che tfu.tnto s’è detto: è veroAhele nuoue di Pian, 
dra, e di Francia,ch’era altre fi tutta fottofopra porgli V genotti,volauano per le 
becche degli huomini . Erafi intefa in Fiandra ladeliber.uiontfatta dal Re di 
Mitndarui il Duca d‘ Alita, per lo che ifuellt genti pocoinnantj acebettatefi al* 
quantoj’eran di nuous commojfe,e Madama d’ Aufiria non lafcib difcriuemt. 
e caldamente al Re , dimofirandogli di quanto danno farebbe fiata ciclone l’un* 
data colàdel Puca,e di quello sforz.o di gente Spaghmla. I mperoche diceua et* 
lanonejfer pojfbiledi ridurquei popoli efiinatifiìmi fotto’l giogo de i foldati 
S pagnuolioiattene cot.'tnt’odiata da loro\& che fi trouauan le cofe ridotte a vm 
certo terMineathe più vi harebbon profittato le perfuafioni degli huomini reltgiu 
fi,efcientiati,co‘ bucni ordini a poco a poco intradottim, che laforut dell armi ». 
la quale harebbe più tefio mefie quelle genti in disperatio.ie.Oltre clx il guerre^ 
gtar cantra di loro,t quali fi farebbona dfefi infino alla morte, ancor che fifufiei' 
no vinti aton era certamente altroché vn guerreggiar cantra di fe medefimo,gua 
fiando,& confumandofi tutto quel paefe, dal quale efohto trarfi non poco aiu* 
to^d vtile,. Aggiungeuadt piu Madama,che yfandoutfi tanta v:o!encjt,come 
mofirauaejfo Re di voler fare,harebbon cofi putito t buoni, & fedeli, comeghal* 
triuind’era vn voler affatto nimàcarfi,& di firugger tutta quella proumci a. Ef*- 
fortauaduuque il Re a far loro il perdono generale Arahtndofene pero i capi del* 
le fetttygli apofiatià fedtatori da' popoliAd altri ftmtlt maluagi : ma /òpra tut 
to il perfuodeun ad andarm egli in ptrfonaahe con la fua prefènzA harebbe fen* 
xlalcro rimediato al tutto.Ecome che il medefimogli perfuadefftroail Papa, (jt 
il mperatore , non volle il Re mitigar punto l’ira > che giufbamente haueua con* 
cetra contro a quii popoliA’haueuano tante volte abbufate le grafie, ch’egli ha* 
ueua fatte loro; & pareuagli che Madama fifuffe mofiracon effi troppo più pi» 
ceuolc di quel chehivebbe bifignato. 

CiuntvfinaimenteilDucad’'Aluain FtandraconfupremApottfiàdifare, 
t disfare afuavoglta,femnei» a por le mani adoffo oÀalcuatde’ principali, per 

effer 
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Ìfferl4mmtdtlRee9j)fatt4,ch€C4fiigandayicapi 4gtt$9lmente fifArebho» 
•fctMti raffretimregli altri, oitde haMetta dejhramentefattt prigioni t Conti d’Eg- 
monte, e d'Homo-, ceutt [affetti d'hMter tenuta wattica co’nhtUi, e nemici di 
fmaMaefià . Madama,ptr l’andata del Ducad’Aluainfiondra,[eneK/enni 
in Italia ridueendoji a viuere nellafma cittàdell’ Aquila. 

Le nueue di Francia fi erano,che il Prencipe di Condì, l’Ammiraglio, etni- 
ci capi delia mAuagia fitta degli Ugonotti .temendo, che’ l Re, e la Remafua 
wadre.moffi daU’efempio del Duca d’Alua , non cercaJJ'ero di fare il medefimo 
«d ejfhpreft l’arme, fi pofero co’ler feguact in campagna,& ajfaiireno il Re tanto 
improuifamenteailot poco manco,el>e non l’vccidejfono, fi come ktuean dfegna* 
•to.Seguirono poi fratvna, e fai tra parte molti fatti d’or me, con morte di molta 
gente,ed’alcttHide‘principali:allafineentratol‘anno tséS.delmefo di Mar- 
ut fi tratto,e fi canclufe la pace con poca ri ptuavone della parte del Rea emigra 
biafimo della Reina fua madre , per opra della <}uale s'era trattata e fatta, e di- 
If tacque in efiremo al PapaaU Re di Spagna, & agli altri Principi di buona me 
te,a‘<}uali fiau’a cuore laf alate di Francia. 

Se la FrancM,e la Fiandra diedero ( come s'e detto ) da parlare alle genti ÌH- 
-tterno alla fine deli’anne f.jfantafctte, non ne diede lor manco la S palina nel prin- 
cipio del feffantaotto.per vn cafo, che vi fuceejf r de’nctabh .che t'vd Jf mogia m- 
mai.Efua:heil ReCattoheovnanotte del nefedi Gcn iato fe impngfon.tre tl 
. PrincipeD-Carlofuovnico figliuolo td'eràd'aani pr:jf a ventitré, nella fi -fa 
vamer.houe dormiua,per hauerfelo ( dicono )fcouirt» nimico , e che gli machina- 
ualamorte,perdifiodi regnare. S'era fempre quefio giouane fia dallafuifan- 
ciullezjut dtmo firato di natura ajf tt fiera, defiderofo di dominare, e nimico af- 
fatto d’huomtm ( comedieon là ) di roba lunga,onde haueua p'u volete di boc- 
caadi mano mal trattine alcuni , di modo che dad’vmuerfalenon pur n'ó era in 
Jffagna ben voluto, ma mortalmente odiato . e da moltide'piit grandi fuita di 
tuodotemuta.Era in quella Corte allora Don Giouannìd' Aufiria figliuolo na- 
turale di Carlo Qmnto.giouane di p.tri.o poco minor età del Principe.al quale 
il Re l'anno innanza.priuatone Don Garfiadtaueua datoti Generalato del mare : 
fra tl Principe, e cofiui erano prima nate alcune d fferenue e gare, benché gioux 
nili.perle quali s’haueumo l'vno all’ Atro vfato p.irole poco amoreuoli, impero- 
che dicendo il Principe a Don Gioaan:ii,ebe non prefumejfe di contenderfeco.per 
che non era fuo pari , Don Giouanni h rifpo/e ,\ch‘ti/apeua ejfer nato di maire 
principali(fima,e di padre maggior del fuo . Di che nfent tot’ il Principe co'l 
Re fuo padre, gli fu da quello rtifofio , cheDotiGiouanni haueua detto il Vero , 
per eh' era nato da madrenobth\fima,e di padre [ mperadore-, attefo che la madre 
fu Madama di Plombes , donna d’alto legn.-tggio in Fiandra ,& Ala quale poi 
Carloy.dtedevn maritoccndteci mila feudi d’entratal’anno . Orda quefie, e 
da altrefimih parole,ecor,tefe,pareu4 in fra quel due nobilijfimt giouani ejferfi 
gcnei'ato vn certo cIk d’odi v. pure il Principe , o chi fifujfedi Ci ò dimenticato, o 
cheli fenno gli fi rmtHZxafie, o che che fifuffe, ttnnevn di lungo e/ègreto ragio- 
namento conD.Giowanni, ed Alerà fi jhma,cheglt fcoprijfe tutto tl fuo difegno < 
ch’eradi pajfarfent fecem Itaiiacon i’occafione delGener.tlatodel mart.perin- 
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Jigiivr:rft con Vninto de’fnoi Aderenti di tjuMitt Regni ni pttdre et pot^ 

ujyecoùDonGictt.tnni,pu.rendogh^Mejiovnmezj>dAmoftrArfi fedeiijfimo 4I 
Re,ed ime grado appreffo di tjMello,gli riferì’ l tutto. 

Humcua il Principe aitres) pre/uppofio di richiedere ali'e/ecMume ditjuf 
pifuoi difegni il Marchefe di Pefeara^ comumctuolo , come hAueua fatto del 
refto,itD.GioMAHm . Perofaputolod Re, volle Hareavedere come fi farebbe in 
etb portato il Marchefe, U ijuale alla richiefia del Principe accorte efaMiamen 
te rifpofe,clfegli era apparecchiato afermrlo intutto quello, ache l' Altezxn 
fua l’harehbe conefciuto buonoima che di quel particolare,come di cofa di gran 
dtffima tm por t.mzji,f. irebbe fiato bene farne motte alla Maefia del Re , il qua- 
le, dtceua egli, non fononi dubbio, che vi darà quefta, ed egn’ altra fodìjfas.- 
itone . Ma comeche óib non piacejfe al mal configliato Principe , U Marchefe 
lo paleso al Re, il quale fodisfacendofene molto hebbeadirlt ,che tale appunto 
trateffetto, ch’eghi feraua dalla fuafedeltà, ed amoreuolezjm. Dipoi non pa- 
rendoli piu tempo d’indugiare a dar rimedio a quel malore,confento ( come fi 
crede) ogni cofa con quei del Configlio di Stato quali al Principe non era» 
punto grati, non piacendogli il lor mode di gouernare ; chiamatofi Ruigomes di 
Silujfuo m.tggior Camerieroiil Duca di Fena,il Prior Don’ Antonie dif e- 
ledo,e Don Luigi di Chtfciada,fe ne ondo con ejfo loro da mezA notte intorno a 
t dt ciotte di Gennaio nella camera , cue dormi ua ejfo Principe , il quale aliorafi 
trouaua in letto, e commofio da quefia infohta venuta del padre, edtqueglid- 
tri, f alto fubito in pii gridando, che lo voleuano ammainare. ConfortoUoU 
Readacchetarfi.ed a tomarfene in letto, dicendogli, che il tutto fi faceuaa 
buonfinae in tanto prefedi fua mano lafpada, tl pugnale, e vn’archibufetto c a- 
rtco.ch’er.tno da capo,tl letto del Principe , e felli portar via, il che fece altresì 
di quante cofe di fèrro erano in tuttequelle fianxje,non vi lafctande ni anco 
auei del focolare, ni il fuoco fiejfo,ver/o’l quale s’eratl giouane dilferatamentc 
auuentato . Fe pofeia inchiodar le finefire ,di che il Prmei^ via più fi rifen- 
ir ma fattolo alla fine ritornare in letto .fece il Re portar via quanti forueri, 
& alt-re afe v’ erano, ouefujferofcritture} indi lo lafcio in guardia di quei Si- 
gnori con giuramento di fedeltà efegreterjux.ordmando loroatht notafieroqua- 

, % il Principe facefe,odicejfe,nonlafciandolo parlare anejfun di fuori, ni rice- 
ucrimbafci.ite,b lettere di forteveruna. La mattinafegueitte fatti fi venir di 
. nandi Configli di Spagnai d’Italia, fece lor noto quante era feguito.edife, 
che’l tuttoferà fatto per feruigio di Dio, e beneficio vniuerfale .nferbandofi a 
dirne loro.comefujfe tempo,la cagione.Ilchefece ancora e col Nunzao del Papa, 

econgli Ambafciadendeli’/mpcradoread’alrri PrincipiA’qualivolle haue- 
reeoh ir.edef.mo paifierodidarcontex.x^tdituttocù,ficomevolle,& erdinbat 
Serret.ina-he la deffeno a tutte le proutnciefottopofiegli . I n t.into nfirinfe la 
perfona del Principe fuo figliuolo st dt gu.irdia,comc di luogo, imperoclxlaficia 
' taoli fra molte altrt,cbt ne'h.tueuafolamentel.ifianzjt detta della Tom, diede 
I ilato’lpefe diguard.trlo a Ruigomet, come afuo fid.ttifiìmo , e deputo fei altri 
Cau.tl!ert aferntrlc.hauendofitto licenziare tutti quelli , che loferuiuano pri- 
ma.Nel qual modo quel nobihffimo Principe Hettt molti , e molti giorni .finche 
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'"ittìmefedi LkiìioUmrteJiS.f^opo jifojtole tnVtnerJi , d$p« hauerfiut* 
^tlettni àifordnti A di foMtrchiò digittnotcome di troppo brre aetjtta fredda , ve- 
nntogli vn ^nfiufro di corpo dt anni ventitré vfà di vitaimort con molta 
contrtxJone,e poco prima che ifrraff r tenendo vn Crea fiff > in mane chiefe perdo- 
no aDiode'fttoi peccati, predandolo, che per donaffe afro padre,& acoU>roa:hc 
4’hatietian mtjfeinnnoleafect. Dijfe,che pregOMa U Re,chehamefre perraccoman 
dati i froi fermtdori,t colore altreA,chel‘hatteuano hattatom guardia, d^Cepao- 
li fi fentitta ben fermtoa pero la Maeffà fra voleffe rimttnerarli,poi ch'egli non 
hoMetta il di cto poter fare . Poco tnnamj, che frraffeandh il Re perveder- 

lo,a CMÌfife incontra il confeffore, che aiutaua il Principe a ben morire, e lo pre- 
£0 che nonfi gli fa/ctajfe vedere , accioche la di Iniprefema non dittertijj'e in 
^Mell'ejhreme l'animo del figliuolo dalla bttena diffrjitàone, in che allora fi tro- 
uaua. Fu frbtto il frocorpovejhto dell'abito di S.Domenico, e mefro interra 
su tapptthdoue coperto d'vn panno di damafco nero, e circondato da molti lu- 
mi frette infine al/abbate frra.Ptpot mejfolo in vn'arcadilegno coperta di vel- 
'ìmo nerofrpraui vna coltre di broccato con vna croce vermiglia ,fu cattato fuor 
delle franxxtch'erano fiate fra prigio»e,t condotto giù nel cortile , cantandogli il 
diuino efricio il V efcouo di Rampai ona,e i cappellani regi . PJel cortile fu pofra 
msùlabara,econeffaportatoinfinfuoradelpalazjijodal Duca dell' Infanti^- 
go,da ejuel di Medtnaruifecco, e da cpuel di Feria, da Ruigomes, dal Prior Don 
yintonio,e dal Conte di Modiga Ammiraglio di Cafrigha. I n luogo poi di que 
fii lo prefono altri Caualieri che lo condujfero infino alia chiefa , accompagnan- 
dolo t due Principi di Boemia con cappeilneferraiuoli lunghi da correttoal Car 
dtnaleSpinofa ,tl PJ unito del Papa,egli A mbafciadori, dell' fmper odore, di 
Franciosi PortogalloaiiVenetia,e d'altri potentati ,con gran numero di nobili, 
' € tutta la Corte in abito lugubre. Andauaui tutto'l clero,con infinito popolo die- 
tro,non meno sbigottito,che dol orafo del cafo, e della perdita d’vn tanto Prinei- 
pe,cotnechè nel palazjuo non s’vdiffe piantoaù ftrido nejfuno. Fu portato in cotal 
modo invnachiefadettaS.Domenico il Reale , ch’era tutta copertaa bruno , e 
quiui pofrtotn luogo alquanto rileuato infra due altari Aout frette infin chefuf 
fero finite le cerimonie fungali, che durarono più di quattr’hore . Quindi, mo- 
frratofi prima a que'Grandt di S pagna il volto e mani del morto Principe,efar- 
tofene atto puHtco,A come infimilt cafi è co fiume difarfi , con ijpargimento di 
lagrime di tutti fgli diede finalmente nel luogo delle monache ftpoltura . T ale 
fu dunque tifine di colui, che troppo defiderofodt regnare priu'o fi medefima in- 
fieme co» la vita di tanti Regni ferbatigli. 

S'hebbent PPapoli da quefri dà la nuoua dell’infelice morte de’Conti d’Kg- 
monte,e d’Homo fitti morire in Fiandradal Duca d’ Aiuta fu in cotal moia. 
Nel principio diGiugnovolendo il Ducaibrigarfi dal pefo di tener gu.trdati 
vnanifinitàdi perfinaggidimoltafhma,chefiteneuano prigioni per ribelli, 
vna mattina m BrujfeìieJ fi tagliar la tefra a iS.d’effhefragli alma due fra- 
telli dt'B.ironi di Biitemburgo,a Monfignor d’ Andalotto,a APafiìmilian di o 
ciy.ll Bennaad a Galamo Frigi , a Giou.tnni di Rois^ ad altri: e7 dt figliente a 
Monfignor dt F'ttlcrj,aqu(l di Dui>ead Waltro-f^ olendo poi fare il medefiik» 

agli 
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t gli jftrtUHdti Centi d'Egmon^e itd'Hemo tardino, che fnffero ttudottim 
Br/sj}e/leJ da Canto . doM'erun fiati prigioni molti mefitaguardta dt dica com 
pagate di feldati SpaguHolt, t d'alcttni catfallhFurono qnefii dtte Signori prò* 
cedati principalmente da ffefa Maefià^ d'hauer tenuto contro alla fede Cottoli^ 
‘ coyecome aiMort del Principe dOrange^ degli altri mmici dedaS.Chiefat e 
ifercio dal Configlio del Duca d’Aluacondetmati nel capo,&alla confifcation* 
de'lor beni^ fiati . Giunti m Brujftles,fu ^ueUaftra fiejfa fatte loro iutenderct 
che'l d) feguett haueuano a morire, di che l'Egmontenon fi turbe pu»te,efcrif- 
ft due lettere dtfuo pugno l'vna al Re,doue gli raccomandaua i ^i figliuoli, 
t l'altra allaC ente fi i fua moglie e fi irtandola a paxaenz.a ‘.Il giimo apprefio di‘ 
CcBtiE^c <jn: m compagnia di moltifacerdoti,edel Vefcouo d'Ipre furono idue Conti et 
no LttI mo" detti nella piazoijdi Brufiellet guardata da molte infere di fanterie Spagnut 
rire da l’Al- le^^utuifopravH palco tutto eouerto di nero al Conte d'Egmontepri/»a,e poi 
”*■ a tjuel d‘ Home fu t.tgh.ita la tefiajoauendo l’Egmente mofirate mirabilcofia 

tal in riceutr quefia morte, perche fiando con h mani fc tolte alpett'o intrepida^ 
mente Porri bil colpo del carnefice. Rtmafono di cofiui vndtcì figliuoli tra ma* 
Quanto la ^ femme: ma del Conte d'H eniOych’era de' Alomerantt di Francia > niu- 

moiicd’ig ne. Ilca/odi tjitefii due nobihfiimi perfonagghfe bene sbigottì quelle genti,di 
Ho"m' dì- ^(tuepue nondimeno tanto vmutrfal menttaihe commofit tutta la Germautaan 
fj>iite/re ali Scendo molti de' Principi d'efia a prender Parme infauor del Prenci pe d’Ora- 
1 vuiuctfalc. ni mici del Re CattolicoiAniJ dicono, che gli S pagnueh fiefii 

che furono prefenti a ejuel fiero fiett acolo, pianfero direttamente , per eompafiio- 
ne IH particolare della vi rtù deli’Egmonte, rieordandofi delle honoratifiì me , & 
importanttjfimefazAJoni di guerra fatte da lui con molta fua gloria inferuigio 
. del Re. Di qui dunque fi può cauare va cefi fatto documento, che quan do i Pre 

api hanno a cafii gamella vita qualche perfona di rifpettoadifiguttoaom’tra 
: noquefii due Conti,lo faccino con molta confideratione,& accompagnino lane- 

ceffi td conia fecretex.tji. 

Fu remore quell' amio,e duro parecchi mefi,per conto d’vna b^a in Cenado- 
miniahe mando Pio Qugntofommo Pontefice,per la quale/i uefatfiente ordina 
ttafotto penadtfcommumcaahe tutte le perfine ecclefiafiiche ittagni parte del 
la Chrifiianità fu fiero tr.itt.ue franche e libere d'ogni forte di gobeUe , e d'altre 
grauezze . Ala nfentendofinefragli altri Principili Re Cattelicoaie volendo 
ctbfopportare ,ceKecefaallefueentratedamHofifitma,aliafinedopelitughe,e 
grani conte fi parue bene al Papa di laficiareffi come fece J per alcuni rifpetti que 
Jta pretenfiene . E perche allora in tutte le Chtefe di N apoha>uefufiero fepelli- 
te perfine di conto, fi vedtuano alcune arche di legno,macoperte e di panne, o di 
drappo di ficta,attaccate alle mura in lungo emtnenteatelle quali con vfi non pi 
to. coniimeuole fi conferuauono Pi-J}a di quelle t.tli pcrfinetZ'enne ordine dal mr- 
defimo Pctefife-, che tutte fi depcnefieriM che quelle ojjdfufieroaóme quelle degli 
altri fitterate tp pi.tna terra, tl che fu efeguito del mefe di Giugno. 

A’ quattro dk-gaegliogiunfi a Napoli con ventidue galee di Gianandrea Po 
Tttcìu và il Af,irchefi di Pefeot^ahe andauxin Sicilia, della quale egli era fiato elet- 
Viw c in Si^ yicereaiUora che ne fu rtmofi > Don C arfi.ue sbarco a Ghiaia , oste fi trox.wa 
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tu Miróìtf* dii Vàfio fka màdrè. AndofofcU U Mttrchfe tifino mUa TVrrtf 
àel Greco ainjìt Art il Dttca d‘u4kAlA,eveHnero a <jn Alche coHte/ÌAfer conto de'" 
titolUde' tjHAlt tn <juejh fecole corretto fifa cotAntA JhtmA . FmAlmeme a' tp.' 
d'AgoJle fi fArt) U AfATclx/è con le me'defimegAleedt NApoh ,e’l dt di S. fìArto 
torneo giAnfe in StciltA . Vide fltfio mtfe d‘ Ago fo fi mejjt vna rempejtA fi fi»^ 
rAychefieco/A HOtaètlifftntA,imperechevennevnAgrA»dme tAnte JfvjjA , e tanfù' CJrifldjito* 
^cjfàichefir ^thoriA d’hoiimonòn pene rtcorduAA vunfimileVef» tAl pezx.v [g 
digrAndfnekhipéTÒpiMd'»rìirieotolc,eperventtmigliAdfpaefe fegrAndtffi>ni0 
dAtino , forando 4 tetti dede cafejrempendo glt Albert, & vtcidendo molte perfoA 
ne,^ infinito bifiiAme . 

• A’dteci di Selrern(trehiìi*Att^l.iHA3AAdellamertt di Don Carlo Principe 
di SpAguA,ft Iti celebr Afono Péfeejme con funeral pompa nella ehiefa della Cr<f 
ee dtT rati Minori prefo pAaxxjo,deme interaent iliftcerexan la maggior pj«»'' PreueipeBi 
te del lanobilta dipi afeli. In fine poi di Nottembre fi fecero nella fitff A cht^al’t 
/i^AieAldfieina IfaMlamogliédel ReC>ittolico,efigltMotAgià d’Bnrtce RO' ) 
diFranciAja<fAalehaAendeprimapxrtontedutfigliHele,/fibella,eCaterinAi *' ^ 

n:llAterìLa^AMÌdetxji,chefenèfteffe la cagione,ammal'oa volendo! medici cm- 
rarU.non la credendo graHidafecero fi con loro medicamenti, ch'elléi fi fconcio 
d'vna figlinola di cin^Me mefite poco dopeil parto d'anni intorno a ventitré fe M.irted’Ifa 
ve morì con tanto dolore del Re,i dt tatta la fitta corte, e definoifiudditt , guanto ♦»'l I ’ 
alla perdita di cofi Ata Rema fie ite conttenma.Sife dello ftefio mefie va »! 

A Re d’ttn conto d’oro,e dugint ornila ducati , hauendofi riguardo Alt sfiefie dA- • 

la guerra di Fiandra, efiuSmdico Gi{mu:ncenz.o Macedomo nobile del Seg~ 
gtodt Porto, 

V enne anche a morte a’ p. di Nouembre Donna Alaria d' Aragona Marche MmedelU 
fia del Vafio,habitando allora aChtaianellacafiadtDonG.irfiadi TAedo, & 

era ben douere,chefi gran donna morijfenon in altre tempotchenell’ anno 6S.tl 
^ualefufiegnalatijfimo fi perla mortexome perla maniera del morirexhe vi oc~ gmuìiu. 
corfie di tanti notahtlix gran perfionaggi.Ne flette gu tri dopo la Marchefia afa 
reti medefi mt Donna F elice Sanfieuerina Duchifia di Grauina, Signor a anchfel 
lae pernobi!tà'difiaitgu;,e per propria virtù,» vAore dA le principali del Regno, 

Mori mtdefimamente a' ap. dell' ifileffo mefie nell a atta di T umo,Lu'.giTa Morte di 

fililo d,i N oLugentihjftmo poet,t,amm.tlitrefi colà dt febbre, no tndegno,per la fiutP ^**** 

uirtUtche fi !ttenz.ionajfein^uefioluùgo:coji la maggior parte delle fine vaghe & 
ingegnofie compofitioiu,cht da lut laj'ciate in penna , e priue dA fiuo patrocinio , 
giaccton ejuafit fiepoitcin Atrui m.ino,fi uedejfiero per publico beneficio in ifiapa, 

V enne ordine da ejueftidi a Napolt,ch; t'appre/fajfero genti, e galee da man- 
dar contro a’ Mori dt Granata m Isfi igna poco innainj fiolleuarfi, Eran ijuefii Mofj gr* 
taltrtli<].Hte dt tfue' MofiiC’ha.’teuano per molti fiecoli dominati epue' Re.tmi,e do nitjfiColle- 
po l‘,tcqui fio fattone dal Re Cattolico, s'eranbattezjtn, e chiamauanfi daSpa- 

gnkàlt ,Chrifii,mi nouelli, Dtpoidi/cofiandofi dAviutr Chrifiiano s'eranodi 
tiuoKo dati aefitél de' loro antichi i e perciò gh Spagituolrglt haueuano a noia, e . . 
disfiregiandoli,e''jhazjandoglihaMeuano lor vietato il vefiire,& tl parlare alUf •• 

harbttrax per quAche fiofipetto priHMÌli d'ogni forte d'arme. Ih fiomma tutu co ^ ^ 

fioro, \ 


% 


V 


a8 LIBRO 

ftoro^heh4l>itiUt4noindi/tirfeviSt,pofieettelUvtiUe AlfMcciar^HeUa Serrai. 
neuofAjmghi afprijfum c deferti, UmmiJì a vn tratto tn tume,e creati alcttni lor 
*’ capi fecero vn'e/ercitodi piudU qmndtcìmiU perfene,gente più tofio difperata 

epera,chefemitad‘armeate punto OMueiiM a maneggiarne , & affaltarono gli 
Spagn Holi,a cm feciono input volte di molti danni. Fu man dato lor contro la pri 
^rchcfeiK ma volta il Marchefe dt Mondegiaral quale vi fi fe poco honore:appreffo,ch‘era 
eoMt'rMo l’anno t s 69 , v'andò il Duca di Sejfa,e poi Don Giouanm d’yiujiria r cheftt 
Il di Craiu* quello, pila fine,clx dando iprimi faggi dellafua buona fortuHi{avuloreatofm* 

” ij«9 lA molta difficoltà li vinfe e dijfipò del tutto . 

Tnquefio principio d'anno,pcrche le marine di Spagnaeranoinfieffiate daCor 
ró i Mori di fariyper quefia caufaa per quella anco defuddetti Mori, vene ordine dal Re,ch$ 
Gran b^ilc ui pajfaffiero ventiquattro galee d’Italiaaon quattordici cempagfiie dt faldati 
Commmd. Spagnuoli fotte la guida del Grancommendator di Caiiigliaal quale come Lu» 
LiK?gòì^di D.Gi ouannt d‘ytufiria era venuto a Napoli a far la vifita delle ga 

D Ginoar. lte,e dell’ altre cofe pertinenti al gouernedi mare./l che fatto per alcuni altri tf- 
n'ondo a Roma, e di là m compagnia di Marcantonio Colonna 4 
Ouitaueccbiaaiuefattefi venir da Napoli quattordeci galee , cioè due di Spa- 
guaa dodici di diuerfi particolari pagate dal Re,t‘imbarcòa peruenuto a Far» 

, tofcrrato s'accompagno con le dieci di F torenzjtahe quiutl'attendeuano, e cote, 

tutte ventiquattro nauigò a Genoua. Qmndt pei ,tutto cheda'marinai,edagli 
^ altrifufie auertitoahe era mal tepo,s'incammeverfo MarfiliajEt a ehi h di fi uS 

fe il partire hebbe arifpouderea^h’ejfende pafiato Gianandreaden pafiarebbe an» 
cb'egli.Erafi alcuni giorni tnnants partite d Doriacon lefue galee, per andare 
a Isuare in fifiigiu i'rtreiditca d'Aujhiaa ricondurlo in ftaharmafu m prin» 
IfCommfii cipiodi buon tempoiond'hebbe feliceviaggioJl Commendator maggiore adun» 
re f irimii'c all’ fole Fomicbe.vifi fermò alquanto^ ffierande purahe’l tempo ha» 

ftrde molte uefie afar meghorlse non mojhaua ,contr‘al parer d'egn’uno di fuo proprio co» 
pr it elo volle tHgolfirfi,pcr paffi tre m Jfpagname fu andate guari fpazao lontano^ 
che trouo fi fiero, t fi cattino temporalea:hc m vn fubtto h pofe m tfcompiglio tu t- 
te le gai eeaal che portate thequà^ ehi là dalla furia del vento fi pgederon l'vn» 
l‘altradiveduta.y aa-galeadi Negrom Genouefe portata fin freffio Rarbenet 
r> coffe m brcuiffimo ffiazjo da nucuecento miglia,df alla fine prfe terra alla Par» 

talareaafòla prefio Sicilia,La Capitana di FiorenzAgmdata dal Signor di Pia 
bino corfo poco meno della Negjronaa prife terra al Bojjoafilttta preffio alla Sar 
di gnu .Ah line date in ifcoglifi fdruci reti o otnnegandow tutte l e genti, che « 'eri 
fopra.altre ne furen mai piu veduteci modo che quattro dei Re A cinque di Fin 
renzA fi perderono . ffintto , Poltre quindici malamentetrattute fi faluaronoin 
piu luoghiiCr alcune d’efieahe poter on fari. ,feguironoil Commendator maggio» 
reai qu.decon vnagalea Pera rieouerato a Maioricarjfendo anch'egli fiato vi» 
Yiitflria di *damegarfi.Cotal riufcttta hebbe lacaprtecufa namgationediqud- 

Mo.fiipinr Phuomo riputato per Atro di gran ctnfigltoa fu dei mefe d' Aprile del tfgjt . 
o’a* m S'^W«4a«yi daqueiii di Jellarotta datta agltVgoiuttt in Fr,iiictaeL* 

noeti, c inor Altnfignor d’Angie fr affilo del Rea Gener.%1 dell'efertito de'Cattolici,gioua» 
w dei Con- fstvMorofi ffimotdoue d Prencipe dtCond'e capo della fatjGo» contrariate molti 

Am 
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altyid^ frincìfAlivtrimaferevcctfi. FmiI corpo del Condì portttofopravn* 
afinanelcAmpo de' CAttolict,& diflefet»terr*tnsHvnatduoUfenefe- 

ce 4 cttt/cnno mtfer4btle,fnAC«iìHemente sputacelo, Coiumomuront poi gluuei- 

ji, perche le cofe rinfctnxno tMtAu»ufeUci(fime*n FrMcta,tjfendo»ift oucttHte, 
dopo tjnelU del Prenctpe dt CondìÀme Altre tmportAtutffime vittorie contro aI- 
V jimmirAgltod’vné dell’afftdio di Fetier, & l’altra a giornata campale , & lu 
ambedue farono fommamente commendatele genti Italiane mandatemi dal 
Papa fotte dConte di Sant a/iora,C apuano tfferto,& valoroftpmo. Co» tpmefie come ti SI 
nuoue liete fen’hebbe vna alquanto difjnaceuole , che fu lo abbruciameiuo deU t i Fr£ 

P Arfenalt di Venetia fucceduto lanette ftgmente al di delia Croce di Settem- Aubrv«u. 
brea:ondanno,& reuma grande nonfolamente d’efl'o Arftnale^ma delle cotrt^ AnS^ie**** 
dealutvici»e,eco»iifaue»tograHdiffimodituttalacitta,efiimattd<fialtrtsi, vènoL ^ 
che CIO fujfe vnprefagu di ifuakhe futuro danno, fi come frano» molte auuen- 
Htàlchefu laperdaadelRegnodiCipri. ^ 

Ma come d fuoco queft’annohaueua datee da dire,& da fare aUa città di , 
Venetta il Settembre, cefi ne dtedePac^uaallacietàdildapoli il feguente mefe 
d'Ottebre, imperecheagli etto vn Sabbate fera interno alleventi^uattr'here fi 
moffevn temperale cefi fatto, come che tutto tjuel di fmffe fiato puuqfo, che fola- . 

mente a rimembrarlo porge (pauento.Parue appunto aUhera,cht hauendo tl Cte- pcftfefiiJdX 
loforbitafi tutta l’acqua del mare.fifujfea vn tratto aperto,& lafciatala cader '*'«:» •" N*« 
giu tutta infiemeualfu la pioggia,& cene anta furia fi moffei & accompagna- '' 

Mania tuoni,& lampi cefi ffeffi,& cefi fatti, che pareua douerfi daejueUt rouma- 
re,& da ifuefit abbruciare tl mondo.Nè flette molto, che mgrojfando più la pieg 
gia,ven»efecevnagrandinedttalgrolfe 2 jLa,chealfuonopareuanofalf!,&inco- 
t al gufa duro, quefia boi ribilifftmatempefla infino alle fette hort dt notte fen- 
allentar mai punto. Ora di quefiatant'acqua fi fecero cefi dentro di Napoli, Di!urt*^i 
comt per lo contorno molti , & grejfijfimitorrtnti , che feendendo rouinofamente 
da quelle colline vennero a fare e nella città , e ne" borghi ,& perle vdlunfinui 
danni, come m parte fi dirà. Impereche dal monte dt Santelmo, per eominciar 
dt quiui , & da tutta quella eofiiera, onde fi forma l'ameniffimo promontorio di 
PefiUpo,ne fcefevnagran parteda quale menando faffigrofftffimi,& gran quxtv- 
tità di terra,guafibignirdint di Chtaia, empi e ruppe le firade di là, & di tutto 
ilquartier delleCelfe,dt Sangiufeppe, della RugJcatelana,ed’altroue,&vi ro- 
teino molte cafe.Paremcredtbile avdirlo,&i pur veroa:he nella ptMjuedell'Ol 
mo , eh' è si lunga , & si largaja piena dell’acqua aggjungeua alla cintura dello 
huemo,& fu perche le porte della marma, che fono a quel diritto , fi truouaront 
chiufe-finde fin che non s’aprironod’ acqua non poti cofifactlmente sfuriare. Ma ‘ ’ 

che dtrtmo,che dt là verfo la porta dt Cofi.tntmopoli da quel poco dt pendi cecche 
v’ì dmanzà a San Bafhano , venne giù si gran torrente » che allo sboccar della 
firadadettadi SantaChi.tra,troMataalTincontrovaafilatetera dtcafe,come 
che in meu! vi s’attrauerfaffevnavsa mediocrementPlarga, negtttb buona par 
te per terra,con morte dt prejjoa venti perfine fra m.ifchh&feminej tue fu par- 
ticolarmente miferabiletl cafi d'vno sfeciale\,lacut fianzji poftain mez.o delle ls"in.<rtoneJ 
àltrtriceui per dsritto l’ incontro dell’acqua, & vt mori egli, <3" tutta la fisa fa- 

miglia. 
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tutglt4,fn0r chetnu picciola jiglimeU,&m fnt nifote,ehe f faltt Girono fotti i 
vnx fctiU. Era attaccata con la cafa dtlle faciale quella del T eforitro Saneù» 
, il quelle trouandoji a quell'hora ni vna camera propinqua al danno^u a gran pt 

•> rtcolo delia vita.perchenon coji toftofene vfc) fug^endo,che la fiejfa camera ro~ 

mn'o; & cbi vuol conofcere quanta fujfe tutta quefia rouinaaitgga,e confi deri il 
largo rimafoui , nel quale s'it poi fatta la ptaxjjt , cqn la loggia, out negociano i 
mercatanti,&vi fi dice a Banchi nuoui. 

Scor/a poi quell’acqua nel hajfo della città, & vnitafi con l’ altre, i mali, chi 
andò facendo per tutte quelle contrade,empiendo cantine,e botteghe, &fcompi- 
filando tutto ci'o,che v’era,lunga cofa farebbe a dire ; ma venghiamo all’acqua 

* difuora. Da quella fi-rada per ire a’ Caputemi nuoui, ch’è fottepoiia all’altura 

’ d’ An tignano, < 5 " da quella di Capo di Monte amhtdue precipitofe,che riceuon» 

( qu,ifi due gran fiumi ) gli altri ri ui minori, fcefero due grojfijftmi torrenti,» 
quali j'vmrone infieme nella firada de’ Vergini , & fatta in quel borgo, non an- 
cora ben nfiorato de’ danni dell’altro diluuio, vna gran rouina di cafe con mor 
te di molti , fe n’ando quefi' adunante d’acque a fare il medefimo nel borgo di 
Sant' Antonio,edin quello dell'Oreto} & per camino conducendo ftjft difmifu- 
^ ratagroffezjutf^ant'o infiniti alberi,guafib moltevtlle, & menoviacampanne, 

, carri, buoi, rohbe, & genti j ruppe il ponte della Maddalena , & lo mando tutto 

per terrai guafio mohni , &fece il medefimo al condotto dell’acqua detta com- 
munemente del formale, tal che poi per tutti quefii mah venne a patire la città 
per molti di,& me fi, e d’ ortaglia,» d’acqua da bere,e difarine,& d’altre cofe ne- 
ctjf arie, che non vi fi potean conducore perla rottura delle firade. Cefi fatta fu 
la pioggia,antj il diluuio tn l^Japoli dell’annofejfantaneue. 

Ma CI fu di peggio, che in torno alla fine di quefio, ed al principio dell’altr’an- 
*Carf dia in f* feopr) vn,i carefiia tale, che per molto tempo innanù non n’era fiata vna 

jj>oU- fimile. Si manco molto il pir,e del fuo pefo ordinario,ed appena vi fe ne truoua- 
uaa nde fi vedetta la calca delle genti fare firepito sìt gli vfei de’ fomari, per hor 
ueme; ma quefia penuria fu altresì commu.te a’ luoghi di fuora, perche a tutte le 
horeveniuano nell a città branchi di poueri contadini mafchi,&femtnc,gràndit 
& piccioli cacciati dal Li fame,& come che da' cittadini fujjìno amorcuolmenr 
te fouuenuth molti però vene peri reno tanto la fame gli haueua Icgri . Bi/ogn* 
poi che VI fi pighafft ffedieate, perche continouando, il numero di quei mefebi- 
uicrefceua, & cojifattovn buon preuedimento a San Gennaro, chfèvnofped^e 

• fuor della attàaiolà fi mandarmi tutti, che furono più di mille, &vifi tratten- 
nero tnfin a tanto,ehe quella rabbia di c,trefha ceffajfe.Ln quefia occafioneil D» 

fio**ì D»:- d’Alcalà non manco dell’efiicio di buono , e Chrifiiano Prencipt , che non ba- 

ci d’ A !ca’i fiandeli d'h.iuer fatto fare vna gran cerca di limojine per tutta la città , dalla 
Ipaùcr^ *'* quale fi cauo non picciola quitntità di denari, vicentribut anch’egli buona fom- 
ma di duc.iti de! fuo, con che fi fouuennero, e quelle pouere genti, & molte perfi- 
ne bifogneft,& pouerifiimefb’erano per Napoli. 
fofmo del fi(ffoannofjfant.inotltdelmefediNouemhreilDucaCofmode’ Me 

Medio cica dm fu da P.o Qmnto Pontefice ornato del titolo di gran DucadiT'ofcana per 
t«(ràDii( • j f^o! fuccefion ,tlcheegh permeiti Ambafciatori lignifico a tuttn pitert- 
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d'o!tre. ÀfAtitl principitdell’tWHo t s?o tMttdl’ItalÌA,& pMr~ 
tictdArmente U Rtgno di N^poU come luogo di front ter a ,JtauA ut non ptcctolo 
/òfjKtto,per lo grande apparecchio dt guerra, chef dtceu.tfare U granTu*co eoa 
troaChrtftumhfebenenmffaptuain^ual parte fi farehkevolto.OrdtHoduor 
'^uetl ReCattolicoa:hefimunijfero,&fortificafierotuttiiluoghiÀt’t]ualt t’ha- 
utua ptu fojjvtto , fi come fu fatto ed tn Stctiia, ed alla Goletta, ed anco a Mal- 
ta. Il Vueri di Hapoli, non hauendo Spa^uoU a baflanzux da guemtre t prtfidi 
del Regno,feceventre d'yilemagnavna condotta di tremilaTedefchi. Q^Jla 
geme pajfata/ene per la Lombardia venne a calare alla SpezjeMoue fi i mbarca 
ta sù le galee del Doria,& condetra a Napoli ; & fu allhora, che efiendofi flabi- 
litoti matrimonio fra tl ReCattolico, & ritma primogenita Ueli'/mperator Mifrimonio 
Majfimiharto,dr douendefi condurre la sfofa tn Itfagna, haueua tl Re dtfegna- t*!^ó U 
to dt farlaventre tn Italia, & daGenoua poi condurla per mare a Barcedona primo mitj 
tenie galee del Dona, il ^u,tle ne haueua fatto fitrvnaaifueflo fine pompofilfi. 
ma , & bella ; ma per alcuni riffetti hauendo tl Re mutato penfieroawè diftrfi 
condurlamoglieperaltrocaminofutlDoriadeJhnatotnaiutofcome fidiràj \ 

deiVenetiani inLeuante. Ecofi vennecon^uet tremilaTedefchi a Napelli 
ouequcllafua bella galeaa:ht bora It ferite per Capitana, fece marautgltofo sfet- 
taeolo a tutta gente. 

Del meft di Alaggio a‘ i y. tl Rapa crei fedici Cardinali , & fra gli altri ve 
fie furono tre di Regnorioè Giulio ylc^uauiua figliuolo del Duca d’ rieri, Gi/t- aili. *' 

tto intorno Santoro da Caferta Arctutfeouo di Santa Seuenna,& Paolo d‘A- 
rez.0 da / m, fiato prima preteTeatino, & poi Tefccua di Piacenza* :fi come nel- 
l’altra promotione fatta gta del mefedt Adarzja istfH.vifuD.ArttonioCaira- 
fa,ulihora Cameriero ftereto del Papa, che gli diede il cappello vfando gr.unu- 
dine alla memoria di Paolo IH I.di cui egli fu fattura. N c debbiamo paffdr co 
filetiiio l'iKrtor debitamente fitto alla fefiiuità dell’ Angelico,^ gloriofo Dotto- j. 

re San T omafo d’Aijuine, la tjuale ordini il fuddetto Papa ,chefi celebrale per San Tmiui* 
tutto folennemente ,come ^uélladiciafcuno de" quattro Dottor* dellaChitfa . 

E.d tn Napoli particolarmente, coment patria dt itgran S.mto , vollecbe fotta 
precetto eìlafuff r off tru.ua, concedendo a chitenquev/fitajfela cappella in S.Do- 
memee, deue fi confcrua 1 1 C rocefifi'o approuator della fu.% dcttrina, fette anni , 
ed Atre tante quar. mene d’indulgenze. 

A' venticinque dello fiefo mefe fi fecero in Napoli tre Jire centinoue publi- LiiminjMc 
die luminane fauutr fi auutfodel m.ttrimonia feguito fra tl Re Cattolico, ^ la 
figliuola maggiore dellTmperator Mafftmiliana,come poceinnanza t'è accen- Kt*”* 
nato . Da quefit d'i anco fi comincio a fare quella bella , & commoda sirada , 
che vada San Giuliano ai pente della Aladdalenaall'vfcir della port&Capua- 
nadi Napoli; ef a’ diecifette dt Giugno interno alle fedici bore fuvn terremoto Tetremow. 
grandiffimo . 

Ala romando al le ecf e maggiori, quel grande apparecchio di guerra, else, co- 
*uedifopraaccennammo,haueuafattailgranTurcopermare,tolfedifoffétto 
tluoghidt qua,imperccheJiriuoJfeinverfo Leuante per ireaddcffo aCipn ì& ■' 

cibt’era f apulo pervn Chaus mandate alcuni giorni tviumza daSehm grat» 
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SeRm gran T ftrcd alla Signoria di V enetia,a chiederle qteel Re^,ceme dettatogli per alcM 
da*7fffcTtìto ragioni fatte afno modo,egli era fiato negato. L a ondefotto Mafiafà Rafia, 

creato da Im Generale di ^uell a im prefa , mandò vn’ejferctto dt piU dt fettunta 
Mila fanti, & da fei mila cahuIIì, con infinita artiglieria a danni di ijHetl'ifola . 
Hebbe carico di traghettar ajtiefia gente Fidi Rafia General dt mare ccn vno 
fittolo di piìt di trecento vafcedi tra notti, maoniu:aramtifal ini, palandree, galee 
grojfeufttfie. I V enetiant, veduto vn tanto iforzai, cbiefero aiuto in cofi vrgentt 
bifognoal Papa princtpalmente,edal Redi Spagna,i(juali crearono lor Capita» 
ni, l’vno, cioè Alare' Antonio Coionnacon dodici galee ',gli fcaffi delle «fuulife 
hebbe rodagli fieffi f^enetiani ^e l'altro Gian Andea Dona con cinejuanta,per 
tioi <!»• mandarli in aiuto di quelli. Ala hebbe prima il Dona a rifornir laGoletta a di 

!!? ’iuto di faldathC d'ogn’ altra cofaneceJfaria,come vn de' luoghifosfetti,e dipoi aspetta» 
Venetiani dodi diindtcommejfioned'and.ireadvnirfi co' VenetiaiufoUecitaua per tut» 
to,elegenti,elegaleea:’haueuari’airfeco,&cofi da Napoli fra gli altri Ittoghi, 
v’andarono ventitré galee comandate dal Marchefe di Santacroce, fopratti GiÌ 
Maickefc di francefeo di Sangro Marchefe dt Torre maggiore, che con carico di Colonnello 
frnre'cofmi haueu' affaldato due mila fanti Regnicoli fotta quefii Capitani, Mario Pignattl 
nello, efnoi loah’era oltrefi Maefirodi camfo,LuctoPignateUofuofratello,OttautodiCi* 
afuau. fratello del Duca di Termale , Scipione Carrafa , Don Alfonfo Pappacodot 

F abbia SorgenteFroffero di RuggteroAGian Tomafo Calfano,'ch’eraetiandio 
Sergente maggiore . Ed haueua il Sangro dato carico detta fua compagnia ad 
Antonie Mirobatto f eo cugino d'età di diecifett' anni, gioitane di buona afpet» 
tationc. Oltre a' predetti hebbeil medefimo Colonnetta potefià di pighai-fi a fua 
tlettione ottocento altri fanti delle battaglie del Regno, & fi prefono fra Otran- 
te,&Taranto,dort’eraallhorain prefidiotl Priord'T ngherta. 

Si partirono i}uefie vetitre galee dt Napoli a' a.d'AgoLte^i’vnirono a Afef 
fina con epuelle dt Sicilia comandatrda D.Giouanni diC ardonaa con Poltre in 
fino al numero di ciaifuonta condotteui dal Dona , al quale finalmente oltre a 
mez .0 Agofio , venne l'ordine dal Re, che con quefie cinquanta g^eefuffe andata 
ad vnirfi co n quelle de' p'enetiani a Corfù, accioche con le dodici altrefi del Po» 
pafottoil Colonna fi foccorreffe Cipri . Si moffe il Doria, dopo hau:r imbarcate 
D TarloDa lacune fanterie t» Sicilia condotte da D.Carlo DoMalo,e perueme a<i Otranto, 
uaioColoo. do li era poco innanzj capitato Marc' Antonio con le dodici galudel Papafopré 
HI mille faldati, con molti nobiliffìmi perfonaggi, a cui Cecco di Loffredo Mar-» 
ehefe dttTriuico,& otthoraGouemAtar dt quella proutn dai a ffuafnte dal Cole 
fiaa:on eonfentimento dell' Ale Aà Viceré del Regnoiprouedette d'ogni coffa necef 
fari4t ettiMomente,aspefe però del Pontefice, & adì fianzA dello fieffo Colonna. 
Quindi fe ne andarono m Candiatn fine d'Agofioaiur nei parto della Suda tra» 
Arnuta Ve- "areno l'itrmata Venetianaahe fatto Girolamo Zane hauerra t JÓ.gaiee, vndi- 
M&coimó g‘deaz.zjt,vn galeonealteci naui,e tre galeoncini carichi di munttionea dt vet- 
Xux. touagliarmaperdiuerfi patimenti era si sfornita di gente,che come furono a Si 

11 Diaria non portodt Creta verfo Ltuanterul qual fi fece mo(lra generale, riuede 

fi «adisti dei dolamtnueamenreilDoriafenedolfemolto,ilchefuca!*fa,che‘lZan; convfar 
qutdche violentA per quei luoghi alar fottopofii ruueiLaffe ;» parte a juelffo» 
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mAHeAmeìtto: mAtton di modo,ehe’l Dorid,nè anco il Colonna fene /odiifacejfe 
ro.Feronji infra di loro molti/i' vari} configli di (juel che i'haueffe afare>allafi~ 
neaditcifette di Settembre J’incammaron ver/o Cipri Jìanendo mandato inno» 
xJ Marco Qmrini^con alcune galee a tfiar ded’armatanimica . Come furono 
dunque di là dall'ifola di Scarpanto^ dal canal eh Rodhfcontrarono il Qmri ,!e-‘niniid. 
ni^he ritornandofene diede lor nuoua della prefa di ^icofia da T urchi,c di tue ujf 

to il rimanente di Cipri , fuor che della cittàdi Famagnjia, tenuta perbini^e- clù. 
dio. La onde ridotti fi i tre G enerati in vn porto per confultarfi di nuouo, non par ^ 

tee bene alla maggior parte de' tauif di pajfar più oltreajfendogià prejfoil fin di 
Settembre t & il Dona diceua hauer commejjìone dal Re dt non trattenerfi per 
ijuei man più che per tutto ejuel mefe. 

Occorfonoallbora alcune parole di gara tra Marc'^ntonioa Già Andrea, parole tra 
che perfodisfareif curiofinon farà fuor di propofito il metterle ^u) ,hauendole Mart'Anto- 
io cauate davna letteradi D. Carlo Daualodata in Palermo a' jj.d’Ottobre dr<à?éBOT 
t S70.t peruenutami vltimamente alle mani, per la tfual’egli, che interuenne al Carlo, 
tuttoydando di do conto a D.Gtouanni fuo frateUo,viene in fofianzA a dirli (jue 
fioiChe trou.tndofi egli su la galea Capitana de’ V enetiani, ou'era il Colonna, il 
Doria, & altri : & pretendendo tlColonnad’hauer adifporre avogltafuadelle 
genti, eh' erano in tk le galee, il Dona ciò negando hebbe a dirli, che daH’ordmt, 
che haueuano dal Rei! Santacroce,& il Cordona, ei fi farebbe potuto chiarireno 
hauer tal potefià.Re plico a quefir» il Colonnaa^he fe poteua dispanerdiJui mede- 
Jimoah’era lorfupcriore, (fuanto maggiormente poteua farlo degli altri f e fog- 
gtunfe il Marchefe di T orre maggiore, che pur è Colonnello , non ha egli ordino ^ 

dal f^icerèdi Napoli di vbbidirea’ miei com.mdamenti? AUhora D.Carlo,co- 
nie partigiano del Doriad:jJe,eheanch^egliera Colo niello, e non h.tueua pero or- 
dine dal fuo Viceré d'vbbuiir altri,ehe Gian Andrea. Di che alreratofi Alare’ 

Antonio li dijfe,che fi cur.tua poco di comandare a lui ; &io affai meno , rifpofe 
DC.irlo,d’vbbidire avoifentA ordine del mio Re. Mareplic.ueglt datjuello’ha 
uer comandato a maggiori di lui,ciò fu da D.Carlo,che intefe mighori,negato: 
ed eran per venirne a gualche mal termine infieme, fe da Gian Andrea nonfuffe 
allhora flato ordinato a D.Carlo,cht fe ne andaffe in sù la fua Reale, oue poco di- 
poi fe n’and'o lo fleffoGtan Andrea, non reflando tuttauia Marc’ Antonio di ri 
prender D. Carlo d’ hauer liicome a fratello maggiore,e miniflro preminente,par- 
lato con fi poco rifletto. E cofi con ^ueflea con al cune altre parole dt minor con- 
to s’acchettarono per allhora tjuelle brtghe,delle<fuali,femprc che accaggiono tra 
cofi fatti mtniflrt , certo è non poter accader cofa più perntiaofa per le loro im- 
prefe a’ Prencipi, 

Orai tre Generali dopo le raccontate, ed altre dispute fi voltarono addietro 
con ahjuaiito dt mal tempo, & come furono tn Candia, il Dona accommiatatofi 
dal Colonna, e dal Aane con molta predletcmfenc paftb ne’noflri man, che era 
già l’Ottobre,e sbarcate tn Puglia quelle genti prefeut, fi riduffetn faluo con tue 
ti tfuoi legni nel porto di Meffina. Ma non cèfi auuenne degli altri,che neceffi- * 

tati a tardare Vii mefe di più, fopraprefi darto temporale perderono tjuindsctga dotwpCTfiir 
iettVna delie qualta:toe quelladoue andaua Marc’ Antonio flranamente percof 
Tu2o VolufjK. c fa 
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fA iLtvna [Atti A ne^’alberovibbrMctò tMttOyfalttatAf pero Udente. rltar 

M 0 delle nojhe armate fenzlkauer fatto nulla cagiono molti cicalamenti fra Ia 
gente, di modocbeaJlaliherafhiaJimAuanocotoroAhen'erano fiatigli autori: 
ma chi fi treua lungi dal fatto , & negli agi , non è marauigltafenonfapendo 1$ 
CAufe giudica finiflramenteglt effetti > hiafimando con troppa Ucettzat le attioni 
altrui, fi come auuenneallhorA. 

Dotuiiuo il Parue in tjueflo tempo alla citta di Napoli , conjiderande l e molte ffefefat- 

Re. tea che tuttauiafaceuail Re a mantener tanti efferati in pihdifoccorrerlodi 

gualche fomma di denari: e fattofene parlamento in S.Loraizj>,effendo Smdice 
Ottauio Poderico notile del Seggio di Aiontagna, fi gU dono vn milione di du- 
cati^.. Alati ritorno in qua delL'armate Chrijhane diede agio a‘ Turchi di far 
quanto vedono m Cipri, douefu memorabile jfeben degno di gran cempaffìoncr 
^ le genti che vi pertrono-y il cafo di quei vaf celli, che ^abbruciarono. Perche ri 

foluto Piali Bafs 'a di parttrfi con l’armata mando innanzi vn galeone, vn cara- 
mufalino, & vnagaleotta carichi di tutto il fiere deUagtouentu, cefi huomtni,- 
Abwciimf; come donne, di Ncofia, & di molte coffe: ma meffofi fuoco in vno de’ barili della- 
leone'^" fe^"ere,che fu opera (fecondo la communecredenzajd’vna gentildonna mena- 

il?e"al(rfvjl ta con tanti altri ffchi auiqiarendole affai meglio honeratamente morire, che vi-- 
uendoaefiarvituptroffa preda della libidinede’ Barbari -yPacceffé tuttala mu- 
nitione a vn tratto con tantafuria,che non pure il galeone,magli altri due legni 
altrefi rimaffono in vn ffubito abbruciati con quanta gente v’era /opra ,non ffe rtr 
ffaluando più che quattro ffolihuomini della gdeotta,. 

Entratala Primauer a dell’anno ffeguenre isti. l’armata Turcbeffcavffcr 
di nuouo da Cojbantmopoiiin più /quadre, le quali vnitefi deutuano tutte vbbi 
dire al nuouo Generale Ali Ba/ià,rtmoffone PìaùÀel qudefper quinto fi dice- 
ua/ nonera SeUm gran Turco rimaffo punto ffedisfatto nel maneggio delieco/i 
dell’anno paffato,paretidogli, che harebbe ageuolmente potuto impadromrfidel- 
l’armata Venettana cefi primaAh'ellas’acaampagnafft con Poltre due,& che fi 
trouauaintorno Gaudio male mordine,: diffuntta^omepoi che daeffefulaffciA 
taf olain quei mari. Da che fi pub comprendere quanto l’armata del T urcofuffi 
quella volta potenteaujuanto coloro j’ingannaffere,che biafimau:me la nffolutio' 
ne de’ nojih Capitani del rtmmarffene /enzai far altro indietro: Ali dunque con' 
quiirantd galee partitofi di Cofi'anttnopoli fu a Scio , doues’vnicol Gbuemator 
di N cqropanteAhe vi giunffe con quarant’ altre,: quindinautgo a Cipri arrecan 
dà nnfreffe amenti d’ogmfforu al Baffsa Adu/hfaAhe/ comeji dtffejpreffa Nco- 
lIB^iellone . fiateneua affediata Famago/fa,a difèffa della quale fi trmauona A fior Baglio- 
ni! riirAiarc’ Antonio B^agadinoiCr altriffaui,e valorofihuominL Ah poi a cofigho 

Iiwiluftì diAfu/lafà fi meffe cml’arm.tta,per darevna ffeorfa peri’ Arcipelago, paffar' 
oltre ffe biffogxoce nefuffe /latojaffcianda pero ventidue galee Aon' molti caramu 
ffAtm,maonia palandree per commodo di Adu/bafk, che ffe ne fferuiua a traput* 
tar genti da terrafermam sù l’iffola.Tu di nuouo a NegrojfonteÀbue trouo qua 
Artmtj Tm- rnant’ altre galee guidatrda Pertaù Bafft'a, che con carico di General di terra ve- 
chefc» djn- niua pervnirfi/eco. Fatto dunque di tutte vno /buoi o,che erano da- cento g.ileefi 
^ Idttcf, irono in CrutdiAud diritta di Capomeltca,ed entrati di notte nel pnrto deb- 
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U Sud.hpofere ''entt i* terra,con thè iieder4>U gnafloa t tetti ejuel l»ieghi,&<»i 
ftctonò moli: /chiatti Voi fero il Xi/egnente mandar ejHor anta galee a fare il m$ 
intorno aU‘i/oU : ma impediti dal tempo fe ne apennero. L’altro gtorn» 
Ji Alt t»ando con qmar anta galee Alttectal't/opr’a Retimo,cbenon vi battendo 
trottato contrafiojo prefe^e rottino tutto: ed ejfo Ali aba rcata in tanto molta gi- 
te in terra ondo tentando, ma in vano, d'impadrontrfi di gualche forteixjt , per- 
che dai Rettori dell’i/olaerano flato fi ben prouedute,cbetrouat,utigagU^da 
difefahebbonot turchi lor maJgràdo.enonfen^ijualche d,wnoa ritrarfene . 
-Dalla Sudatene pafs'o A fi a turlunhdoue medefimamentefece daretlguafle 
^d alcune ville, che v'erano: ma perche s’auuiddentAeimpreJacoflargU ^ai 
caraAendogh morti ptìt dttremilacm^uecentoturMafciodtpgutrlaJm 
nerocU togato Aluixiafi nauigarono al CfrigoJoue fecero qualche danno, e di 
^iAcn'andarono a l filmare al Zonchio^^^^ 

eLcheni-ti i borghi del Zante,e della Ctftlonia.furono a Butintro tuU Al- 
bania dÀmpetto a Corfu. Qmndi Ahper leuargenteàn luogo di quella man- 

c.uazlt,nCand.a.mandoaSoppotoquarantagalee,nellequaltabbm^^^^ 

d- r^etiani, fuggendo alla volta di Corfìt, incapparono in Aluccidt. che veni- 
ua con dieci dtTe,efuronprefe. IlmedefimoauuennediduenauilaLcza,crla 
Moccniga prejfo a Soppoto, dotte ndottofi M con gran forz^ quel luogo. 

.0 lo'prefe:macongran danno de’/uoi.perche i difenfort conofcendofi vinnappic 
.eiarono il fuoco nella munitione,oue rimafono abbruciati da cinquecento Tur- 
chi. Va Soppoto pafso l’armata più oltre, ed bebbe a pam Dulcigno,Budua,ed 

^ntiuari,oue fi perderonoperfortunamo galee. Ando poi a palmare aCaflel 

aiMouoldottdetn quel mentre AlucciahaCaracozAfamofoCor/Je confejfanta 

jraleep4aronoAinoaCurzola,&aLefena,tfoledcllaV^^^^ 

ttezodel lolfo di Venetia.Ù vi/accbeggiarono alcune ville,e borghi. Va Caflel^ 
Muouo Mi torno a Budu.ue come che quel luogo fi gli fujftdianza re/o a patti,c< 
certa colorata cagione, che gli kibitatori d’epgh hautffero vccifi alcuni Tur- 
chijifecetutti/cbiauhmettendo il luogo a/acco. SindAe poi allaV elona,do- 
ut anco vun/tro Alùccidt-a CaracozA carichi medefimamente di preda, e man 
date d/tevelocifftme galeotte per lingu.i allavoìta di Sicilia,eglt con tutta l’ar^ 
tnata/ene paltò al Sa/eno , & d’mdi a Butmtr'o , doue prefi cinquecento c.iu tilt 
turchi, li traghetto in Corfu a danni di queW/ola, dalla cnifortet.zA h furono 
meffe a fondo tre galee,rimafliui alcuni t urchi prefi, e fra effi vn nnegato detto 
ài S-ffo cariffimo al gran turco. Ora mentre Ali f andana trattmedo per quei 
mari, hvennevnChiaus dal Granfignorecon ordineesfirejfo.ch'ei douefie in 
ogni modo tre atroucrfarmata de’ Chrifliani,e combatter coneffa,tenendo por 

co/acertadouerghil tuttoriu/cir felicemente.il auuto AI, quefl’ordinetinc^ 

mino alla voltai Lepanto, con penfiero dirinfort^e.CT accre/cereatutto fuo 
potere l’armata, e di fomirfi cola di panatica, e d’ogn’ altra cofa necejfaria , per 
v/cir poi, fecondo la volontà, del Granfigncre, contro all’armata Chrifliana.la 
quale già t'intendeua,come in i feto era, che potentijfimameiue t’andaua met- 
tendo a ordine . 

Fine del Priaio Libro. 
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SCRÌTTA T>AL S I G. TOMASO COSTO. 
LIBRO SECONDO. 


In quello fecondo Libro fi contiene cóciufione della lega tra Prencipi Chri 
ftiani?tutto il progrelfo della vittoria naualc conti *a Turchi,,! fucceffi dell'arma- 
tc a Nauai rino.la llragc de^li Vgonotti in Francia, la morte del Re di Polonia, 
e di quel di Francia, con la eletcìonc all’ vn Rcgno,e fucceflìone all'altro del Duca 
d'An"iò i l’imprefa di Tunifi di Don Giouanm d' Auftria , l’incendio della Nun- 
ziata di Napoli,l’aiTedio,c prefa dellaGolctta,diTunifi-,e del Forte da Turchii al 
cuni tumulti di Fiandra, e di Franda,ccosìdiGenoua i romori della pefte,e quei 
di Polonia, con la creatione del Vaiuoda;l'vfcita dell'armata Tutehefea ,1 vlo 
deiranno Santo in Napoli, tic altre cofe. 



Adendo infitte M qui con alquante lunga>uta necejfaria digrtf 
fiene raccontati gli andamenti dell’armataTurchefca» è/ùr- 
clic riattaccando l'interrotte filo cifacciamovn foco ad- 
dietro,accioche le cofe camtnin per ordine. Mentre dunque 
con difpiacere vniuerfale di tutta Ital ia, e d'altroue fi ragia 
^ u.» nana fra gli huomini, e della perdita di tJicofiaìe della va^ 

na nufetta dell'armata Chrt fiiana l'anno dmanxJ centro alla buona fi>eranzA , 

. . clx fe n'era concetta nella mente d'ogn'vnoàl Pontefice Pio Qj^to,cokie quellot 

procura Tcf che non haueu' altro zxlo,che di giouare alla ChrtsUanitOtConnnouamente atteit 
f TO® della „^„tgg,o della lega contro al T urco,e con or ottoni conttnoue, con limo- 

fine , e con precejfmt publiche , ou'eglicon grandijfima humiltàinteruentua di 
per/ona.pregaua fddio.chegli defie gratta di por queflofuogiufto,& fitnto pen- 
fiero ad ffettoVifi peno molti mefi per molte d:fficultà>che vi nacqueroàntomo 
allequ.ili fi metttua troppo tempo a fpianarle. douendofi ogni volta mandar fino 
tn P filagna a faper la volontà dei Reai checcnofcendo quella Maeiiàifi contento 

_ - . allafine di dameil carico adalcune perfoite/ueconfideiitim Roma tchefurono 

te dal .Re Antonio Peronotte Cardinal di GranMela,T)en Fr.mcejco di Toledo, detto il 
Carrolico a Cardinal PaceccoaDonGiouanniZHnicafuo Jmhajciatore in quella atta-, 
ga. perche conc/ciutoui il feruigtodi Dto,e'l beneficio publico fermaJJ'ero i capitoli 

delia lega.Ma il Granuela non vi potè attcndere.per la caafa, che qui fi dirà. 
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£ferulotiÀ entrate l’anno i s / 1 .a’ due d‘y4prìleveHne.a morte,am/H.iléXtoJi Mone del 

di catarro confebreJ).Pen^an dt Rimerà Dnca d’ Ai cala, & V tcer'e dt Napor “ 

U, d’età d’Mtmés. hnome certo daejf ere ptà che mediocremente cownendato, 
fe oltre a gU altri /noi meriti fi confiderà con quanta fatufatttone e del Re, & 
det popoli gouenìo per iffatio di dodici anni <juel Reame (& lo goMernerebbe 
ancora,fe tanto fMjfevtjjiitoJ ache alme prima, & dopo Im han dimofirato 
malageuoleuLA grandijfima j & cofi vi fu mandato per fuccejfore il fuddette 
Cardinal GranueU, che entro in Napoli ai dkenneue delmedefimo mefe dt 
Aprile riccMutoHi per ponte nel Molo , come a ciafcun y tetri fi coflttma cerdiN»po 

di fare. ^ 

Rimafero dunque il Cardinal Pacecce, & l’Amba/ciator Z unica per efiteu- 
tori della volontà del Re nel fatto della lega : e’I Papa fpedi fubito Marc’ Anto- n Colonn* 
nio Colonna per yenetia,il quale con molta prefiezzA ctnftritofi colà,maneggi'e * VeuciUt 
di forte ilnegocio con quella Signoria , che l'i per efierui hauuto in grandijftmo 
soncettojcome perla fua prudemA,& valore, rimojfe ogni dubbio dalle lor men- 
ti, ed in fomma indujfe quei grauijfimi Stn,uon a far quanto ei volle . I mpero- 
che mandarono fubito loro Ambafciatorta Roma a concludere la lega, la quale 
alla fine, rimojfa ogni difiicultà cofi dal canto de’ V enetianiatome del Rtfu con 
chiufa a’ venti di Maggio , ed a’ venticinque fi public'o in Conctjloro in prefen- eóchìH 

tA del Papa,& degli Ambafciateri de’ Collegati con allegrezjLa vniuerfale di j, j*' 

tuttii& faputofi aNapolt, vi fe ne fecero per tre giorni continomi grandijftmeiu vaic 

minarie. Furono i collegati il Papaàl Re di Spagna,e’y tnetiani,& le conditioni 
deUalegacotali. Cheaguerra perpetuatffenfiua ,& difenfiuacontr’alTurco 
nemiro commune , & contro a’ luoghi, ch'egli ha in Rar berta, l’armajf :ro cento 
galee dA Re , cent’altre da’ Venttiani,& dodici dA Papa,& da tutti tre e buon 
numero dt naut cofi da combattere,come da portar gente, vcttofi.tglut, & mmii- 
tiom.Si foldaffero cinquanta mila fanti,fra I tAiani,Spagniioli,eTedefchfj & 
quattromila cinquecento cauAli.Di tuttala fpefa ne toccajfe duefejh a’ F ene- 
tiant'Ore al Re^ l’auanuo al Papaat che non potendo egli fupplirt, vi prouedejfi- 
no il Re di tre quinti , e’ V enetiani di due , hauendo anche il Papa a contribuire 
tre milaf.wti,& dugentp fettanta cau.iUi in terra. Che negli (iati dt tutti e tre 
te vtttouaghefujjero communi a tutt:,tl che a’yenetianifudi gran vantaggio, 
ptr commodità del vAerft degli abbondantijfimi Regni di Napoli , & di Sta- 
ItoAoue fi flabtfi il prezjuo alle biade, & vife ne chiufono le tratte da non conce- 
der fi ad Atri , che prima non fe ne fujferofemite l’armate, non lafciandopero in 
tanto di prouederfene MAta, & laColetta. Chegji acquijh fi ripartijfeno per 
rata, fuor che rieuperandofi quAche luogo fiato d’ Acuii de" Coilegatt . Il Re, o" 

VenetiOiu fi defiero fcambieuole foccorf > di cinqu.wta gAet , quando il T ureo 
mAefiafie Acun de’ lor luoghi; ma m dtftfa dello fi.tto Ecclefiafiico /adopr afie- 
ro tutte le forze. Armando d f urcoAandafie ad ,'firontar colaAoue fufit mag- 
giore 1 1 fuo sforzjt.G tnerA di tutta l’armata fu fi ;TDon Gieuimni d’A ufiria fra- 
tello del Re, a cm gli Atri vbbidtfiero : ma che nelle dehberationi fi efeguifie il 
parer de’ pm,&in afienza di P.Giouanm bituefie Marc’ Antonio tl primo luo- 
godiome GenerA del Papa. jE finAmentt, eht mun dt' Collegati potefie trattart 
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accordo etdnimico commune, fetizA confintimento de gli altri, & nafeendo ctUm 
tranerfie frale art»Jte,ft rtpontjfero tmtte all’arbitrio del Pontefice . 

j4U Imperatore, al Redi Portogallo, edatjieel di Polontafi lafctò Ittogohono^ 
ratijftmo da poter ( voiendojentrar nella legala ^xale conchmfafi nel modofttd 
detto,non paretta , che douejf ; poter adempire ejHMto ne’ capitoli fi contentila , nè 
perciò fare il pre/ente anno alcun buon’effetto , onde fi venne poi tanto più a cone>. 
/cere la f^ittoria,che s hebbe,daUe.mani. di Dio,la <]uale,fe ben da noi, come hab» 
btamfaputo nuglioifiataminueamentefcrittain ottaua nmaainderemo pure 
etn quanta più breuità fiapofftbile fcriuendola qui, accioche quefh libro d’vnu 
timto notabile imprefa,cbentefuquejtaaion rimanga prtuo. 

Orati Papa , che più d’o^i altro haueua quefio negocio a cuore , Ifedi fmbito‘ 
il Colonna , tl quale con le iodici gal ee di Fiorent.a aff ildate dallaChtefa fe n» ■ 
venne a Napoli, oue tardandomoltola venuta di D.Gtouanni, t’hebbea tratte- 
ner tanto,che già era il me/e di Luglio,a‘ duedel quale fu muitato a vedere nel- 
la Chiefa delP Arauefccuado vn cotale fpettacolo Erau.fi fatto vn palco di le- 
gno, douc, effendoui concorfo gran popolo,fi ritrattarono aggi ur armo con gli 

babiteiliindoffo dodici donne di /l'trpe Catalana ,le quali kiueuano molti anni 
conmolta fecreteza^viffuto allaGiudatcaafatto di moltiinconuenienti,elr co-- 
ine che fra tutte loro fujje qualche vincolo di parentado,pur eran di diuer/eftmi 
glie. Due vecchie della medefima/etta o/hnatijjime, e diaboUebefurmeondottt 
a Roma, ^ quiui con tormenti fatte morire, poi che nonvotlono mai pentirli del 
loro errore.. 

Aia tomandoal fiuto della lega ,il Papa mando il Cardinali Aleffandrino',. 
fuo pronipote, creando l o Legato a Intere, a fpllecitare il Rèdi Spagna, chem.xn- 
daffe pretio D.Giouanni/uo frMelloal qual’era cangrandiffmodefiderio di tut 
t! afpett.uoin Italia^ </r cofi ,mdàto/eneegli per terrainfino a Barcellona.quiui 
s lì^arcamenandofeco molti fignori Spagnuoh,e principalmente ilgra.i Com— 
mematordi Cajhglia/uo Luogotenente, e Cottfigliero. y ‘erano i due figliuoli al 
trejidéll I mpcratore,cite.Rodolfoad Emefio,t quali come furono a Genoua fi ac' 
commiaturono da D.Giouauni per andarcene m Ròemia.D’a Genoua fe ne pafio 
D Giouanni a Napoli, ette con fefiantaquattro galee] comprefeui quelle di Napo > 
h , che gli erano v/cite incontra ]entr'o a' noued’ Agofio /opra vn ponte f.urogli-. 
dall acuta nello fleffo luogo, doue fifuol fare ad'ooni yicerè, mamolto più pbm- 
pofc] Fu nceuMCodai Granutla,ch‘era perdo venuto i tifino al Afolo,feguuo da 
gran concorfo di Causdicn, oltre ali! irfinitamoltitudine popolare.. A i dodici, . 
cix fu-tl (fidi SantaChiara,in Domenicadopodefinarev/èì acaualloperlacit-- 
tàfeguin da tutti i Baroni, e C.iualieri del Régno . A’ quattordici ondo nell* 
Chtefitdi Santa Chiar.t,oue dal C.trdmaJ Grauucla,cheinquell‘atto,came Lega- 
to Apofioheo ,gU andò a man deflra ; li fu dato con te debite cerimonie loften— 
dardo della lega mandato dal Pontefice,sùil quale era dipinto vn Crocefiffo con 
l’arme de’ Collegati a! piè,nei meu> quelladel Papa, a man defira qutlLadel Re, 
& a finifira quella de' Feneiiaui; 

ffaueuM propojioil Ré fin dal principio, che fi /hr'mfelaleg 4 ,che Dm Gìouan- 
viuique/iatmpref.t doueffe in ogni cofavalerfi del fauio parere, e dei valondi 
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Din Trénetfc» F errantt DmaIo Af Arche/e di fefcAYA , A&horÀyicerè di Sici- 
iÌA,e ne hAietHA dato commejftone all‘vno,dr All’altro: ma'vi t'tnterpo/e la morte, MarfWre « 
che con dtjptacer d* tMtti lotolfe di vita fu alla fine di Luglio di cjuefi'anìU '”''® 

fettant'vno,come che altri xhem ciò j'ingAnnano,dtcar,o delfen.mta. Mori il 
Marchefe( acciocheancotnfueiìonontralignajfe puato da'fuoi progenitori) 
d’età dt ejuaratit’anni non ben finiti; huomo e per lo defiderio,c’h.tueua d’acqui- 
fltttfi gloria 1 1 per ligran/aggida lui già dati di douer pareggiar’* d padre, e’L 
xJo,& l‘auo,degno di lunghiffimavita.Fueghdotato digranforza,di buon giu 
. dicio,e di tanto ardire, che non conofcendoijuafi paura,nonfi curaua di metterfi 
CI ejua! fi voglia gran ri/chio:fu di volto virilmente brlltfiwo,t d’Jta, & ben pro- 
f ore tonata iiaturaamde noni marauiglia,che amato JLilledonne.etfufi'e al^uan 
■ to piùdel douerenell’amord’tjfe perduto. Vn’altronon picciolo difetto gh fi po~ 
irebbe opporre, cioè ch’egli non fi diletto, come fe il padre, degli fiudt delle belle 
lettere, fé di ciò non lofeufafie l’vfo moderno . Ora per condurne in ^uà là me- 
gliedh’era Donna LfibeUa Gonzjtga,col Marchéfe del Vaftofanciullou' fratel- 
li , s’hebbe rtcorfo a Don Gtouannt , che da-lflapoli vi mando le quattro gdee di 
N egront Cenoue/e , poi che fattone ilìan^a a Marc’ ytntoiuoColonna haueua 
negiUo di mandar u! delle fut, dt che trai fratelli del Pefeara, e lui oceorfero pa- 
.rolepocoamoreuoli. S’imbarcarono dunque sìt laCapieanade fi egrom ,& la ^ 

JMarchefa,& i figliuoli, & tre fratelli del morto Pepo ara, dee Don'Cefare, Don Pefora ve. 
Ciouanni , e Don Carlo , (fi venendofene cor fono tal fortuna , che t’bebbono più f ^f^u, 

volteaperdere: alla fine giunferofaluiaNapoh oltre amtzjo yìgofio, talché ^ 

quelle galee fi trouarono atempo di poter feguir DGiou.inni d’Aufina. 

Vennero aNapoltconDonGiouanni,oltre a’ StgnonfuddetthDon Alejfan- Signori.che 
dro FamefePrencipedi Parma, Francefeomana della R.)U:re,Pre\tcipe dVrbi N* 

no,efeco Alderano Cibo Marchefe di Carrara fuo nipote, e primogenito del Pre clciSìtu?* 
ctpe di Adajfa , chiamato da altri per errore Innvcemio , P.iologiord.tno OrJ^ 

Ducadi PraccianoJoSforxAConte di Sant.tfiora,& Generale in quefiaimpre- 
fa'degh ftaliani,per a Re, tl Conte Alberigo d> Lodrone,Colonntlloditre mila * 

Tedefchi, Gabrio Sorbellone General dell’artiglieria, Afeanto della Cornia 
Maefiro di campo General del Re,& altri, che tutti fi trouarono al fatto. Si mo- 

ftf 0*1 tempo daqueftnù alquanto cMtiuo, pur D.G:ou.wnidefidìrofo di par- -. -, 
rtrfi non dubitò d’imbarcarfi ,e’l vintefimod'i d’Agoflo mepfim c.immocon 
•venti galee peruenne a MeJJina . Fece il medefimo a’meramou; il Marchefe dt 
Santa Croce con l e trenta dt Napoli , efi con r.oue nau: c.tnche di foldati del Re- 
i.>to,d arttghcrie,di munitioni, & d’altre cofe opportune prouedate in Napoli, 

Ed a Meffìua mfommafifece tutto l’ offe mbr a, /tento de’vafcelh, che furono de V'jfceili . ed 
* Venctianifotto Sebajhan Vernerò lorGenerale,feigale.tz.zj,dieci naui,& fi 

ee ?'**dt cento, poiché nanfe ne ha numero più certo, dtfeordando in ciò gli au- Ur* 

tor-.: del Re ctt anta galee, con parecchie naun le affaldate dal P.ipa,dt cui era Ge '"‘‘ii, 
ner.t,eil Colonna , furono dodici galee diFiorenzat ,e le tre di Malta, oueanco 
rKcttnemo le tre della Religione di San Labaro, chefon diciotto. Di tutte lena- riiaituiu. 
**f>chidtceventitrc,ch:venticinque,C’cht vmttfei ifuelettoGeneraleDon Ce- Dvùui ge' 
Jare Daualo, tl fecondo de’ quattro fratelli del Marchefe di Pefeara, t» le qua- ‘‘ 

C 4 li. 


rcrfjinasgi 

pobi'iilimi I 
(he andur.’. 
noccn D'iii 
Cioujiui'. 


fCdfilifri 
Nipoleuni 
che van jù 
l'vuuu. 


4 


Monfignor 
Odifulca 
pl'bliM il 
titibilco. 


O-Ciouanni 
a Coi fu. 


40 ' LIBRÒ"' 

1 1 , alt re a' foì dtiti del Regno , andana vne parte delle fattterie T edefche i^ioTe 
fotte la condetta dé" Conti yUberigo dt Ladrone, eVineigMerra d'Arco: ma ne 
era capo fi Conte Girolamo Luogotenente del Conte Alberigo, & andauashU 
nane Capitana, doit'era la perfonadi Don Cefare. 

Sii tutte tre le, Trmateandanano infiniti perfonagginobiliffimi de gli fiati 
de’ Collegati ,e d‘altroue,chi con carico,e chi fentA,come defiderofi dt fegnólarfi 
in ifualche honoratafattsone,efraglt altri, oltre a 1 fopranominati, vi furano di 
SpagfiuoUPon Ferrante Cangi 10 Contadi Pliegoa Maggiordomo maggior di 
DonGioiianithDon Bernardino diCardine,Don Micheldi Moneada,Gildan- 
drada,& altri.D'f talloni diuerfi,PompeoColonna Duca di Zagaruolo,e LuS^ 
gotenente di Marc’ Antonio,ff onorato 6 aetano Signor dt Sermoneta, & Gene- 
ral delle f. viterie della Chiefa-, OratioaV irginio Orfini j Pirra Malnet.xj Bota 
gnefe Colonnello d’f talloni del Pontefice-, Ott auto Gonzaga figliuel di Don Fer 
rante,Paolo Sforz.a,Pag.tHo,e Marcello DoriaJ’vnfrotelloa l’altro iMogotene- 
te di Gian Andrea ; Hettore Spinola Generale della Signoria di Genouo ,Do» 
Francefeo paréte del Duca di Sauoia, Don Pietro T aglutHÌa d’ Alogena Mar 
chefe d'Auila Siciliano, e molti altri. Ma dt Nopolct.tni v’andarono Don An- 
tonio Carraf a Duca di Mondragone ,Gian Ferrante BitbaJlo Conte di Briati- 
co. Avarino Caracciolo Conte della Torello , Ferr.tnte Caracciolo Conte di Btc- 
cari,V icenu) T utt amila Conte dt S,irno , con Marc’ Antonio fuo fratello , Don 
Pompeo di Lanoiafratello de! Prencipe di Sulmona , p'icenzo Carrafa Prior di 
yngheriiuLeliodellaTolfa fratello del Conte dt San V alentine, Gian B.tttiiia 
Caracciolo hoggi Marcheft di Santermo, Orario, Giulio , e Ferrante Carrafi , 
Francefeo AntomoV enaro.Diego d’Ara,& alcuni altri. S’erano altrefi meffi 
m punto per andarui gl I altri due m'm or fratelli del Pefeara, cioè Don Giouan* 
nhtDon Carlo; ma impediti dalla morte del M ar che fe detta dt fopra fi rima- 
fino. Andouui poi con LelioGnfineDonGaffaroToraldofilluftrenonpiùper 
la fua nobiltà , e per la profejfione dell'arme , che per quella delle belle lettere ; il 
quale per ordine di Don Giouanni haueu’ajfoldati nel breueff>atiodi quindici 
giorni due mda bellicofi fanti Calabrefi. 

Trouejfi a Mejfina ÀLonfignor Odtfialco Nuncio Apofiolico , il quale dopo 
hauereJfert.uoDon Giouanni a ire ad affrontarfi co’ ni mici , promettendogli in. 
nome del fimmo Pontefice Pio Quinto indubitatamente la vittoria, publicò 
per tutto Pejfercito l’indulgenza plenaria informa di ampliffimo Giubileo. Do- 
po il quale , & altri buoni ordini imbarcar ofi ciafeuno, a’ fidici di Settembre in 
buon’hora fi parti l’armata da Meffina, ejj'endofi il giorno innanzi partitele na- 
ni Jequali trau.igliate da cattino temporale penarono tanto,chenon poterono ef- 
fer partecipi della gr,tny moria, che poi t’hebbe. TI medefimo tempor.ile fece , 
che Don Gwuanm non potè arriuare a Corfu, prima che a' venticinque del detto 
mtfiiOittil d) figuentegiunfeil Santa Croce con alquante galee , fipraui le fan- 
terie Sp.ign.uote del terzjo dt Napoli, & alcune compagnie d’/taliani dette della 
nuoua militi a imbarc.ite ^Cotrone,a T aranto,& ad Otranto. S> fecero a Cor- 
fu molte diTfiiite dell’andare, on'oad incontrar 1 nemici, & alla fine rtfilfino di 
il. Don Guu.inni,efico il Dona con fefianta galee s’auuiarono imaarJ,& naut- 
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mm hfionA peXzjts'innntrarBnoitt wafregJtaconUtt!redi0ildMdrada^ 
Muifan* ntmie» ejfere a Lepanto. Do» G ioHxmi mAndo a/ollecitare 

il Colon»A,t'i Vemerih e cefi tnm s'.td/tn4rotto alle G ominiz::.e, ampU^imo por- 
to deU‘AlhMi.'h& AhbondMte d'AC<j»A, e d$ legna, one per lo mal tempofttrat- 
tennerctre d't,&vt fi fece moftra generale. S^eccefficHUncheqnel d,fordt»e,che d 
preniero(moffo pero dagtHfitffima confa ) fece impkcare qnel C iptean Mhzjo 
daCortonxdeHc genti di P nolo Sforiot,fenzA fame mottoaDofiGion.tnni,come 
sGe»eralfepremool^na/efe ne /degno ù forte, che fé non eralaprudem^dH 
ColoH»a,che lo placo, harebbe proceduto a vendetta contro al Venterò , nonfentA 
man, fefio periglio dt dtsfarfila lega. Qjàndipoipartttfudavnnautloo de 
Candu hebbero ntfote.t deU’ infelice perdita di Fam.igojla , & delio Jtrae io fatto 
danne* Barbari di Marc’ Antonio Bragadtno ,&d’ A fior Bop lom, come ths 
dopo hanerla volorofamentt difefa dieci mefi.ada fine fi fnjfono refi con pM- 
ti honoratiffimiycofiretti a cm fare dal mancamento deUe mnntttont, & dai- 
hmpatieniia de i cittadino . La perdita d‘vn tal Regno quanto ifliggefie i Ho- 

firt noni da dire. „ , . , r c r 

Gmnfero poi aPortognifcardoneltifola dellaCefalonto , doni fi fece confi- 
glioachi volena,che Pandaffero a combattere i Dardanelli , e chi Santamanra ; 
ahi ad affediarei nemici nei porto di Lepanto ,& chi confnUana il ritornare in 
dietro: mafn Ala fine rifai nto di venire a battaglia nanale. [I medefimofi rtfd 
/enei configlto de’ ntmici , otte non mancarono di qnelli, duo de’ principali, che 
furono di parere,chenon fi veniffe a battaglia: ma il B afta General di 
Ah recandofelo a vergogna,e perfnafo al combat ter e da Allicciai), & da molti 
Atri d’animo più fiero, che confiderato,oltre Al’ordine, chedieeua hauerne A 
gran Signore.fece con molta fretta muouer tutta l’armata dal golfo di Lepanto, 
pervenire ad affAtareimproHifamente,com’ejfi dice>t.tno,lanoJha,delUquMe 
hauenano hameto finifhra informatione.E chi non credtrà,che queftofHjfe 
culto giudicio di Dio,per dare a’ Chrijhanivna tantavittoriaf che in vnopef- 
fo modo fu ingannata l’vna parte,& l’altra dalle fpie,cioe che a’ nofirifu riferi- 
to,che nell’armata 'furchefea vi mancaua AlucciA'hConfin’a ottanta gAee^ ed 
tt T urchi fu dipinta per affai manco di quel che era l'armata Chrifiiana j e pero 
quellia quefii s’affrettarono di venir co' nemici alle mani. / 1 primo auatfoa:he 
hebbe Don Giouannt delia venuta dell’armata nemica fu per via d’vn legno ma 
dato a quejto effetto,e cefi nauigandotutto’l Sabbato notte,la Domenica matti- 
na poi ch’era il fettimo d) d’Ottobre', giorno, e per l a feshutta della Domenùat 
e per quella di Santa Giuffina V trgine,e per quel chetn effo allhorMfeguhtfolen- 
nea memorabile, e felici filmo a Chrifìiani } Ai' alba chiar a giunfe all Ifole Cor- 
zjtlare , ous tl Dori.t, che andaua innanz.) con lafuafqitxdra , auantaggiatofi a 
paffarle.fcopA l’armatanimicaane diede auatfoaD.Gtouamit.Si mefi'ero dun 
quei» battaglia m cotal modo : il Doria con la fu.% fchiera di cinquantaqu.fp 
trogAee occupo il lato deflro verfo il mare,Agoftino B arbarigo Proueditor de" 
VenetiauicoH cinquantatrequel di verfo terra, & in mezjittreGenerAhchene 
haueuano da fettanta,o poco pii*. Veniua di dietro il Sant acroce,al quale fi affe- 
gnarono trenta galee da /occorrere oue ne fuffe fiato btfogno,^ & a Don Giouanni 
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ds c <trJoH/t dieci , fercht nauigajfe innanzi fcr vanguardia , e fai venendofiu 
termine dt combatter le di/hiùuijje per letrefchtere, & egU fecondaffeU Doria, 
dt modo che con tale ordinanza rapprefentauano la firfetta forma d’vn‘ A qmì- 
Uchevoh.DinMKJ ad egnifchieraji po/ero dite galeazzje,^u.ifi duegrandi.efor 
tijfimi halMardt,guernue di molta gente, e d^artigheria :e perche afommofiu- 
dio fi mefcoUrono le galee ital che in ogni fchieran'er ano delie Regie, delle 
netiMie,e deWaltreiJi diede loro vn contrafegno di ridurfi toflo all’ajfegnato Imo 
go-Le galee del GenerAeportauanovna bandiera azjtrr a in cimaall’alberoatMtl 
le del Dona vnaverde attaccata alla punta dell’antenna , ijuclle del BarhZigo 
vna gialla, che pendeua dall'efia,& quelle del Santacrocevnabiàncain sùla 
poppa . Dipoi pfdlicat.tfi lindulgenzA del Papa, che daua la remijfienedi tut- 
ti t peccati , a fu taf fare confejfione generale da alcuni padri Gefuit ! , e Co- 
p.Giou jwi pMCcnit , che v’ erano , fece Don Giouanni inalberare gli fieudardt re.ilt grandi 
« Sf ft"da’r battaglia , nt mezo de i quali era quello della tega fauo nel modo, 

di II) l'cgiìoui che s’è detto. 

bitwgiu. Dall’altra parte l’armata nimica diuifa,comela noftra', intrefchiere.fent 
ventua baldanzofamcnte.ed informa d’vna Mezaluna,dtfegnando, credo, cta- 
Oidituiira /cuna d’effe di circondar l‘altra,& vincere alla ficura. Nelmtuo erano A flit 
Tu« 1 .Ti^. amledue Bafs'ad’vn Generale (corr.e fi diffejdi mene, et Atro di terra, 

con nc/eantafei vafcelli : nel cornodefiro , Scirocco Gouernator di Scanderia, 0 
vogliam dir d’ Aleffandria , che ne guiAaua intorno a feffanta , ed tra fece il Go- 
uemator di Negroponte Mametbegh: nel finuftro Al ucci Ai con nonatuaquat- 
ero legni: e prefjo a quarant’altrifragAee.galeone, efufte ne veniuano per retro 
guarda. Il autuanofopra gente tnfimta,& vAoroJijfima, con vngran numero di 

perfine prtnapAt fra loro,efau0ritidavn vento frefeo, che foffaua per Grecate- 

uante,fe ne vemu.wo net modo.cbe t'è detto velocemente, e con brauura ad affa- 
iiret n offri: e come furo no a vn a certa vicinanxA fi ifiararon 0 di quà,\e di là del- 
Pfintìp c le cannonate in fegno di dttfida.L’vno,e l’altro GenerAefatto c’hebbefuo vfficio 
Mh bina confort. ire i fuoi a combattere^ raccomm.vAatoff a Dio.corfe animof amen- 

te ad azxjiffurfi,come anco fi fece dagli altri: ma in tanto le gAeazxe fecero de 
t legni de’ ni mici coji gran fracaffo, cheli poferoad in terrore , ed in dtfordtne , 
Mutniondi ^^'"^^^•^be/en’hebbe . Notabilcofa futnquefto 

verni mari, fcontrolamuiotione de’ vcnthche refiaiido quel ch’era fauoreuole A T terchi,fi 
Migliora. f,t ^ti’.tltro propino a’ Chrisiiant, che fu dt gr.wdiffimogiouamcnto, per- 

che fptngpndo li fumo incontro a’ inmicijtoglicua torla veduta tratto'. DAU 
Siravgema banda di terra, Jieriffimai'incomincio la conte/a, perche Scirocco aftu/iffime 
di Scirocco;, ggterriero , dato ordine a vna parte delle fuegAee , ckefch.uaiido a più potere le 
galeazze, dalle qtiAihaucuano riccuutonotAile fff.i, ijjront afferò te galee ni- 
lutche itnccmp.igniad’ Afi nnegato CorfAe fen’unuocon l’altra paiier.ifen- 
tandoil hro ,td affAire il B. irbango di dietro, liquAe accori ffi di ao fi gli fece 
ineentre.onde I a iia/^aglta t’in.ijpn di forttchc dtuenne da ambe te parti fangui 
Motiedi'ri 'fftfiffiruat-'im.tnendouine morti ir.finit{,e fra gli. tiiri,de’Tunhi lo fieffoSciroc 
rccco .edei cc,e de’ Chrijhant tl Barbarigoahe circondato dactnquegAeenimiche.mentre 
Barbaiigo. ^doperàua hcroicamtnte ,fu davnafrecciafcrito in vn’occhtcAiche poco do- 
po. 


S E C O' N D o: 4J- 

foJ'dfcUniodìfeglortefa, & immortai fama d‘pofim,vfciMv/tM;. Rìmafero 
in Imego de‘ morti man tenitori deU’horrilnlzjiff'a di là il Gouemator di Negra 
fonte, ed^lfi: e di qnà AntonioCmude, Marco ^h^ini,e‘lCtcogna, chctmii- 
diedero quel dihonarata tefiimonianzji della lor virtù. 

M 4 nel corpo della battaglia: oue conjifieua tutta la fommadel fattoi daue 
ora il maggiore sforzai di quelle due potent;jpme armate , confiden fi qualfujfeil 
combattimento . Qui ut la noflra Realeau la qual‘era Don Giouanns,e‘l Gom- Galee , che 
mendator maggtoreacn vna fchtera di nobthjfimi Spagnuolucr con quattroce- 
tnarchibufiert thaueua da man dejha la Capitana del Papa, con Marc' Anto- Chmuiii?** 
TUO Colonna, Romagaffo, & altriCauAieri:e da Jìnifira quella di yenetùicol 
V tniero, & motti Atri nobili Venetiani: di là poi la Capitana di Genoua,& di 
qua quella di Sauoiaat’haueuanol’vna d Prencipe di Parma,& l'altra quello di 
V rbino: & Alapoppadella fieJfaReAefbauano la Capitana,& la Padrona di 
S pagnafipraut molti valarofiguerrtert perfoecorfadt quella .. Ali' incontro 
XealTurchefeai ou'era Ali Rafia, con quattrocento Giannizjjerifra archtbu- nlua'gìILd*- 
fert/^ arcieri- haueua da' lati fei altre gAee princtpalwe di quà,t tre di là, su '*• 
lo quA* erano a man de tir a Pertak Rafia General di terra, a man fin: fibra Mu 
fibafa T efonero , efucceffiuamente dilà,& di qua Mamur Rais Capitan dei 
Giannh.zori,Caracozji G ouernator della Velonaafuel di Metelino detto Sader 
tet,eCar,^ialt Capitan de' corfali if-ntatcheapoppala fiigutuano vn branco 
di gAee, & di galeotte piene di combattenti per f occorrerla. Azzjuff.uef\ dun- 
que e le ReAi,& l' al tre galee, c ome ifuoni in efife delle ciaramelle , & degli Atri 
militéVifib, -omenti tnfi,tmmarono i cuori alla battaglia; & cofii il remore dell'ar 
téglierie.edegliarchibufhilfiracaffode' legni, lo firafciar delle pale A fumo, i 
lampi,il percuoter delie ffiade,dellefiette,e dell'Atr'arme ilegpdade' combat- 
tentiigli infultiJevccifiioHi, Ò" fimili altri efifetti bombili, che tojbovifeguiro- 
tto,empieron di terrore il mondo. S'attacco la battaglia qu.tfii a mezji giorno, & 

■per più d'vn'hara non VI f conobbe Acuii vantaggio, per lo fiòccorfo, che haue- 
uanole RtAi ,0" l'Atre. Capitane ,fojbituendouifi nuoua gente in luooo dei 
muncaiiti.- 

Alia fine preu:tlfe pur tanto la Virtù da' Chrifihaniahe cedendo in tutto i ni- Mortedi A- 
tnici , fu prefa la Reai de' 7* urchi , e mortoui Ah Bafsà per mano d'vn faldato 
Spagnuelo,che ne prefento la tefia a D.Giouannial quAe con mal volto lo riprt- 
fe della fu.t viliania.percheharebbe voluto hauerviuo quel Bafsà nelle mani, fi 
come V hebbe due fuoi figliuoli natid'vna fiirelladel granTurco ambi gtoua- figlino- 

netti , .che gli aecarez^ molto . fi MarchefediSantafrececonlaCapitanadt 
N apohfoccorfeancWeglì la Re At, che le fu di non picciolo fiouamento . 

QigMito in quefiba battaglia valor ofamentt s'adoprafifero il Colonna, &U 

Vemcr^dr, Principi d'y rbino, e di Parma , PaologiordanoC^oA Come di 
Sant.tfiora,Afc amo della Cornia, & in fonxwa tutti quegli A&fbo»oran ptrfo 
vtfiitrouarono, lungaefuperfiiua cofa adire in quelli hifiboriafareb- 
ttt,gia chenefon piene tutte le carte. 


Hanotabile fu la fattione d, DonGasfiaroTorAdo Napoletano,, iquAe 
trueuandofi poco difcofibo dalla Reale in sù lagAea PafquAiga yeneuana. che T«' 
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tgUlMHtux molto beti prejidiatd oU’/ttti/oldati CAlabreJi, edMzxi^atsfi^tul* 
U con vnA delle Turcbefche , fuegini primo, chefultuto tìt la gale* nimica ,vi 
pianto lo (lendardo di S. Marco , nmanendoui ferito d'vna piccata di fuoco nel 
braccio deflro-, del cjual fatto poi, vi nta quella galea, fu dal Pafqualigo m prefe» 
XA di molti altri nobihVenetiMU publicament e lodato, 

N on mofirarono manco valere i Turchi combattendo in fino alla morte , e fra 
CamoM CaraeozA, che vi mor'hcembtututo prima dalla galea difjian Batttfié 

Benedetti Ctpriotto, il tjuale vi rìmafe morto, e poi da ^tlla dt jV egroni Ceno- 
«a Benedet. ^tfea:hefu queglia:helo vtnfe. Vi morirono altreji Affan BafsàfigUuol di Bar~ 
AffmBif'ài barofiatCS Ajjembei Gouematerdi Rodi. Si fatuo fuggendoCaragtal) Capita» 

‘ cor/alhe Pertaù Bafi'a.che fi fatuo con vn battello: ma lafua galea fu vinta 

PCTtaù.e C a dalla Capitana del Lonrellini,dou‘era Paologiordane Orfino. 

Tiguli fm. jsfon fu manco graueaitmenperigliofa la battaglia del corno deflro guida- 

to dal Ooriaal (ptale perche fu il primo ( come fi dijjej che paftb 1‘ifole Corxjda- 
rea; doueua far dalla banda di fuoraJufo(naua,per metterfi alfuo l utgo, cbf ti 
lafciajfe tantod'interuallo dalla fua fyuadra a terra ferma , confiderate altrefi 
lefeeche di quel litoache le fchiere compagne vi fi potè fero tommodamente met- 
Il Doti! yua tere in fila.ll che fattorie pai'endoli pero,che bajiajfe} poi che U corno d Aiucci» 
li^aiurò ltfuocontrario,enon maneoafiuta dilui,tuttauiafiflendtuameltei»fuora, 
yiiuento. onde e di numero di legni a di tempo, & di luogo gli veniu a e fere molto fuperìa 

re j cerco di tojlamtnte vantaggiarlo almeno di luogo , & le vantaggiofacendt- 
felo fotta vento. 

Alucciali di Ci furono alcune galee della fua fchiera,ehenon poterono, &altre,chenom 
fjru alcuae J$ come doMCHnno) tenergli dsctto led^fcendo 90 dell ordineri^ 

mafonofcomfdgnate € dinife in <]uày& inla: allhorn ^ltrccdo/r,che offertt^dQ 
gli andamenti del nimico ,non Pera ancora voluto atjjifitrfi j auualendofi deU 
l'occafiont le afaltb con tal fierevut^e tanto vantaggio,checiafcuna d* quelU «r 
hebbe tre,t quattro delle fui d‘attcmo,talmeme che le diferio , tf atto. B fra Pah- 
«alca di Mal tre tocco quefia fciagura alla Capitana dt Malta, che fdeffiata per la precede» 
ta combatte zjta’baucua con quella di Sauoia di non e fere fiata mefia in quel luogo,ma vL- 
urna dellafquadra dimeno verfo’l Dorta,era pafata arditamente innanij,om' 
de hebbe a combattere al primo incentro con tre galee, delle quAivintene due, 
era già prefoa foni medefimo dellaeerza, quando fòpragiuntoui Alucyw 
con quattro al treje diede talo fretta, che vi meno quanta gente v’era a filai fp4 
•cete di Pria da,ifrAglialtn di perfine notabili. Ferrante Bitballo Conte dt Briatico, e Fr» 
«C3 Vratio Carrafa Plapolecani , tigrati Bailo d'Alemagna. & vn gran numero di 

wgDa «rr quei nebiliflìmi,Ó vahrrfifum CaualieriJ^è dì db contentoH Barb^ voUu» 

«i. . anca abbruciare queli’tnfeliceauagloriofagalea,/i non ehe dubitando d eferfi 

pr. futo dai Deria,cheglt veniua addcfo,la laJcibflare,portAndofenecon mot^ 
ta /uacententezjia lo Jiendardoi che pei dinanzà al Cranfignorehgiouo molto. 

Con qutfhx fattione AluccialUparendoglihauerfattoquantofi pottuafirdal 

fo Ì(^nÌi* A® canto} ed accortofhcbegià per tuttolecofe de' Turchi andauano male, e vi» 
dodi Malta cendo t Chrijhani fenz/hauer p/ù contTafogndau,tno vittori».} con fino a tren- 
tenc iuggc{. ^ vifcelli fenefuggi ,vfctndo per quel vano lafciatotu dalle galee mal manan 

da 
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Aa ini. HicMper.ttaJi fot IdC.tfitanA di Af>>lta dMl'altre due, vi Jitrouo fèprA Ofi notibi* 
il lor GenerMe Pietro Giusimiunoi Fra Agnolo Mart 'melli Cauàlier Fiorenti- 
noa:on (juattr’ altri tutti feriti^ mal conci. Notabil ca/ofu quello di Fra Gian uù. 
Sattijta Adafirillo Nolano,che menato prefo in vn bergantinoTurchefco,Ji fai 
leuo con alcuni altri Chnfiianitche v’ erano, & vccifo il Rais,ne meno indietra 
il va/cello, con alquanti de’nimtcì fchiaui.Giulio Carnea N apolerano trouan- 
doji al medejimo partitoJtebie/erte,chevnagaleadi Napoli affai) e vmfe quel 
la,dou’eglt tra* coji ad vn tratto diuenne padrou di colui, dal qual’eglipure al 
Joraerafuto fatto fchiauo. ^ 

Ma tornando al Doria,egli con la fua Capiuma vinfe e prefe parecchie del- n Da^ j 
ìe galee nimiche,e facendo il Cordona con la fu.t,e tutte Poltre di quejla fchiera P* f cccW 
tl debito loro^iedero il compimento a quesia^an vittoria. Perche Don Gio- * 
uanni rimafo( come dicemmo )vittoriofo,m compagnia delle gAee,ch‘ erano fia , 

te al lato alla fua, fi addirizzò) vtrfo'l corno dtfiro fentendoui tuttauia durare i 

feriffinea la battaglia , e come che non ui fuffe più bi/ogno d'aiuto*ffendoui già 
/uperate tutte le forza ni miche, ferut pure per vi timo ffiuento alT urchi ; il che 
fattoji riuol/i all’altra paree,pervedere, che non virimaneffe pur vna reliquia 
di contrago. Si meffero poi tutti a perftgmtare / va/celli, chefuggiuano con A- 
lucciafi*fattigli inuefiirein terra, li prefero tutth fuorché alcuni pochi,i quali . 

ueme migliori degli altri auuantaggiarono con la Capitana d’Aluccial) afug chtfchc fa*' 
girfene’j& infino atrentafe ne faluarono verfo Lepanto , che in tutto furono *‘‘'- 
quaranta. 

Fra l’otre cofe , che giouarotio in tal battaglia (C nofiri ; oltre alle galeazxjt, Core,chfgi# 
delle quali poco fa s’ì parlato^ vifuron quefie, la baffez.z.a delle prore delle galee, 
dalle quali jjiarando le artiglierie colpi uano beniffimo nelle ntmiche , doue la oglu-i 
maggior parte de’ colpi di quelle per l’altezza delle lor prore eran vani.L'efferfi 
tronchi i roJhi,o fieno Iferoni delle galee,perche accofiandofi alle nemiche dauan 
piu c ommodità di [aitar ui [opra a’nofirt foldatt.La libertà data a’forzati , che 
menaron le mani valentemente . Mafopr’a tutto di fegnalato giouamento fi fu 
rono loro due cofe,cioe gli archibufi comuni vftti da’nofiri , che effondo piu pic- 
cioli* però piu deflridr accommodati a maneggiar fi , non erachi non isftr.tffe 
tre volte,primache alcun de’nemictnehaueffe ifiaratovna con que’ laro archi- 
hufi piu grandi ,e goffamente adattati . L’altra cofafurono le pauefate, cofi 
detti que’ ripari di legno , che vjano le nofire galee , perche non vfate da’ T ur- 
cbi I veni uano eglino ad effere infallibil ber/aglio deli’archibuftte de’ Chriffia- 
nt: echefiavero , chequeffeduecefefufferodifinstabilgiouamentoa’nofiri,di 
cono ,che hauendelo molto-ben compr^ocr elfierimentato iTurchi , h.tn tolto 
ad vf, ir le da allora tn qua come noi; piaccia dunque a Dio,chel’hauer effi per 
quella volta imparato a loro Ifefe, non apporti a noi per lo auuenire qualche no- 
tabil danno . 

Oraiv,tfcelli prigioni fi dice effere fiati f -a galee, e galeotte preffo a du- *• ’ 

gento, il rimanente , toltine i qu.tranta fuggiti, nmaftro quali .iffund.ui , ? 
quali arfi per quel mareyi fi liberarono infino a dodici nula Chrifitaiu > altri Chtift 
dicequindtcìmtloich’eranofchiaui./l numero de’nimict morti ne’prinua'i tifi 
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uni fuennever più di <jHÌniici mil.t , ora chi dice vint/Vh: trenta tnilt , cJ* dù 
p.H,t.i>itc'ed;JJictlem!jtt.iì fivorhacnijluto bannouirar de‘ morti : per'edei 
prtuap.tlt Vi morirono ylli Genera'e, C-tracozji,ilfigliMoldi B.trlntroJf.t,il G»~ 
utm.uord: T ripoli,^H:l di Rodi, il Afaggitrdomo dell' Arfen ale, & tanttdt 
gli aleritche m fomma dicono ejfere Jf.ui centouenti Goaem.itori tradì Prouin 
cie,di Citta,& di Fortezoje ; & più di trenraCapitani di fan'o tutti di gran rio- 
me. I prigioni furono intorno a cinque mila : ma dtfegnalatt,i due figliuoli di 
Al) Rxfsa da chi chiamati tvno Melchuhe) , e l’altro Seibe) j &da chi Arno- 
thè) , C^I.iumethe) ,chenon arriuauanoil maggiore A dieenoue , e‘l minore A 
quindici anni-, & con eift Mafcamet di CofiantinopoH lormaefiroM Gouernator 
di Negrcpontead altri. 

Pi Chrifiiani.fi d.Jfeprima.chevene morirono da quattro mila,oltre a' feri- 
ti: ora dicono chi otto,& chi co» più parti col. trita fettem'da feicento cinquanta- 
fiei,frat quali di chiaro nomefuronoAtre al Barbarigo, Gian Battifia Benedet 
ti,nobile e valorofo Cipriotto,B:nedetto Soran zj>, tre fratelli Comari , & molti 
altri gentilhuomini l 'elicti, mi . Don Francefeo di Sauoia , Virgin io,ed O ratio 
Orfini Rom.tni-y Don Ber». ordino di Cardine,& molti altri Caualieri Spagnuo- 
Ir, & cefi di Fiorentini p.treccki nobili, & vai orofi Cau Aieri di S.into Stefano. 
Pi Napoletani vi morirono il Conte di Briatico .e Lelio della Tolfa , Caualteri 
amledue nobihjftmi,! con cjfi Diego d’Ara. In fomma era tutto quello jp.ttio di 
mare, ouefegu) il fatto, colorato difangue , pieno di corpi morti,di T urchi cht 
fuggi uano a nucto,di diuerfe jpoglie de’ vinti, di legni fracafiati, & d’Atre coft 
ehefaceuano tutte infieme borribile spettacolo a’ riguardanti, 

Jlauuta fi gran Vittoria P.Giouamù mando a dimeoHuifo.&a radegr.tr- 
fenecon efioloro,.tl P.tpa,il Conte di Pliego come anco il Colonna vi mandò 

apprejfo Pirro ALtluezeU} .ella Signoria ai Vetietia.Don Pietro Z apata,.ill’ Im- 
peratore P. Feirante Alendczjui ,& al Re P. Lopes F igheroa con lo fiendard» 
re.tle del grim Twreo. 

L’.illegrez.z.a di fi felicenouella fu raddoppiatanel Recon la nafeita del 
P.cnctpe Don Ern.mdofuo figliuolo in vno sfeffo tempo accaduta , di modo cht 
in tutti gli fiati fuoi s’hebbono a fare, fi come fi fecero in' Napoli verfo il fine di 
Oittlre,dell'vna,& dell’altrafelice auuenturalummarie gr.miiffime. Il ebbe 
hitentionc Po» Ciouanni,e ve lo confortarono Acuiti, di fare Acun’.dtra impre- 
fa con l'occ.ifione della ottenuta vittoria : ma dubit.tndo diquAche burrafea , 
parue Ala m,tggier parte de I faui di do ferbare a miglior tempo . Volleropur 
tentar Santamaura.ó' vi fi m.tndarono a riconofcerla d Cor,tt.t,il Sorbellone,& 
Pon Pietro di Padiglia perbuominidel Re ie de’ Venetitni Pompeo Colonna. 
Fot Pon Giouanne vi mand'o,come Luogotenente , il Porla con ffianta galee : 
ma trouato,che farei he imprefa di molti giorni, f e ne afiennero,& fi diedero afa 
re la diuificne di tutta la preda cefi di vafcelli , come di fchiaui , & d’artiglie- 
rie,di che toccata al Re la metà,dell‘altra vii terz.o n ’hebbe il Papa, edueV ene- 
tiani : (ÌT perche Vi r.icqucro alcune d •jferenz.e.a Corfù fe ne tratto di nuouo , & 
tutto qucllo.di che non furono d'accordo, fi r.-mejfe A l’arbitrio del Papa. Quindi 
poi rimanendo le gAeeVcnetiane per quei loro pcrti, fi partirono l’altre m p ù 

fquA- 


secondo; 
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f<^UAÌre,eo\n la primail Doria,con la /econcUD.GioManni,e’l Colonna, é" con la 
tmjtil Marcht/i dtSantaCr(fce,che condnccuale galee dt Napoli j & perca- 
mino furono jbarcattalCapo di/anta Marta oh Spagnttoli del terzjodt Napo- 
li a:on moleì per fonagli dt qualità. S* riduce Don Gtouannt a Alepna j eue ai 
due dt Nouembre entro vittoriofo, & trionfante, Jfrafcinando le fue galee mol- 
$e bandiere,e legnidt nimici prejt con le poppe ottanti . 

Marc' Antonio Colonna quafnello Jlefjo modo entro vna mattina nel porto 
dt Napoli con le dodici g^ee dt Fiorensjtahe tutte ornate di vane bandiere, & 
fon gjrandesfareriafeceroa tuttala città giocondijfimo'lpettacolo. Quindi poi 
fene pafi'o a Roma, eue dal Pontefice PtoF'. che molto l‘amaua,fttcfnhonore 
firaordinario,ma cemaenitntegli,riceuuto ed accarezzato. 

Tenne il me defimo camino , che'l Colonna , il Commendator maggiore, che fe 
neVennecon le galee dt Napolt,& trattatoeoi Papadel profegutr della guerra, 
/in'andò algouervodi Mtlano,alqual‘era fiato eletto. /I Don a pan mente ca- 
pitoaNapoli conle fue galee : maentrbdinottefenzjifpArare, &/enzlalcuMa 
bandiera in fegno di corrotto , per la frefea morte del Marchefe dt Pefeara fuo 
fongtuntoad amko cordiali fiimo-, &tnte/o,chela Marchefa vedoua fi ntroua- 
uain ffchta,andb con la galea fua Capitanaa vifitarla colà- Furono altrefi con 
dotti a Napoli t due figliuoli d'Att Ba/sà,& come che fufferogr.tndemente ac- 
earesAothil maggi ore,ncn fi efiendo mai potuto rallegral e, a’ ventinoue di No- 
teembre non d‘altro,chedt dispiacer d’animo verme a morte, & fu come infedele 
fott errato fuor della porta detta Santa Maria di Cofiantinopoli ài luogo non fa 
erato. V tlfe tl Papa,el‘infiitut sche il fettimo dtd’Ottobre,perfi felice auucni- 
mentof/ifie per l'auuenire annouerato fra i giorni fefiiui,cen titolo di Santa Ma 
na della F ittoria, & che l’ottauo in commemcratione de’ morti nella battaglia 
fimdmentefufiecon folennitàcelebrato.ln quefio medefimo di,felicifiimo a Chri 
fiiani rhobbe principooin Napoli lanuoua militia infiituitaui dal Cardinal 
Granueladet mefe di Settembre ,e fu, che per ficurezxa del Regno hi ogni luogo 
d’ e fio fi creafiero,e niantenefi<ro,fecondo la qualità di quello, alquanti foldati de' 
proprq ptiefani.E tale qutfia nuoua militi*, eh’ a vn btfogno metterebbe in cam- 
pagna vnoincredibilnumerodi/oldati,aqu.tli, perche mn hanno foldo veruno, 
fi concedono molte franchigie, 

Oragiubilando l’f tali* ,anzà tutta la Chrifiianità del felicifiirUo f ucce fio 
della lega dell'Ottobre pafiato,Pio Quinte,cbe n’era fiato origine e cagione, atte- 
fe coitptùféruor , che mai a procurare , non pur chela fiefia lega fi mantenefie in 
piè,ma chegii altri Prencipi Chrisfiani v’entrafiero, follccit.indo tn tanto t Col- 
legatt all’apparecclùo delle contributioni per l’im prefa da fu- fi lailate fegrten- 
te fecondo i capiteli della lega. Diediro fieranza d'entrarui l'I mperatoreàl Re 
di F>-,incia,& quel di Portogallor ma ciò nonhebbe tfietto . / Prencipt d'/taha 
iofi -rfero dogai aiuto a lor pofiibile, & più d'ogn' altro il gran Duca di T ofea- 
tia,A’ dodici dunque di F ebraia nel i S7a. nel Conci fioro dt Roma fu da’ depu- 
taTifiabilito , cr conclufotuttol'apparecchirdafarfi per l’armata di tre CoUe- 
gatijaqualea Maggio mf.illibtlmente fi hauefie arurouare in pwato. Afaecco 
eheauueHnecofadadifiurb.ireil tutto sera fiato Pio Quinto alcuni mefi^a- 
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tt.tglÌ4to da dijficoltÀ Corina, & aggraunndogUji tttttMta piìt il male venne 4 
morteti primo et/ di A faggio aventidiee hore>doppofeiannt,e quattro mefi me- 
no fei giorni dachè fu pro/uojfo al Papato , lafcuutdo nome td mondo d’effere fia- 
to vn faHt'huomo,zjeLmte deU'honor dellaChtefaÀefiderofo di giomare alla Cbri 
fit amtàad in fomma vn‘ ottimo Pontifice.Parue clx la fua merttad anco la ma 
lartufc.’tadell'impre/adt^tKSpannofMjfe pronojhcata davna faetta caduta 
di Cieloa^be appunto tl giorno mnanza alla già detta cenclujìone percofiè l’albe- 
ro dello fiendardo di Cafiel Santangelo,& appiceando/dil fuoco, l’abbr uccio tue 
to,por tardone via l’angiolo di rame , che vi Jfiama in cima , s) che mai più non fit 
ritrouato. 

Allanuoua delta morte di Pio Qunito il Cardinal Granuela a’noue di 
Afaggio fi parti da Napoli per la volta di Roma, per cola ritrouarji a tempm 
del Concl.iue,nel ejuale entrati t Cardinali in vn /abito td tredici dello fiejfo me- 
fe crearono Papaaton con fentimento vniuerfale di tutti , il Cardinal Sanfifio» 
detto fgo Buoncompagiio Bolognefe,che fi fece chiamare Gregorio T erxjodeci- 
mo.Non fi mojh'o itnuono Pontefice manco volonterofo dell’altro nelle eofe del- 
la LegOtC eonferm.wdo a Aiarcantonio Colonnal’ automa coneedutagli da Piu 
Qinnta,lofollecito a parttrfi,e mancandogli galee daimbarcaml compì mratu 
de’foldatt,fe,che‘l Granitela ghenrprouede/fe da Napoliàl che fu fatto effendo- 
feneil Cardinale ritornato a’dtcennoue di Maggio . f enne il Colonna a Napo- 
li, e dopo alcuni d'igiunfeuivndici galee di Fiorenzjti che portarono t>on Gar- 
fia,Paologiordano Orfinoad Antonio I>oria\fe ne pafsb-con effe a Melfina. Feci 
il medefimo il A f.vrchefe di Santacroce con trentafeigalee,foprauigli Sptgnu» 
li del terz.0 di Napelli con tanti nobili auuenturieri di diuerfe nazjoni, ch’io 
non credo, mot perejualfi voglia apparecchio diguerraveneandafiera tanti, poi 
die dt Napolet.mt/olamente ve ne furono fett,wtaa tutti di famiglie nebiliffi- 
me.Fufubitoil Aftrchefe mandato da Don Giouami per traghettar diSici- 
lia in Coìfu folcLiti Spagnuoli del rerz.o di là, e Italiani del Colonnello Tiberio 
Brancaccio Napolet.mo,Jildato lilufire, perche da Corfù anda/fepoi a pigliamo 
de ghaltrial Capodotranto. 

Da ^uefii di, ch’era il mefe di Gtugno,fi puhltce vn'ampli/ftmo Giubileo ma- 
dato dai Papa ,accioche da cgnunofi pregafie Iddio per lo buono auuenimento 
dtll’armataxfu portato a Meffina dal Nunxjo Odijfcalco , il eju.de haueua al- 
tre// autorità di darla be.iedix.zJon Papale al Generale ,& agli eferciti corno 
fujfino per partirfi . Ma cominciarono le eofe ar.iffreddarfi di forte, che non fi 
vedeua/hgnale ideano di partenx.xxnefuron cagione lenuout , che /hebbono se 
d’ alcuni mouimenti di Francia , come delle eofe di Fiandra , che non andauan 
punto bene per lo Re. AIormorauJ.fi dunque per tutta l'armata disi lungatar- 
danzA,efiend’orm.u l.t fine di Giugno,e Iacopo Soranz .0 nuouo Proueditore de’ 
TenezJitni,ch’era ijut;ei,nefect nfentimento con Don Giou.tnni , il eguale con fu» 
dtfpijcere fi lafcio intendere di non poterai far’altro ,ejfendogli venut' ordine 
dal Re di non muouerfi in conto alcuno col fuo efercito di Sieilia.Feeefi poi con- 
figltojnel eguale interuennero Ferrante di I.effredo Napoletano Marchefe di 
T nuicoied Antonio Dori a Marchefe di Santo/lefanojhitomimdigran giudi- 
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xJe,eJim«lr4efptrienzjtnellcctf/idigt0nrM;efideterwm$icheJimmdi^ùnom - ’T* 
éUMto de’yetutMui ventidne gtUedel RegmtdMe d.t GildAudrdda,co>sc lm»go~ 

$$natte dt DjGwmmuu^oiì cuujiumiUfalddU reaUani da p*gUarJiU mAggtor „ii,, A’Vene 
f4rttaiC4p*d‘OtrMtodelIebaìra^tedelRegm>,emtlieSpagn»oltrichie^ dj. 
jUdarcAtironu oJ).Giett.mmJd^itAÌ fanteria donetiAeJfer guidata co\i tttol o di 
GeneraledaVicenzjoTuttauiUaConte diSamo.Put^uiui data ntoflra da'fol- CaiicdISar 
dati Itaiiitnidei Fapaeondottida Pompeo TuttauiUa frateUodel già detto 
Conte^daCentio Capizjtccaacof dagli Spagnuoli.-ti fintile fife da ottanta Ca rii. 
ualten.di Sato Stefanoa:he haueu.mo per capo Ra^aeUo de' Mtdici Bai) di Fio 
remata da <fne'dt San Giouannwh'erandugeKn trenta guidati da Monjtgnor 
di Mongaudi Froncefea daVicem» Carrafa Napoletano Prior dVngheria. 

Venne anvoe» MejfinuMonfignor d'V mena fratello del Ducadi Ghifaaogra 
numero di gentilhuomtni Framjefhcome anche vene vennero d' Ale-magna, e di ^itri auuen* 
dltroueaalche afcendcuano al numero di tre mtla.B perche a Corfu fi treuaua- turicri. 
no veruitte nam cariche di mumttoni mandate innanzi da Don Giouanni , fu 
fato intendere al Sdntacroce,cbeeon le fueg/dee le rtconduceffe a Mejfina ,fa- 
tendo parte di quelle munizioni a'Venetiaiu volendone',- 

Alla fine danfi ordate a guanto hifognaìi.ua'fette di Luglio fi part) l'.irma^ de* 

ta con la henedizzìone deli'Odifcalco da Meffma dtwga in cctal modo . D.Gto- f-ltmau da- 
ttanniconvent'ifluegaleeariincrcbiandovafceilidaearico yft-dinzxjiiierfo Pa~ 
termo, per dimorar cólà infino a nuou'ordint del Rei e Marcantonio con lo jlen- 
dardo della Lega,ceme Luogctenente d'ejfa , fe vela per la voi ea'di Leuante,eou 
ducendo feca cmifmìint'afei gaiee,cto'e undici di FiorenzaAue del Papa , venti-- 
cinque de’V enettani,e dicioitodel Re ,hauendofene apiglt.trper caottno-acom 
flimento delle ventidue promeffe qu.itPahre di <fuiliedi Napoli,oii‘ erano ,tlcu 
ne compagnie dtfoldati da AfcansoGaneelnto , di Carlo Beane acca) , di Pom- 
peo Seripandoydi Roffttello della Adarra.nohili Napoletani^ di F.Atarco Bel- 
l’huomo Sicdianoideae ifunli futi etto Maejhodt rampo Vieenzo Afacedonto 
medejìmameitte Napoì etano ,ch’ era eziandio Colonneilo\della metà di tfue'cin- ftr j diCau. 
ifuc mila fanti d*unharc,trfi alC-ipod'-Otranto , Le tre galee di Malta, come 
chefifjèro ftate affégnate rn aiuto de!Vetìeti>ini,vid!onopur feguirD Gtouanni. lyciunadcU 
Con lagiàdett'armotailColonnagiui^ aCorfu,dou:i Venetiuni raunarono 
nouiintadue galee, fet gaieazxje,e ventiquattro naui,*nnou:rattuene Acune del fcatiniC.eue 
Re,cou dieci rati a fmtidi.ueendo eletto peri or generale ìacomo Fofcxrino. Qum ;**'*”* ' 

di,non p.trendoquefle forze hasleHoli,fure» mandatiti Contedt Samo,eVicen Or«ìo Ae* 
zo Macedonio ad imlìorcai-e i cinque mila fanti adrOtrantoAcUitmetà de" qua 
h venne Colonnello eletto dal Granuela,Orazio Acquautua figliuolo dclDuca AlucciaiiaC 
d‘Atri,(ffendoh deli’alrrail AdacedoHie,eomet'èdette:eciofutoPincamtna‘- 
mie verfo l' Alh.vma con animo d'ire a trottare Alucctafì,il quale fi diceua ha Msluagia. 
uermeffomfiieme nel golfo di Adaluugta nella Adore.tda centofettanta galee, 
quattro maone, ^ al tri legni piccoli in fino al numero di dugento , henchemal 
guermti di gente. '' 

In quefio mentre tomo di Spagna vnagulca,ch’erafiata/egretamentemaif- '• 

data da Don Giouanni con lettere al Re,Jjuppficandolo,chemn impedijfe Pimprt - 
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«Iftmmrtlia f* di forti la eommeJpoHe>ch‘egli andafftad vnirji co'VcnetiéOÙJa^ 

uann?’?irè fii^do in Sicilia cmque mila SpaffiMolt, e quattro nula Tede/cht /otto Gdt> 
in Leiunte, krio Sorhellonta^uejtofine . S'haucitano aramnare di galee dt Spagna, ed’aU 
tre del Re htfino al numero di tfuaranta,con le ejuali il Doria doueua fiore appit> 
recehiato per tfuejh man tfieruxndo i mouimenti di Francia, e fecondo il kiff 
gno auualerft di ijue’nome mila fanti di Sicilia, e d’altrettanti,che fé n' erano ap^ 
frefiati fra lo fiato di Milonoo quel d’Vrbinoo’l Regno dt Napoli .Hauuto D. 
Ciouanni queJFordine,mandofubito a notificarlo al Col onn,t,al Fofcannojà" al 
l’Andrada^Kcioche l’af pettinerò j e tutt’a vn tempo fcrijfe al Santacroce , già 
tornato a Mejfma ,cl)eihnHouoconlenautfacejfevelaperCorfu:&egli s'au» 
mo verfo Afeifma • quindi mando a Napoli il Veditor Fronctfco Atoriglio con 
due galee per denari a fonati . Mentre il Santacroce nauigaua per C orfro in^ 
trauennevnci^o ad vna delle fue galee danontacerji. Andauano parecchie 
pali ùiM a« miglia innanzj le naui , e non lungi da Stilo nella riuiera di Calabria spar onde 
^J[obut tma d’effe vn tiro per vn certo aiuto , che le bifognaua, fe credere a D. Martm di 
*«• Padigha Luogotenente allora del Marchefe , chefufie vn /eguale d’hauere/co^ 

peno vafceUinimiciamdefefubito dare ad’arme-,^laqualcofa anaccxndos’tl 
fuoconella munizjone deilagalea Determinata lamandt per aria, talché di 
quattro cent’buominiahe v’erano Appena fe ne faluartno fejfanta,e lamaggitr 
parte d’ejfi feriti e mal conci. 

Don Gtouannifu a Mejfina, dotte trono Gianandreat& er antri duegaleasjiM 
di FtorenzA cariche di S pagnuolt , e’igaleon Fenice ce mille faldati Calabrefi r 
che fatto Don Roderigo di MendozxA fu fatto Cenerai delle nauitcon qutfit le- 
gni dttnque accompagnato dal DoriaA con trentadue galee facendo/i venir die- 
tro rimburchiati piu di cinquanta vafcelli minori da carico ,fene pafto aCor- 
fu,e non trouandoui neMarcantonio,ne fuo auuiforcome frerauafe ne prefefde 
T)cm Cioo. gno.ACorfufifececonfiglioA’attefeaspalmare, efiriconcbbero gli auuentu- 
a jr.ena’bevenefuronodinobtliettocentoAfraglialtri molti Signori titolati Na 

paletani/iltreal Ducadi Mondr agone rche vi fopraggtunfeconledue galeedi 
Dné^nrdr Nàpoli guidate dal Monglieal quale arrecco centofefi wt amila ducati per pa- 
^«ilcfor gbcAmolnfurzAti-,efuronui anche DonCiouarmtaDonCarioDauali ,& al- 
Mtii Coiài tri Caualieri . Si ìpedirono poi Don Alcnfo di Baz.eAn con dir griee, e Cariar 
S pinello Napoletato con la fuagrieotta a pigliar lingua fi de’ncmtci , come di 
Marcantonio’, e fi fe partire il thriacon cinqtte galee, per adempire in Sicilia 
Srtwnra <>1 H comandamento del Re . Alla fine s'babbeauufo dA Colonna come oIt^'A- 
Akewìu.*'" erano fiati a fronte co'nirmciatiratefi delle canonate d Ala larga / 1 - 

rafatto altro, percheaccorgendcfi AlucciA'tAKinofirinon voleuan combat- 
tere fenz.,% le nani, s'era ritirato . Ne auueune quefio vna volt a fola, ma del t A- 
treamperocbefra il Cerigo /fola de'f^ enetiania CapomAionella Morea t’auui 
cinareno vn tratto ri, che manco poso a combatterfi; e dicono, che allora Altre- 
ri ari guadagno il vantaggio dri ventoA dei Sole, e fi conobbe l’armata Chrifha 
6 forcine qualche dif rdine, per latarditàvfatadASoranz.ocapodelci>rnr,defiro^ 

ieirainuti ma rimburchiatefi le naut,e pareggiatafi la battaglia,AlucciA't fi ritir'ofpara 
Cttfiaunj. l'arttglicrie feaxa pAte,per coprir col fumo lafua rit.rata . Fu quefio 

la 
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ì» fetA ai tArdi, e Marc Antonie mAnde cenere buone gedu Andrea dt Somma 
nobile Safoletane ad eJferuAregli andamentt del nimtco , il <juule il di fegmen- 
tefuvtfto f Affare dir im fetta al golfo Laconico tirando Alla volta dt Capcmai- 
ma . B coji rifolutiji i nojhri d‘ andargli apfreJfoMpc due dt fi partir one,& au- 
Mtcinataji al detto cape , vt capito vna natte V enetiana,contr‘alla tjuale mandò ‘ ' 

^luccioli dodici galee, per prenderla ; e’I Colonna mando a foccorrerla , & ecco 
che dinuouol’vnaal’altr’armatafi po/e m battaglia, doue il Sorania j'auan- ns,r*nw 
tùttante innanzjahele galeàzscjedellafuafqmadraconlafuriadell’arttglierio meaein^ 
tueffero ài piega da quella partei nemici , maltrattandone fette galee, ond’tgli fi 
/pinfe pimoltreaomefecttlColonnaconlegaleefole,dimodechejifuÌH prectn 
to di venir al fatto\fe non che’l Canaletto col corno deflro rimafe altjuanto ad- ** 

dietro , per non lafctxr lo nani , Uche impedì l'effetto della battaglia . Perciocbe 
Alucctathche allettato daefuei poco di dtfordtne de’nefiri t’apparecchiaua di 
comhattere,comeviddelenauitnfilafiritrajji,facendcfhpernon parer dtfmg- , 

^ireairar dapoppa.fi come haueuafauo fempre, e col fumo detta /olita Ifiareria 
ricoprendo lafuafuga . T utte quejìe cofe fatte fapere a Don Giouanni, diifia- 
ceuanoforte e almi ,& achierafeco, parendogli che’lColenna, per hauer tutto 
l’honoredi gualche notabilfatto,gli hameffeejuafi tolta di mane l’occafiene d’v- 
ua certa vittoria Ja ejual fi farebbe heuuta, je ajpettando il Colonna gli altri ,fi 
fujfero alt improutfo iffrontati co’mmici .S'er a dunejue deliberato dipartir/ 
con trenta galee rinforzate , per ire a cengiungerfi con Marcantonio: ma capitò 
Don Alonfo dt Bazjzan, che riferì come già il Colonnata gli altri fe ne temaua- 
uofenz’hauerfatto nullaa cefi Dcn Giouanni lieto di tal nouella fi fermo ad a- 
fpettarh, e vi giunfero con tutto lo fiuolo delle galee, e delle nauiil primo dì di 
Settembre, 

^luhbcnchefifujfino riceuutt con vna gran faina d’arttglierie.t’accorfe nu- 
dimene Marcantonio , che Don Giouanni fi teneua non ben foditfattodiluia fi * 

ghenevolUgiufii ficare fi come anco fece Gildandrada, a cui Don Giouanni ha- ‘‘'s£>»o 
ueua minacciato delcapo, Matrafi altre cofe, con che Marcantonio fi giujhfi- 
caua con Don Giomannia con gli altri,vna,e la principale fi era quefia : che ma- Scjrt» 

ftraua vna lettera fcrittagli da effe D.Giouanni da Palermo^; peruenutagli al- Zuo^OD. 
le Gominixjjeaiella quale gli ordmauaAoe tanto egli, quanto Gildandrada,in- Giou*im. 
fieme col Fofcarino atteudeffero a f amorir le cofe deVenetiani , poiché fu l'ifola 
dt Candiafifofpettaua dt folleuamtto,e che mantenejfero i popoli della Morta , 
giàfolleuatiàn fide facendo ler nota lafua venutaguar dando' in tanto anon fi 
mettere fenza^an bifogno afarcofa,dalla quale haueffero potuto riceuere oda 
mo,'o vergogna,Le quali cofe,diceua egli, non fi potemano mandare ad efecutione, 
fenzA paffar innanzia /correr quelle riuiereàlche effendofi fatto, non era mar*- 
uigliaa-he fifuffero fcÒtrati co’nimici,eo’qualt no fera però venuto* battaglia, 
vtetutogl t dalla tardanza delle naui, fenza le quali in troppo gran difiuantag- 
gtofarebberimafa l'armata Chrifiiana, onde s'era cjferuato apputo il tenordel 
la letter afuddetta.Molte in soma furono intorno a ciò le difpute,& alla fine ri 
foluttfi di paffareauanti,peruennero alle GommizxaÀoue fi fece acqua, fi rajfe- 
gnanno le genti , fi diuifono lefquadrt eoa la fohta mefcolanza delle galee,/ 
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fomtroììode^te i T^cììceiarntclj! »,t hÀirMt.;noii/ttno,e pitf^.rtiron'o con ’^tu 
fin ordinanza. f.at battagli a di mtzoMoM'er.iHo t tre Grtieraln haneMa ferrants 
galee coiura/èguate di bandure giade M <a(ce/efd corno deHro guidato dal 
M archefe di Santacroce ne havena ^narancacm^tie con bandiere verdi ; alerei 
tante ne haiseui d fim (ho fono guida del Soranzo, con bandiere azurre: e fer 
foce orfo ne vem nano con bandiere bi'anehevent'altre^feguenti ‘DonOtouanni 
dtCardona . Le otto galeazza f diuifono due fer corno, tre in mezo, & vnadò 
dietro. y evi nano appreso trenta nauitradel Re,e de“y enetiani, e infine a feffan 
ta legni rtunuti d’auuenturiert ,fra i ^uaii'de’maggiori tram vna galea di J}. 
CiouMini M arullo Conte di ConcUaniihCon la fu* perfona. 

In cuoi modo n.iuig.uide incontrarono due galee ,l‘vna di rimedine, e l’al- 
tra V eucuana , che mandaeedal Colonna a f^iar d^netutei , rapport.tro^o l’ar- 
mata di ipuelli effcit a N.iuarrme, che fin Pilot, patria dtNefiore, onde fe ne an- 
darono alia Cefalonta. Jifoi-mron d’acuta per otto giorni, e r.ifieitatfi 

alquanto fene pacarono ai /. antere di I4 , lafaateui le naut , furono aUe Strofa- 
dt,due ifolette finte dagl: antitl)i le fiavze deh’ jdrpKO)ggt dette le Striuali,oue 
ro Stanf aride. Quiconfult arano d’a^f altre il nimico impromfomenteima n.tui- 
gandoft di ncttea per errar de’ ptioti, con alcunifanolt accefi,ciofueafnne,che 
accorttfene t mmicifi ntrafiono a Modene.U Colontta,eonfeiitendoui DonGio- 
uanm.pafso innanzi con cinque g, dee, e vedutene noue delle nimicòe lefegui 
buona pezza; ma nmgli ejfendo mandato foccorfole lafcto ,/aluandcfi' quelle u 
Modone . Il fimile auuenne di qu.atordtcì altre, e poco dipoi fé neviddero 
alle fpalie ottanta con A lucctul't , e tanto improuif amente , che la nofir’armatu 
per volearjilor contro fu m gran df ardine: ma ienperejfa,cbt'l Barbaro non 
ardi di combattere, e fi pofeinfaluo . Andarono i nofiri prejfo Corone a leiiitr 
acqua, ouemejf.ifi gente in terrai che furono Spa^nuoU del terzo del Padiglta, 
oltre a molti nobili auuenturierti fi fcaramuccto buona pezzjt confT urch:,non 
fenza morte di molli di qua, e di la. E perchevnafrotta de’predetti anuentu- 
rier/autti perfone di rispettoa’erane fpinti più del douereinnanzi.endenen po- 
teuanofenta lor mantfefio periglio ritrarfene ,fu Don Giouanni neceffitaeo a 
mandarut nuouagenee in foccot fe.Anduuui con cinquanta orchibufienD. Cor 
lo Daualeaton vi ejfendo voluto andare il C onte di Landrtano per alcune diffe- 
renze haitute quel di col Padiglia,ecoticol benefictodi quejhfoccorfo quegli 
auuetiinrterijippferoinfaluo. ^ 

Dopo qiicilo ji r imo! tarano verfa Modone con nuau" ordine, per l’angujUa del 
canale,cb'e tra l’ifola dellaSap:cnzjt,e terr.tfvrma,e perche l’arcigheria nimica 
gli ijfendea,fi fermarono a queti’ifoLt.Qf^ndt con laCapttanadel Pupatuttit- 
tr'e t G. nera! itCo’lorConJìgI ieri , andarono a ricauofotre l’or. -naca nimica, e tro- 
uaroni. 1, che fatte tendafe ne jiaua con le poppe a terrAfotto la forteztat fieura- 
mentc perche AlucctAi cou molti peixjd artiglieria r’trJ con mnrabii prefiez^ 
XA abb.:jìicnxto e fortificato in terrai quiui come inficierò fi ridea de’vani auol 
gimenti de’nojìrt , 1 quali cono/etura l'impref.i per maikgeuole e pertghofa , an- 
darono .1 metter fi nel porto di NtHarrtnoV faron loroapprejft trtntacmqut g* 
Ut T urehefehede quali conia nojha retroguardia fi tiraron delle canenate: ma 
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Jif’iiulfero Addietro tmtafio , cheAtitttatarmAtA viddntt far fe*no d‘opporJi 
ior contro . Entrati t wjtrt nel porto^omparuero si* per tjMe'le colline al d‘m- 
tcrnotdcunefqHAdrt diTitrchi ,one lenoflre galee tirAron delle Céimionate . 

T" rattandoji poi di mandarui gente per impedir loro lo/cender al pi Ano,e perm- 
JitmegMadagnarijiieljitoate fu dato il pe/o a Paologiordano Orfmo, ch’era Ge- 
tter ale de gli Italtanite doueuanlo feguire ejuafi tutti gli auuenturieri. Ala per 
che Don Giouanni volleichev'tntrAueniffe ancht il Colonna,nmafon d’accordo 
^uei due Signor i^he chi di loro fi trouajje prima in terra con le/ue genti, douef 

aspettar il compagno , Ilprime,cheviJitrouofuilColonna con mille fan- 
ti, e mentre afpettaua rOrfino, efferendofigh occafione d attaccar la fcarammc- 
cia,tpinfe innanzj Pompeo Colonnaconvna parte delle genti, e poco dipoi Pom- 
peo T” uttautlla coti vn'altraa quali valorofamen ributtarono i T urchi . Del- paolo^ior - 
taqual cefacapitato poil’Orfino fifdegnb col Colonnadi forteahe e’ne vennefe rfano Orfi. 
co A fcoHue parole, rimprouerandogh l’mojferuanzA dell’accordo , ch’era di do- 
Merle appettare, ejfendo anche quella/ua fazione. Ecomechi Marcantonio fi wl 
gli fcujafie con dire, che sforzattamente haueuaf atto attaccar lafcar.tmuccia, 
ricordandogli altrefi l'ejfer cognati,non bafi'o la modejha di lui a placar lo fde- 
gne,e l’altereieLa di quello: ma furon poi da D.Gio.rappacrficati.Dal T uttauil- 
lafudcttofamiliarifiimo del Colennaache al tutto fi trono pre/ente , mi/hno io 
informato di ciò , fi come ho fatto da altre perfone della fua portata in alcuni . » 

particolarhche perciò fi vedranno qui diutrfamente/critti e da quel che erano, 
e da quel che altri nefcriuono . 

Il dà feguente douedofi da’nojhi mandai a far acqua,fi sbarcarono tredici mi 
la fantiaeon fet pezxà pieci c li d’artiglieria da campagna,e ne fu parimente dato 
ilgouerno a Paelogiordano,il che fece Don Gtouanni in ricompcnfa di quel, che jej 

era feguito il giorno dinanzj . F tronfi quel di alcune litui fcara nucce , in vna Conte ti 
dellequaliD. F erranteCarrafaConte da Soriano convnabandad’Italiani s’op 
pofe arditamente ad vnofquadrone di fettecentoTurchi . Dicefi, che D.Gio- D Giouan- 
uanni inuaghito della brauura do’ faldati Cari jh ani, e particolarmente d’vna 
fila di Caualteri Napoletani ,ch’erain fronte allo /quadrone degli auuentu- Nipol. 
neri I taluni, d jje loro , cIk quello era luogo propriamente da Caualteri . E in 
vero/e fi fujjefattaquelluvoltaqualclsefegnaluta tmprt/ada’noJhi,grandi/- 
fitma parte dt lode ne farebbe tocca a’Cauaheri Napoletani , effendouene fi nota- 
bil numeroasomt gù fidijfe , e fra gli altri quefhdt titolati . G unger onimo Ac- 
quauiua Duca d’ Atri, Don Antonio Carrafa Duca di M ondr agone , Ferrali- che fi iroiù 
te Loffredo Marcl^fe di T riuico ,yice>:xjoTuttauilla Conte di Saruo,D.Fer- 
tante Carrafa Conte di Soriano,ora Duca di Nocera, Ferrante Caracciolo Con- 
te dt Biccariyoggi Ducad’Airolaa Marccllo,e Marcantonio Caraccioli Mar 
' chefet’vn di Caftdarbon, e l'altro di BrienzjiVi furano altrefi Don Giouanni, e 
D C.irlo Dauali figliuoli del Aiarchefe del Fafio , Don Lelio Orfino fratellt 
del Duca di Grauina,Lucte,et Afcanio Pignatelli figliuoli, quello del Marche * 

fe di Cerchiore,equeJto del Marchefedi Lauro,& aftri.Ma D.Lelio,con Gian 
paolo Orfino faldato vecchie,Ottauio Adarieri , & alcuni altri nobili Romani, 
chi Co’loroferuidon faceuano il numero d137.fi fegndarono quel di m vn’altrA ' 

Tewo Volume P 3 fearn- 




À 

A 





54 LIBRO 

fcMrarnMtcuLPercheimMp^mitdrddtjinoit uf^.foldatiVeHetÌMÌfofr,fffMti Ì 4 
vn muggjtr itum.dtT urd»^rAno pjtrtein actjMA,e parte fra certi cefpHgh 4 mal 
ttrmme , quando que’trentafetce moffiji con brauura s'oppofero a’T nrchi , dtf 
qual* furono fl*man affa* ptù,e li ributtarono.faluatido quegli altri da quel pe-- 
riglto.Riceue Don Lelio vn’archibufata nel petto: ma vn‘ar/natura forea che fi 
tromindoffogli faluala v.ta.Lafera potfualui.ed aGtan paolo dato corteo da: 
D-G I ouanni di far rimbarcar l agente , che inno» poco numero era qua > e là di-^ 
ifer/d rima/a in terrari chefeciono effi diligentemente. 

Dlicad’Atri Oratrattandofi ditent.ir NauarrJno,fuil Duca d‘ Atrieletto Generaledef 

Ccitetal de gl* auuenturierifA che ligiouolo hauerfelo fatto lor capo i Caualiert Napoleta~- 
rièri.**'*'”''* carico di taleimprefa il Freneipedi Parma , e fi sbarcarono quat- 

tro mila SpagnuoU del Fadtgha, e del Moncada, mille ftaliani col Moretta 
Calaurefe,milleT'edefchi, egli auuenturieri Napoletani ,con diete nouepet,- 

SbineNa- AlucciAi cote 

«uninoi nuouo foccorfo,- 0 :dde D.Giouanni,che Dì fi perdeua il tempo-, e cosi dopo effierui-' 

rjb fi penato tredi,ordmbchefeneraraeffono, dandofi ordine atl’imbarcare, per an-- 

* lITriuico nuouoaprouocara battaglia l’armata ni mica. Futi Marthefe di Tri^ 

... bratìtu h Ulto a vedere il modo taiuto nei batter Nautrrino, e btafimandolodtffe,che/è’ 
fif**jfebattutocome ficonuentuafifarebbe prefointre giorni . Attaccoffi vna 
ifao. fcaramutcianel ritir.trfi con vna banda d’ottocento caualli de’hemicia'morti-- 

uene alcmu de'loro, e de’nofiri ,fstrono valorof amente ributt.ui dalla fanterìtf 
Tedefia.Erano intanto Venute lenau:,sù le quahfuritrou.ua affai mancogente' 
e vettouagha di quel che s’era creduto -, il tempo fi gu. tfiaua , e la fiagtone era! 
molto tnnanz.t, onde imbarcatifialla fines'eran nJUuti di ^.trtirfifenia cercar 
altre , Ma il di ftguente s'inteft,che da vna [quadra di galee'furchefche vfei- 
te di Atodone erano combattute due naui Chrtfiìane,Don GAuanni conlafua' 
Reale s’auttiò colale coti fecciono di mano in matto l’altre galee.- Allora Alue-' 
ciitltne fece vfeire p:ù di quarant’altre tirando dellec.tnnon.tte cotitrO alle no^ 
fire^ome anche nc tiraron da terra rmacome Viddero la mflr*arm.ua con ordi-- 
nanz.a andare alla lor volta fi pofero in fuga retirandos’i nfiluo . Fur facendo! 
a gara alcune dellenoffreCapitarre, per pigliar qualche vtfcel(onemieo, quella! 
rapjuna Ji di Napolirc'hera velociffima,raggtunfe la Capitanadi Afjmut nipote di Bar-' 
barof.xJ‘inueffi,e la vin/eicon laqualeritomando/ineVtttoriofiite trionfante,- 
***• pitrue , che rinfacciale ad' altre l'hauer potuto , e nonfaputo fare il medefimo .- 

Quella galea fu poi coptominata la Prefaja quale condotta a Na poh fece per 
molti drnel nrolo giocondi ffimo sfettacolo a ctafcuno,confiderandofi,cl/era fia- 
ta prefaappunto in quel feliciffimo di, nel quale il pafiato anno Ferra ottenuta 
t) gloriafaF’ittoria.'fegnoquafi di giorno fatale m beneficio de'Chriffiani, S* li 
berarono sù quellagalea j 1 0 . Chrifiiam^eda^i fcbiasttchevifi prefono s’inte' 
fesche Alucciah hausua commelfione dal Granturco di ricottdur l'armata a 
Cofiantinopolia che fé i noflri l'inuefftuano tanto alla Sapitnz,uqtr.into l'vlti- 
ma volta,che vfci fuoraaittentuano ficuramentela Vittoria, poich'egli s'era de- 
terminato di fatuarfi con le genti in terra- diffro qutfie,e molte adtrecofe. 

Orulano^armataritomatafcne alzante, di làfiriduff: alle Gommiti- 

UT* 
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x^,non fewuitrMft Aglio di mdl tempo eJfeniioftperdMtavnH^dlea del f4pa.Q^ din <iej 
Mfdtmor,uofml^uMto,giunfertijHuteordictgAlee g¥tdjue dal Deria, attera 
VonConfalMoFern*ndesdiCordoMJ,DMcadiSejfa,efeco Don Antonio d' A- ìl Djriifò 
- ragona Duca dt Montalco,$l Sorbeliene,e'l Figherea col teru> d$ Smlia,e mal- 
fi aUrt/oldan , ed oMnenturtert^cif eran venuti con l'occafione di Gianandrea niuc. 
chiamato da Don Giomanni a t^Auarrino . Qjtàndi pemennero a Corfu,dout fe~ 

• farataji l'vn' armata dall’altra , ciafcuna fé net orno a fuo camino , rimanendo 
.tutta gente malilftmo/odisf.irta d’vnacos) mal gouernata imprefa ,come fu 
quejla. Solo fra gli auuenturteri,che via pii* degli altri fe ne moftraron dolenti, 
Merfignor d’f^menafe ne tornaualietiljimo, per lanuoua poco innanzà h.tuu- 
taf delia firage,che in fned’Agofto era feguita in Fr.maadegli ygonottije i 
quali in pochi di erano fativcciji piu di trenta mila, e con effiGaSfaro Cohgni diiflu*™' 
Ammiragliodiqutl Regno,e capii A nimico della cafadiG. tifa, con molti A- 
.tri de’principali.ca/òveramente memorabile,eche diede infinito piacere A Pa- 
ptuAt’TmperadoretA RediSpagna,agli altriJPrincipi Cattolici ,& a tutta la 
■Chrifiianit ài onde il nome diCarlo Nono Re di Francia , come d’auttere di si 
' ledeuol fatto, farà ne’fecolid’auuenire non men , che A prefente celebrate. So- 
teutemmi, poiché s’è fatta menzjone di Monfignor dV mena,d'vn'accorta nife Accorta ti'. 
fia,ch‘ei diedea DonGiou.tnni, il quAeragionandofeco per va.t certa emula- 
TLÌon di gloriache egli haueua col Duca d’ Ano io fratello del Re de Francia ,gli D Giouin». 
hebbeadire, che pagherebb’egli il Duca d'ejferfi trouato alla vittoria contr’a 
T urchi? e l’amena riffofe, Qjeel che pagherebbe vofira Altezjjt d’ejferfi troua 
.ta alle vittorie hauutedA Duca d’Angio . 

QuefFanno del mefe di Luglio mori Sigifnondo Re di Polonia , che a’fei Morte del 
d’Ottobrefenecelebrarono l’efequie in Napoli nella Chiefa di Momoliueto, 
la quale fu coperta tutta di panno nero, e piena per ogni verfo di torce acce f e , e 
vi fi vefiirono a bruno cento poueri per amor di Dio. Con la morte di quefto fra 
Re,perchedituinonrimafefigtiuolonejfuno ,s’efiinfe la linea de’mafchi della 
cafa J agellona,che fer dugento anni haueua pacificamente regnato,nèci rima- h>iu fieuu* 
fe altroché vnaforella del morto Re,non ancora maritata . S'hebbe aiico auutfo , 

daqutjh di della elezx.fene del Re d’angheria fatta in pefonadel Principe Ro è!« 
dolfo primogenito dell' Imperadore, che fu con gran po7npa,e folennità coronato t‘'R-c<fVu- 
inPofoma^tttàoggilaprincipA di quel Regno. ,, 

Don Giou.inni gtunfe a Mejfna quafi infine d'Ottobre.e dopo Acuni di con 
dieci galeefene venne a fuernare a Napoli, deue il primo di di Nouembre fi fe- 
ce il UAtla^ento alfoluo luogo di Sanlorcntjo , e fi donarono al Re vn milione e ^ 

ifaducati , nel qa A’atto fu Sindico della città Cefare di Gennaro del al Re. 

IO di Porto. Ma Don Giouanni trouandot’in Napoli, volfe, ad imitato- 
ne degli antichiidar qualche diletto al popolo: perche negli vltimi giorni di Car 
novale ordino alcune felìe nella piazza dell’fncoronata,oue fifecereg.uochi di Gì iftre di 
barriere,di tomei,di giojbre, & all'vltimo di battaglia a cauaUoin campo aper- 
to,che veramente fttron di bella e fuperhijfma vfia , interuej^endo ne’gtuochi la 
nobiltaqu-ifi tuttadiNapoli,edegliSpagnucli,chev’erano. E diceuafi,che ‘ ! 
Jafefia del campo apmo fu fatta da Don Giouanni per occ,tfion di provare 
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gli huominid'armt del Regno, oiide/e ne prittiron fAreecht ceno/l ietti ferin/tef 
Jicfettti tn cotul mefitero. 

ErA tl mefe dt Febl>rAÌo di tjuejì’Anno i S73,<JH*nd9 per v»d Itene cah/a fuc 
coffe tn F^apeltfra la corte spirti ttale, e U tef/tporale vn cafo pAflidiofo, e notabi^ 
le, HAttett-t V» Udrò rubate alcune cofe nel Duo no , e volendo far il medefim» 
nellAchiefAdi S. Lorentj>,fu da^ut fratif chefeneaccorferojprefo e mandai» 
Rontori in aW Arctuefcouo , tl quale lofi mettere in prigione . Ciò faputoji dalla corte lem- 
Napoli (ri porale.glie l» chieferouna neghilo loro dall' Arciuefctuj,gliene fecero nucuam- 
iìaniAida parte del Cardinal GranueUAicendo apparttnerft allacorteregiatl 
darcajhgo ad vn delinquente ftcolate . E l'Ara uefcoue dtceua appartener^ 
a lui, per i.uricr commcffo tl d tinto in chi efa\ oltre che dandolo loro,da cuifareb 
be finto impiccato, egli perciò ne farebbe diuenuto irregolare . Le dtfpute furon 
molte.allafine andò l'Auuocato fifcAeath'era Panfaa'l Precurator fifcale,co’fA 
migli elei Reggente , & alcuni Capitani di guardia , e retta la prigione del- 
l‘Arciuefcouado,ne tolferoque! malfattere , el'impiccarono su la piazjiAdi 
San Lorenza) , il che fu a’ duci dt Marzjo . Per la qual cofa l'A retuefeouo pu^ 
hlicb per ifcommunicdti cofi tutti coloro, che a ciò fare interuennero,come anc» 
quelli, che haueuauo a cetai'opra dato o fauore,o aiuto,o configlio . AU'inccntr» 
iiyicerefe imprigionare gli offici At dell' Arciuefcoue,il quale dato del tutto 
f articolar conto a Romaara per nafeeme qualche gran difordine,fìnon permet 
ttuala diurna bont'aaht vi fi rtmediAffe, l mptroche vi fi meffero da mezj> Acu 
ne perfone d'autontà,e dt buona mente. lequAi accommodarono turtequelle dif 
eUniadrea ferenzjt, e fra gli altri vi s'adopro principAmente Gt.wandrea dt Curte , allora 
Pfffi^f^if^ <^f^Configho , filmato da tutti huomo di gran fenno , dt pari integri 
fcra. tà,e pronto e rtfoluto oltre modo ne'maneggiimportantiffimiaom'era quefio.I n 

fomma dopo Ac uni mefi venne ordine da Rcm,t,che l'affcluzjone fiftceffein luo~ 
go pubi ice: ma per alcunecaufenon fuefegu:to,e fi fece quefi'atto nella camera 
del teforo priuatamente, di che l’ Arctuefcouo s'acquifi'o poca riputatione ap- 
prefio alla certe Romana . 

Sc^oi!! dr- ‘ì**^fi* hauendo Don Giouanni impetrato da'Priniipi collegati tl mi- 

h rnoghe d’ ner figliuolo d’ Ah B.ifciàJofevenirda Roma a Napoli , perche effendogh daU 
rmiwdf'ccl quello fiati mandati Acum doni di non poca filma per li buoni 

figliuolo, trattamenti , eh' egli h.tucua vfati inuerfo de' due gtouant prigioni , volle con- 
correre dt liberalità con quella gran donna , e lerimand'o liberali figliuolo a ca- 
ft accompagnato daquelli fiefftdcni hauuti da lei , eie harebhe fatto tlmedefi- 
tuo dell'Atro figliuolo ifefufie fiate vtuo , tanto può negli animi nobili vn'att» 
dt gratitudine. 

Sperauufi quefi’ann o d'bauerfi a veder quAche imprefa notabile contro a in- 
fedeli ,ccnche fifarebbericontpenfitoil htafimoa:'}! moplri s'haueuano acqui- 
fiato l'anno dauanti , imptrcche Papa Gregtno non pur fi moslr.iuafollccitoin 
fare apprefiarie forza della Lega, ma defiderando .incera, che fi collegaffe.l 
Card. OrG- He di Francia , mandò fuo Legato ad efcrtaruele il Cardinal Don Flauto Orfi 
rtimCti' ° ' no,vnode‘princifkli di quelgrMi collegio^ non poco grato per l'antic.tferuitìi,^ 
amieitiadeliafuafa»uglia,allacoreua di Francia.Mit a'vetitid' Aprile t'heb 
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h n»eu 4 etrU in l^AfiUjcht t Venet'umi t'tTM» Mcifcdfi eolTmrco.fevtAfAr 
ne nMto A’Coiieg.u:,di che il Re Frune.e/e kiuenu tenuto firett.% praticu: opera cor Joti col 
tn vere moUe duterfa dal fopraneuee dt Carifiiantffimo,gtk per tanti annt tnuec 
. chtatotnejuella Corona; E coji DonGtomanne fe ahùatternel molo di Napoli di 
^el /acro Steudardoalquait non era anco due annhche i'haueuJ nelfifiejfe Imo- 
go alberate atte noe di Lega perpetua, DafiacqMea tutto’l mondo (jnejia rot- ftcJi,.(o<ld 
tura di Lega, & allatMaggior parte de gli fieffiVenettanhcontrodt'ejMAlijifde^^''-^*’ « 
gn'o il Papa aure mode : Je len’efft mandarono a placarlo,facendelo capace del- 
ie nooieeragioMi , che gii hamiMuno indotti ad accordar/ col ’Tttrco.Il medejimo 
fecero col Re di Spagna,che non s'era manco del Papa centro di loro /degnato ; e 
dtceM.iJì apertamente, che’l T ureo haMeuufaMortto U Duca d‘Ang;o ad ejfcre- 
letto.ji come fu a'p.di Maggio, Re di Poioma,ondeji dubitOMa periptefte pra-Dvc»\ìho, 
fiche d’accordo fra ti T arco , eVenuiani,cheeffi , e‘l Re France/e nonfacejfero 
^aalche legacontr’ al Cattolico, Era P Angto accampato intorno alla Ro/cella, i>u- 
E oreez,zaiinefpMgnaiiiie,.^Mandefm eletto Re di Polonia, evenuto ad accordo 
con gli ajfedioti, /e ne tornò tu Pungi, doM’erano già peruenirti glt Am- 
ba/ctMderiPUaciìi,<Ul‘v/o de’ ejudi entro vefiito il nuo/to Re , e fu dal fratello 
4on fefra , e con boner grandijfimo rìceuuto tu P artgi,volende poi di là pajfar/t- 
nem Polonia, 

I n tanto Don Giouanni de/iderande impiegar/ in gualche honoratafanx.ro- Do„ 
ueaoltagli l’occa/on della Lega , mando a proponereal Re l’impre/a d’ Alfieri "««daa pr# 
per meno diGiouanut Sotto/uo Segretario , il eguale/enetorno fra poco aNa- prSTd'A^^ 
foli/eniA rt/oluzjone alcuna. Ma poco dopo venne ordine dallo frejfo Re, che Ji <'dKe. 
facejfel'im pre/a dt Tuniji , per lo che Don Giouamm mando /abito Gtanandrca j| 

• Dona con an^uantagalee per Panatica a "T or antoofr dittandogli, che do fatto pcrpanuiu» 
/e ne torna/e a M ejfina,e mandato a prender lingua dell’armata nimicaja egua 
le/ dtceua ejfer v/ctta potenet0ma,glienedeJfetoflamente aum/o . Fece tutto 
ciòGionandrea,& a’/ttteà’Ago/ugiun/eil/uoauui/oaDonGiouanniAicen- 
dogli,che l’armata ntmtcatn graffo numero era paffuta al dritto della Cefalo- 
ma, & a pienevelettraua per Mexjuù . Subito dunrjueDon Giouanni / partì 
da Napoli , e giunto a Mtffina mando a /piarne Marcello Doria , che fu 
quegli, che arreco le prime nouelle,e tornò con aum/o, che Aluccialì Pera Mirceff» 
per cagion del tempo rutrato alla Velona con animo di /occorrer Tuni/ . 

Fu di nuoMo Marcello mandato con tre buone galee ad offeruare i moni- >-c’..eiTiic>. 
menti del nimico , e Don Giouanni con emeguantadue/e n’and'o a Palermo, 
linciando col rimaneteti Marche/e dt Santacroce tn Meffina,perche/ene vem/ 

^ /e appreffo,et haueua prima inuiatelenaui a T rapani/otto il G fner alato diGia 
france/co di Sangro già Mtirche/e,cr horaDucadiTorremaggiore. 

Non edàtacere in questo luogo,chefrai‘altren.tui, che p,wt;ron da Napoli 
per Aieffiua, ve nefurono cnujue dt con/irua, con un galeone, il eguale ( perche 
ccr/ei'o fortuna J cem’hebbe fitto vn pexjjo di camino / comincio a fdructre 
talmente , che s’empteua d’acqua a furia , e per guanto i marinai s‘„ff.utca/- 
/ero con ogni forte d’arti/cio a votarlo, non poteron malfar / , che l’acqua e ut- 
tauia non cre/ceffe , ond’era aniuata a vaiti/ette palmi . Di/perati dunque 

di 


Di ; 


1 


5« LIBRO 

Mtpoterfi fùH/alMm>Jìr.'!C(mé!}d((rmri!d:irsattt*S4Hfd MarUdtlCér^» 
mino,tlchefMto commciurono a cenofcere,che‘l votar dell'Mc^tHi gion4MM,JègHt, 
che non ve n’entrana pm,fenon pochi fima.E coji nefctmaron tanta, che alla Jing * 
s'accorfero della fdrMcr ara, ch'ejfi dico fallaa della rtceMata,grai.ia dalla Ma 
Miracelo di * Dto,imperoche treuarono pn pefceailx jittofi mracohfamente nglla fall.u 
vn Gilcotic. ne potendo entrar dentrotne vfctrfenefHora,imptdiHa l'entrata all'acijMa.flche 
diede tanto agio a’marinat,che con pexAÌ di vele,& altre cofe tararono de modo 
la fdrucit uriche fe ne poteron tornare eoi galeone a falnamento , e gimifero nel 
porto di Napoli a'^uattro di Settembre, dotte per memoria di tal miracolo por- 
tarano a! Carmino il modello del galeone,tl (jualt hoggid't fra gli altri poti fi pt 
deappe/oallemuradi ^Millavtnerabtl chtefa. 

Figlitiolona medcjimo mefe karentofi l'oHHifom Napoli del tert.» figliolo det- 

Soi'ni ' *** foD.Diego,natO(il Re,vijfe ne fecero le fohte tmminanejn tanto l’armataTor- 
chefca di preffo a trecento vafcelli tra galee,galeotte,maoni,e l>ergan.tini accofla 
Caftro fic. tufi al Capo d'Otrantohaite.tmeJJo gente rn terra, rficcheggeato Cuflropiccola 

preji dtegento antme-,fe ben per la dtfe/a fatta dalcafiello nifn 
ronovcctji alquanti de'mmici. Era alloraGoieematordi ^ella prottincta Cefa 
re di G en nare,il gitale non fu cofi prefio a f oc correr ejnel Inogotceme bi foga ama ; 
ma tt/rbandoft il tempo vieto a' Barbari il farmi maggior male , che li cofirmfe 
con lor danno a ntirarji ne’ porti dell’ Albania. 

, Don Giomannifcg/eito dalle nami fmaT rafani , ome fi prtfe vittomaglia : di- 

poi lafciando te nami alla Gamignana,fi ridmjfe in rnn portoHon vfoto da’modrr- 
nhcapaeijfimo d’ogni grande armata,& è a man fin/fira al lato a Marfil.%,aH- 
ticacitt 'a di Sicilia. Conobbero ejfer tjitefio il tanto famofo porta di Balibeo i del 
Porto di Li. gitale fi fer mirano i Romani gmerreggtado contro a‘Cartaginefi,ne mi pmo entrar 
l^o d Au d’vna galea per volta n’hebhe gran piacere Don Gtomanni , e volle che per 

ftia l’ammenirc fi cbiamajfe porto d'Anfiria. Qumdi poiformtofi d’ogni cofa necef- 

farla per l'armata,fi p.trt) per faMign,ma,e4i D con le natti fenep.efsb ollaGo- 
DonC ter Adunatofi ejmimi fattolo fimolo de’vafceirt fi 

alla C oieria trou'r.che cr.uio da cento g.ilee,cioè ijm.trant'olto di Napolhventidme di Sicilia, 
^Hmc'ro^!;t Spagna,tre di Ger,oma,cinijmt di fiorenzjhal frettante del Dona, e’I n- 
«fla. manente di particolari pagate d.tl Re} con trent.t^mattro nami,e trentavafcelli 

rtìviciiofc ^^>^ 0 . Si tbarco l’t/ercéto'm terradi fino a dodicimila e cinjieecentofanti 
nomi de'Co guidati da ejmefit Colonnelli, P.tg.tn Dona n’hamtma mill’e dmgento,Paolo Sfar 
*■ tJidmemilaefettecento.Don FerranteGonz.aga MarchefedtCafiighonemil 
l’ecinqmecentOiOttJMio Gonzjiga ottocentof tjmefii erano Italiani )il Conte Giro 
lame LodronemiH’ecin^rnecentoTedefchia di Spagnmoli dmemtla e fettecento 
negmidamaDon Lopes F igheroa.mill’efettecento Don Pietro di Padtgha, e cin 
Pcrfoncpiin £’*^^*chet.T re altrimiUvifene àggiunfero dAUGoUtta, ■ 

cipahneirc. e fra ejfi dmgentol tAiani con Andrea SAlazatr . Eranmi Atre perfine princtpa- 
Il , come il Df*..a di Seffa, Anton Doria,Don Cefare, e Don Carlo D.tmali , Don 
Ijelio Orfino , e’I Conte di Sarno , che gmidama vna f’jn.tdra di camalli ,fi 
come vn’altra ne gmidam.t il detto Don Ceftre . Con ijmefio efercito DonGio- 
mannija/ciata la cura dell’armata a D-Giomanni di Cardotta,s‘tnMÌo Ala moti* 

di 
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Heimfadranifénut con trAflo,tjfcndoftnefHggìta.'l,t gen- 
te con lo cofe ptUcare,& dt mane o pefo.l l medtfemo jifoce dt Biferta,che fn^ti- Tunifi , c Bi. 
taaff^aidoJ*nlwUatada’r wclu^ojioclieintefe tl/'McceJfodtTumJi .Era^niut P['* 

timida Re Moro qnel che a f ho padre Muici^em hafteua già fono cattare gh Re <!< Tijn!i; 
4ccht per regnare^ rtpeUMo per tjuejio, & peraltri/uoimtrf.inivncattiu’htto- 
me^fit da Don GtoMomu con d»e galee ,feco la moglie, e‘l figlinolo, mand.uo tn 
Susiha,e infitto ittogoLfeùto Maemectofitto fratello con et telo di Viceré diT>t 
ntfi a nome del Re Filippo. Fareofi poi configho,fu concltw/o,chefi edificafihm ufc-l';?'"®' 
forte confiei halitardifrala et tta,e lo fragno, iaficiandofiene il pefio a Gabrio Sor- Tuniiì per 
bellone , con tremila [taliani fiotto vn Colonnello, ed altre tanti Spagnitolicol 
SndflT.ar, (V alcttm cattaUt, & gttafratori. Il Colonnello degli Italiani douetta i* aT umlii 
ejfer Paolo Sfiora che uehattetta pj^^fo la commmanzjt a Don Lelio Orfitno : 
tna perche egli non fi contento di cSno/cer Gahrto perfittperiore,vifte laficiato Pa 
^noDeria,cheperdefidmodifiertttrein quella imprefiaviPcfifrrfie. Ciofatto Don GU>iiS 
Don Giote&nnifie ne torno tn Sicilia, e (fmndtlicentiato l'efercito venne 4 Mio» ™ 
ha:i/eratt pr/ncipiadt N'eit.-mbre, menaiidofieco AmidaRedi Ttemficol figli- di 
ttoloiche poi fi fece Chrtlfiano. 

Fu intanto Don Gionanni chiamato dal Re in Ijpagnatmanonvolle, prima 
tf>‘ei fi partijfejaficiar dtf.tr bellocon^iiaiehefrettMolotlCarnoiealeinNapoli, 
imperoche l'vluma Domenica d’tffo ordino netia piaz.t.4 dell’Incoronata vna 
tellijfimafefia,oJte fi fecero giiucht e di canntadicarofielli^ di tori, con rompi 
f*^t^d^l^»cet&altregalanterit,talchefiiojornatalietiffiimaatHtta^^^^ 

Ma non cofi auaenne il martelli, che gfofrrandofi al Barco-, done a canaìlo arma D.Ciouanni, 
fida capo a pitt'andattano e oh le lance ad inconlr.tr l‘im l’altro j oltre che Don 
Gioaaiimricetiè neUa man defrra va mal colpo di l.tncia,il Cafrellan di Santel- Caftcllan di 

tnoDonEmandodiToledo.'frroHtatoficonàianfieriodi Somma, n’hebbevn’al- Samcruio 
frocofi fatto m 'On br.iccio,cbenataiti pofrema. i medici ildffiegitentevigli bnt Ucù amo" 
tar^o fiotto bottoni dt fuoco , tanto che all’vltimo di Ftbraiolamattina al- *• 

/ nlbafieae mor(. 


Ma quanto tl nuotto F ortea la prefia di Tunifi, & la rotta datagli sfimolafi- 

firo,Ifiui^bjff,moanimodiSeUmgranTurco,fipuodac,a^^^^ 

e. tre che lo dtmo^aua chiaramente l’apparecchio , che net primipto dell’anno 
tS^fi diceuafdrfi da lui Ma maggiore ,&ptit potente armata, che Impera- 
tor Turcofaceffegiàmai- & ab per fare affaltarefi come poi fece, la Goletta, del 
I infelice perdita della qualeioCcioch’ei fi vegga la dntina ProuidciKjthauer del- 
le cifie di qua giu parti colar curai rifu pronofrieo infallibile vn c.xfio poco ima- 

/’<’»• ficrtuer qu),& fucotale. Nelfamofifflm» 
f^^cMaNunzaata di M apoh 'e vn luogo dirimpetto a S. Pietro adara , che 

Jt Santi quaranta, a lato al quale in certecantinefdoue bora s’è fatto vno 

chefifiuolfar prouedimentoperlo ffeda 
Itfiuddetto.Eraquiui difipra vna ffamjtfra l’altre,doue il Verno s’acccndeu t 
* empierne alcuni braghieriaifien foconi di ferro afai grandi, i qua- 

^lfiHf^otenereinquellagrancorfiea,douefrannogliam 

cnc $ , Orftvn LunedifirA^ Vcn$$dHcdi fcbr4:0^ cht ferrif^rifo^dellA 

g/La 


1574 




6o LIBRO' 

gilia dt Sm MmU A favolo venne ad efferl’vìtime di di Carnevale , perche 
ejHell’Mno entro QuureJtJHa a’ vemicju.ittro ; ejfendofi dalle genti delle) jpedalf 
molto ben cenato, fi come in tal fera i cofiume difirfi per tatto, ejaeifamigU de- 
fi moti all'vfjL'to del carbone refi balordi , e dal feaerchi o cibo , e dal fanno , altra 
che l' accefero trafcurat amen te, appena hebbono cibfattoahe t'addormentarono. 
Era il folata di ijaella fianzjt fatto di trauia d'altri legnaim,fopran‘il battmodl 
tpUiUeefiendo rottoin pikluoghidiede adito al fttocodi penetrar nelUcantina 
Nuflziiu di da bafj'o,dou‘er,ilaihpa delle legna,cbe per efer ben fecc^ facilmente j'accefo- 
Napcli jro , & ardendo a poco a poco , intorno alle fette bore di notte il fuoco leub cotai 

fiamma, che aiutata dal vento era prejfo ad abbruciare non pure il luogo de^ ma- 

lathma ijuel delle figltuole,& anco la Chiefa fiejfa. Ada non piacque alla Reina 
do' Cieb protettrice di quel facro luogo, che ijMimico dell'humana natura s’ha- 

V 1 contici ** *‘*”^'* ’ ”*** contadino tomandofene co» v» 

nò' di Ncìà ^ Nolaajfendo fiato a vender vino al mercato di Napolt.fi trcuaffe « 

ftuopre^il^ ^uell’hora a pajfar dalla banda di San Pietro adar a, veduta quella gran fiam 
NuoJwu-i» mavfcir datene graticoiedt finefire/rhevt fona.fermoil carro,& corfe ratto al- 
la porta del cortile dello ffedale , doue picchio , clr grido tanto , che fu tntefo da 
quei didentro. Leuatofi dunque il remore fifecefubtto fonare vna campana al- 
l'arme.efuron mandati a chiamare i Gouernatori dello fiedale, ch’erano allhor» 
T omafo Caracciolo gentilhuomo di Capuana , e del popolo GiroLtmo Rendma r 
CianVmcenzjoBrancaleone , Fabio di Stefano, & Ij>rem.o Inodoro: fé bene* 
quell’horavi comparuerofoltsl Caracciolo, e’I Rendma, come piùvicinial caf» 
degli altri. Al fuono della campana ruttala atta fi rifentty& i primi che vi cor 
fero in moltitudine fi furono quelli dellaConceruconmolticatida portar’ac- 
qua,appreJfovnafrotta di muratori co' loro frumenti ,&poidi mano m man» 
gltaltnaal che vi fi vtdeua gente d'ogni profejftone.egrado, & particolarmente 
vngran numero di gentilhuominidi Capuana, corfiut a quell’bora piìofioghatit 
che vefiit! per la frettai qualicon mirabil prontex.KH,diuotione,& carità non fi 
fdegnandodipormanoaqual fi voglia cofayt’iHgegnauanodi ficcorreredouuu- 
quentcanofcemanoil hifogno ,fi come faceuano tutti gli altri indifferentemen- 
te. Clu portaua pietre,cb: terra, chi t.tuole,cbi puntelli,cbi ch'odijcfji tegoli, chi 
calctna,e chi vna cofijeir chi vn’ altra: ma d’acqua fopra tutto vi fé ne arreco tx 
tachc quella gran fontanadetta della Nunuatx, c’ha ftmbtantji piìttoHodi 
fiumeaton potendo fuppUre.fifeccb. Alcuni andauano arditamente aroumar 
4 • _ mura mez.‘arfe , altri a pigliare i malati , & condurgli in altro luogo , molti ad 

^ ammonstre tlfuoco,Ù a cauar fuorale legna arcefe,& alcuni altri a dare aiu- 
to oil’impauritefigltHoleammachttle quali m vn momentofmron tutte ri dette 
nel choro deilaChiefunfin’atantOtcbe’l fuoco s’efimgueffe , Il medefimofiftee 
^ delle robbe impegnate nel facro Adonto della et iAoue offendo ari Argot;, gioie, 

drappi di feta , ed altre cofe di molta valuta ,fu pure vna gran maruuiglta e$he 
notivi fi perdeffemente.paff.indo per tante mani in quel remore, m quel difordi- 
nea in quello fcomptglio si grande-, & ciò perche la diuotione,e la riuerenxjt del 
la Adadre di Dio haueua talmente rapiti afei cuori delle perfone^he fe bene ve 
v’erane de’ cattiui,& ribaldi, allhoranondmcne ciafcun’buehioji moliraua,» 

buono. 
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bÀ»no,e^i$tjl»,tfaHto.AÌei}tres'attencìeM’a tjf/efie,eJ erunt Afcxah Capenno^ 
bile di C<zpMjna,che aiutando anch’tglteoiifopt,tua gU altri all’oftra^oHino vna 
gran parte di n,euo dello j^edalef ch'hora ft vederefatta di nuotio) con tantofra- 
eajfotclie sf.we;rto ciafettno,&fi tenne perfeinto,che oltre al fegmirne maggior ro 
Hinavifujfero morti vna infinita dihuomtni,conlo Jhjfo Capecea:hevifi trmo- 
KXtonfotto: ma per gratta di Dio,non ve ne fu pur vno,cbevi pattjfeì& allafir- 
ne fi j^/eal fuoco dopo hauer durato ad abbruciare tutta tjutUa notte,gÌr gran 
farce del giorno apprtjfo. 

Il danno fu grande: ma non già tanto^ipuaneo prtmafigiudteauoi a»tJ(o ft~ 
ereti altiffimi di Dio) cagione fra pocotempo tjuefio fuoco tanto dUtcni , come fi 
dirà , che fu come in prouerbio addimandato il Fuoco [acro , imperoche oltre al- 
■l'ejjere ^ueUacafa fama la principal colonna, per dir cosi .fra molee deW altre, 
tbe nereggilo lacittà di Napoli fotto'l graue pefo dell’infinite fuecolpe ,e.poi 
kauuto m tanta veneranzjt epuel benedette nome di Nunzjata in Napoli , e tal- 
mente s‘e ne' cuori de' Napoletani impreco, che pochifilmi ce ne fono cqfi huomi- 
ni,come donnea:he per diuetione, ertuerenut non ojfermno intutto l'anno di no 
mangi ardi grafo in quel di della fettimana-, nel quale fi truouaavenire quella 
fefhuuà. tot ondejpargendoft quella notte quafi ad vn tratto lavoce per Napo- 
li .chelaN unxjata benedetta abbruciaua , i cuori de' Napolttani fopraprefi 
davna certa compaffione mef colata con timort,pareua,cheji hquefacfjfero con- 
utrtendofi in Lagrime^ e confeguentemtnte ceffata che fu l'arfiene mfentirdirt, 
che quel /aerati fimo luogo haueua patito danno, nacque vniuerfalmente in tut- 
ti vn dejiderìa,& vno-pronttzjue mirabile eli rifarglielo con delle Itmofine.B co- 
fi tutto il popolo fatta quefia fatica rifolutione fi mofe ordinatamente, cioè tut- 
te l'or ti,& le prafefioni di grado in grado co' loro jlendardi auanti fatti a 
quefto fine,&ciafcuna pcrfonaeonvna torcia accefa in mano fenc andarono 
tn procefunoad ferire in quella Chiefa, il che fucefaavedere bella, enotahù- 
itfima,poi che per lo l patio di noue.o dieci giorni eontinoui duro quejto concor»- 
fo dt gente m tanto numero-, ch’era vna marauiglut . Che più ? quei pouerelli 
fielfi.chevan per te vie mendicando, & infine a‘ galeotti fecero medefimamentt 
la loro eompagnrh.ó" portarono la loro parte dthmojinea quel benedetto luo- 
go , doue ancora fi veggono m memoria di cetal fatto alcuni di qtteg/i {bendar», 
di spiegati, in ci<fcunodei quali è dipinta qualche cofadimofirantc l'arte di 
chiveJo portò-, 

Ma quejfofattonon fi firmo quhpercbe mentre quel gran fuoco di diuttione 
ardeu.t nel popolo dt Napoli ,fu dal fiato dello Spirttefanto portato fuora della 
città.'n modo che fi fparfeinvn tr,utoHonfelamente perii borghi, ma m tutti i 
luoghi del fuo difiretto,ed altroue } talché e dalle citta, e dalle serre, e dalle villt 
■vemuano medejimamente le perfone,e ma/chh& femine a fchiera afchiera a vi- 
fitar la Nunzjata di Napoli, conducendout le moltitudini de' carri pieni dt di 
tter/s cefe per limojìua. Più oltre, tutti glt altri luoghi pq,& bifognofidi N^ 
poh, partici parano d’vn tanto bene , percteche vedendo i Goucrnateri di que- 
glila buona diipojìttone, in che alihora fitruouauail popolo , procurarono, che 
fifacefealoroicome j‘erafattoallj~Nwitjata,&Jif«cecommciandofi dall'In- 
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cttrabile, ette in particolare dall'arte delUfetafu portate in quattro bacini d'ai* 
gente tntorne a due miln dncati. Ma per maggior fattsfatttone di chi legge por- 
i reme qnt diftmtamente tutto ^uello,c‘lHhbe allhora dthmofmela Nttnzjata,& 

7jaij (loppa prima da diMerfigentilbnemint particolari dncati feicentocinejHJtnt’vno, da gli 
da altre profejftottiin denari dncati mtll’e nonecento tredici, dnnene- 
raténi lalampa d'argento de gli orefici, chenevalfetrecentocintjnanta, ed vna 
partita da trecento del Banco di Cottigli: dal ritratto delle cere fi canarene dn- 
cati mill'e dngentonent 'vne: da ejnel delle pietre,della calcina, de' ledami, di’ 
chiodi, e fimi li, mille ; & degli fiendardt feuentodiciotto • ma egli e ben vere, 
che d'óifin. te cofe portateni in ejnella prima fnria cefi di paneÀ'ona, di candele, 
di linea di fioppa; come di denari^ d'altro,che fi raccolfe per Napoli nanfe ne 
poti tener conto, 

Da' luoghi di finora s'hebbone trecento quarantacinque dncati, cioè dngent» 

•b'Iucghi di quarantacinque in den.xri , e'I rimanente in dtnerfe rehbe , che portarono quelle 
genti : perche e da Cafvria, e dalla Fragola, & dalla Cetra, fra gli altri luoghi , 
vennero le moltitudini coji d'huomini , come di donne grandi , & piccioli , con 
molte carra di p'anoji vtno,& di legna-, con canefiri pieni d'ona,di line, di pol- 
lami , & d'altre cofe j & con molte tanaglie , che tutto s' offerì a quella Chiefa* 
doue, oltre alle cofe narrate , furono truouatinel ceppo delle limofine giemali 
mill'e cent'cttanta dncati di piit. , Qt^o è quanto fegni dello ahbrnciamente, 
chefiu detto, & con grandiffima ragione , fuoco facro dellaNnnzjata benedet- 
ta di Napoli . 

Oltre alle cofie dette fece fegnalato altrefi quefio principio d'anno la morte 
gran Prtnci fuccejfiaui di tre gran Prencipiamperoche a'vtntidue d' Aprile mori Cofmo de' 
Medici gran DncadiTofcana,& quafii avn fiefifio tempo Carlo Nono Re di 
Franciaa Guidobaldo Dncad'Vrhino-, detto ancone' regtfiri della Regia Som- 
m.tria di Napoli Duca di Sora,e d' Arce-, a cui fucceffe Francefcomaria fuo fi- 
gliuolo, fi come algr.tn Cofmo D.Francefcofno primogenito , ed a Carlo None 
Inricoelct. •! fratello Enrico,gtà eletto e coronato Re di Polonia, donde bifognb,che per ire a 
to e cotoiij- reg ger la Franciajcome Re^o hereditane,fi parttffe di notte fecretamente perle 
pofte in compagnia d'alcunt pochi de' fuoip.u fidati ,& fina' vent'otto di Gin- 
lug^e . fer gno. l^'etinetn Italia,& voUevederF’enetiaomefindaquellaSignoriacon gran- 
t*Vonc*^di* diffima fompa,efiefi-a ricenuteav'andarono a vifitarlo il Duca di Sanoia, quel 
tiaocia. di F err.tra,qnel di Mantona,e quel di Neuers, co' quali fiato tn Venetia Ac uni 

d'hfe n'ando a Ferraraamefiu da quel Dnca,venutoui anco quel di yrbmojfile- 
didiffiimamtnte ricennto, cefi fece quel di Mantona , &in fomma in ogni ìmo- 
ge, per doue pajfiaua quel Re, fi focena da tutti maranigliofamente agara 'm ri- 
eenerto,^ honorarlo: cr cefi Enrico ornato per elettione della corona di Polonia, 
fent paftb a riceuer l'heredi taria di Francia. 

Cominciarono in tanto a venir le nuone dell' arm.ua Turche fica già meffafi 
I! Cardcift in camino per la volta di quefit man,<^ perche minacciaua la Goletta, T uni fi, 
01 forte,fi mandarono colà,per munir meglio quei luoghi, e da Napoli, edaSi- 

Siiili t a Itili alta alquante gAee con D-Giouanni di Co» dona , ^ con mille fanti fiotto tl Co- 
Tiberio Brancaccio Napoletano , il qu,tle prefertofi a D. Pietro Porto- 
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tMr<rojGeHema$tr della Golettot di rtm/mer tjmiui c$‘ migliori dt'fuoi falda- 
tiaionfjt accettato thaueitdo humorcolM di non voleritene altri che SfagnuoU , 
ond’eglife ne ritorno con la ftta gente a trapali. 

Ma 1‘ armata nimica lanciataji in Calabria s' acca fio a Monxfieract prejfo 
al capo di Stilo, per pigliar acuita, otte dalle genti del luogo fierono morti parec- 
chi T archi, prefine trenta, & Vi s’acqatfio molta ledeD. Gasparo T araldo Ba- 
con d* Badolato,il tjmale con alca ni fieoi valorofamente s’oppofe a' ni mici, vcci- 
dendene vno di man propria, che fattofi con troppo ardire innanzJ era corfo ad 
aJfaltarlo.Scofiatafi l’armata da Calabria fene p.tfs'o con burrafea in Stelliate 
leuando ac^naalcapo della Licata,riceM dal Marchefedi Fattara, e dalle fme 
genti qMjdche danno . J^idndi poi confaticofa noHigationegmnfe a i tredici di 
Luglio in Barberia,& diede fondo prejfo a Capocartagine . Eran poco meno di 
quattrocento Véifcelli,cioè trecento galee,dodici naui, fedtct maoni, fei cxramu- 
falini,& da fejfantag*leotte,con due Generali, Alucciali di mare, e Sinam Baf 
ta di terra ,ambedue nnegati,l’vn fu Calabrefe ,& l’altro Schiauotie : & era 
quefio genero del gran Turcoamde venne a quefia imprefa con ampltfiima auto- 
rità. tbarcb^fiercito di quaranta mila fanti tra Giannnjiari, S pai, ed al- 

tri, ed erano parte archibufieri,e parte arcieri.H aueua [eco il Portocarrero due 
mda fanti , ftttecento de’ quali erano Spagnuoli mal prattichi : prefine dunque 
mille vfei con elfi della Goletta , dr j’oppofea’ ni mici : ma tofio fi ritrajfono vd- 
mente,e camportaronoahe 1 7* urchi in pochi giorni tir afferò lalor trincea fin tU 
Porlo de’ fofii , di modo chi l’ott.tuo giorno cominciarono da treb.tndea batter 
la Goletta con piu di quaranta peza-i d’artiglieria , invn medefimo tempo vn 
gran numero di T archi, di Mori, e d’ Arabi venuti da quei contorni andarono 
alla volta di T unifi, e malgrado de’ nofirt ajfaUrono, ed abbruciarono la porta 
del Borgo detto di Bab.t^ra. 

Contro a coHoro,con confentimento del Sorbellone.vfci Pagan Varia con cin 
quanta gentilhuomini , & molti de’fuoi faldati eletti , oltre a due compagnie , 
Vvna delle quali era del Capitan fiberio Boccafufea Ca/abrefe/lt con tanto va 
loregli vrt arano, che gli fpmfero vn pexjtj) lontani . Ma parendo poi a Gabrio , 
che s’akbandonajfe la città.percb’eraimpojfibile atenerfi ,tofiamentefi ritr.^o- 
tio al Forte . Vfetrono alcune volte t nofiri ad ajfa'tar valorofamente i nimici . 
G" ne fuvna fatto Andrea SaUaxAr, che guadagno loro le trincee verfo lo Sta- 
gno; e vn’ altra fotta Pagano,chelt nfpinfe nella c. ttà con morte di molti d’effi. 

J n tanto Don Gtou.inni,che fi trouaua in Lombardi a,v due quefie cofe paft» 
A Genoua, C" di là imbarcato fi venne a N apoli a’ dodici d'Agofio, e da Pi apoU 
ftgmtoda molti Cautlieri,e Signori fe ne andò non fsnzA burr,tfca a Palermo, 
donde inui'o Don Carlo Daualo al Re,fi per f irgli intendere a che fiattanogli af 
fedtatiatome per la nfolutìone di quel che s’hautjfeafare. Haueuano t T urchi, 
battendo la Goletta, roumata vna gran parte della muraglia nuoua , e tforiAn- 
dofidt guadagnar la firada coperta, doue meri combattendoli Capttan Ruta 
Sallaz^r, t’ifferfero il Boccafufea Cal.ibrefe, e l’Àiòlà Spagnuolo, Capitani, di 
difenderla per due mefi,il che dal Portot onero non fu accettato, G i nimici prg 
fiamentefe ne impadraiurono. 


L'irnitfa 
Torch. rice- 
ue danno i>i 
Cilabrii> e 
io Sicio 


Numerodcl 
l'armani cd 
ercTCiioTur 
chefeo alta 
Gjletu. 


Goletti bit. 
luu di tre 

biuide. 


P.iitin Do- 
ni ributti I 
nnnio di lu 
aut. 


D.Carlo Da 
uilo minia 
todiD Ciò 
uini il Rx - 


Comi»- 


k(u. 


L 1 B R (J 

Mi'i» <ie’no Cominciarenoi noflri vna mina ,dell* <jnale vno Spaf_u 0 »le diede nnttzx^' 

fin fcopcrt* nimici^ n’hehbe premio. Gabrio vdendoa^he^nei della Goletta erano sbigottì» 

Bnuolfc^^^ r/, vi mando con Don Gionanni Stnogbera cinqnuentofoldaufraJtalimij& 
SpagnHoU.E poco di poi ghenemand'o ejHottrocent’ altri con l‘AcHgna, t^l Mal‘ 
donato Capitaniych'entraron di nottCyc'l difegHtntea'veiìt’unod'Agofiot Tur 
ACiIto K- chi diedero 1‘ affalto generaUyche darò pikdijette hore,* furono da’ noflri vAor^ 

lo flejjb attnenne tl giorno apprejfo. D* nuono D.Ptetro mani 
' do per foccorfo^flendogU morti parecchi faldati Jd. hehbeneda ejuattrecentofef' 

font’ altri , con molti Capitani , & fra elfi Ercole da Pif t , e Fra Gian Antoni» 
Strambone Napoletano -cofloro per mancamento di barche pacarono a guaxju»- 
fcaramucctando fempre co’ mmici . Afa la Domenica a’ ventitré rtnouando i 
Turchi l‘ajfalto,viritrnoM.4rono s'i debile feontro, ch’entrati finalmente nella 
**Ì!"T»r' difefa Goletta la prefero, menandoni a fil di sfada in quella furia pik di »#-• 

chi- necento faldati. 

tì^nèria Gc- Enrono fatti prigioni il Pòrtocarrero, l’ Infante di Tnnifht'l figlinolo delRt- 

Amidaa:on fino a trecento faldati, e dngent’ altri fra donne,&fanciHlii. V tnne*- 
re in balta de’ nimict prejj'o 4 dngent o peixa d’artiglieria, e ti^a qnantità.d‘*> 
gat forte di munitione^ di vettoiidglta,^natita fi pne fltmare^coe nefnjj'ein vna 
fortezjui, come la GolettaJ.t ijnale fiata del Re di Spagna trentanone anni slaf* 
ferma, che lifia cofixa m.wtenerla altre tanti conti d’oro j e fe’l Regno di Nap»^ 
U,e cjnel di Sicilia ne hanno patito, e ne patono ancora, tntticolorolo fanno tcha 
tuli’vno,& nell’altroallhoravijfero,& al prefentevtnono. 
feiftreico Prefa la Golettaa Rafia con l’efierato s’acco[{aroHo al Forte,done tl Serbel»- 

lene icome che per hfocurfi mandatial Portocarrerogli.fi fnjfe di molto feema- 
ta la gemei s'apparecchiaua a difenderlojnjine ad’vltimo. In^neflo s’ammala 
Pagano di forte , che con molto danno degli ajfediati non potè pii* rihanerfi , «« • 
adoprarfiitrpr'o de’fnot, come valorofamentt hanenafatto infinoalLhora , & in- 
fno luogo fn meffo il Smoghera, che rimafem tcflo-malamente ferito, vi fi fofe il 

ueifi 5**^***^' Diedero tTnrcht molti afjalti gagliardi flìmtycome a’ cinejne,a‘fet^ 

ribuitatt dui te,& agli vndici dt Settembre, tfl fnroHoJempreda’ ChnfltAnivalortfdMente 
drl mettati, con morte di molti d’ ambedue le parti. 

Forte, da i Alla fine rioUtti gli ajjediati in poco numero, flracchi e indeboliti dalie lim' 

Turchi. ghefatichea de’ patimenti f ffertt, non poterono dttrart allo sforzo, chea’ tredir 

ci del mefe fecero cantra di Irreinemicia^nali entrati nel portevi vccifero puf 
di trecento fildatjicon^uefii Capitant,D.LopesVrt.idodi Aftnd«xjza,p Pede- 
^rbcl'cnc rigoVrtas,e’l Vagliegio.Ii S erbellonefn prefo,e menato a Sinam Bafsà,:l ejnaU 
ttaiuto ^a! d’honorarlo ,p€rlAdtmoflrMaviriHÌnqneU‘af[edio, lo tratto barbara». 

Bafei. e villanamente . 

Pagi Dot =a Dori a cofi malato, com’egli era, per non venire in man di' T nrchì ,fi 

rccifo da al- fiflo d’ale seni Aferi,a' <juAt( perche lo faluajfero Jhanena promejfo parecchie mi- 
cóli Mori. gii^iadifcndi:maejneiRarbaridtlor natura perfidi(Jìmi,condottelobnonapet 
ZA trauefiitod’vcciftrc, e troncatagli la tefia l'appreftntarono con ifleranzA di 
premio al Rafia: ribalderia ,che anche apprejfo di ejnel Capitano barbara done- 
' sta per ragion militare farli degni di feuerijfimo cajhgp. 
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Aftntre fi facettma quefie c»ft alla G aletta , ed a Paierma , nanfe ne fapeua' 

UuUa , capito vno Spagnaolortnegata , che diede partico/arconto di quante era 
fefuitoiìl che quantunque non fujl e creduto, empiè nondimeno e Don Giouanni, 
ilr gli altriditrifieioA. Q^Gtan AndreaDoria,premeHdoghlavitadtlfra~ 
fello Pagano,propofeconmo/tainfianx,ad‘andaregliavifiade’ nimicicoH ciu- poocd*r^ 
quantagaleeiieH’armatefperfarqualchehuoHoefettoì &comecbedal Ducadt ''tftidei m- 
Seffa,dal C ardono, dr da altri fu^e Don Giouanni ejficactmente perfuafo a man gilec?** 
daruelo con fettanta ,lafciaudLotn fuo arluria di prendere quel migliore spe- 
dtente^hefujfe paruto alu!,non valle malfarlo, Ó'Je ne fecero nel con figUo lun- 
ghe diifute, non mancandoui di quelli rche a tutto lor potere contradiceuano . 
finalmente a' ventmout di Sette mère capito Don Giouanm Smogheraal qua- II Snoghera 
le alla prefa del Forte ^ era truauata nella T arre dello fiagno, con trecentoqua- c'jou' °et 

rantncinque perfine, drrefoji a paté if/ihea gli furono poco offtruati )fe n’era liDdiuJel- 
venuto con vnvafcella Marfighano ,dr coji egli diede il cerio auutfo di tutto deifòric^’*^ 
quella inftlicifiìmofucceffo, G " diffe come iTurchi dopohauereaff.itto sfumata, 
tS" difiruttala miferaGoletta,/en‘erMiaiti con Formata a palmare m Porto- 
fartn.ir& di la dopo due dà a Capobuono , donde pai lietijfimt uouigarono verfo 
JLeuante . AlFmcontro Don Giouanm,&gli altri, ch’eran foca fi duufero ed ef- 
fi,& le galee,andandofene tmti,ma duurfamente rdi malavoglia , Cotale fit^^ 
dunque tifine d’vna delle piùcelebri forteize^ehe pojfedejfona mai Chrifiiant,e 
eia non per virtù de’ ni mici , ma per inesferienzAr&viltàyO chefiifoffe de tfuoi 
difenfori. Quigh amoreuoli Napoletaiu, vfi di foccorrere ne’fuot bifogfu U Re, 
congregato il publico , e fplito parlamento m Smi Lorenzo, gli fecionevn dona- Doiutiwal 
tiuo d'vn conto d’oro, e dugentomiUducati ,efendo in coial'attoSmdico della 
citta Gianluigi C<trmign.inoviobiledtl Sergio di MontagnoErafi in tanto con 
cettalperanzanell’auimo di Selimgran f ureo, per l’imprefudellaGolcttariu- Sclim 
fatagli felice rd’lMUterea fame delle mag fiori ilfegueiite anneima fopraprefo gii7òe^ 

da vn’improuift maiattia,in pochi giorni vfei di V t.tfurcedendoglt neU’tmpe oeie Amu«- 
noil figliuolo Amuratte d’età di ventifette ónni,Terz/idi cotal nomea tredi- 
eefimo [raperator de' Turchi. 

lidi di N at.de entrante l’anno tS7S- Pap.-t Gregorio celebro in Roma il 
Citsbtieadeil’anno Santo tficome da GiultoTerzo nel prinaptodel isso. era 
fi'ato celebrato l’altro.Ne’ medefimi dà t’vdironoromori grandijftmi nella Fran Grantitmul 
eia per cento degli Tgmotti , che dopo la morte dt Carlo Nono s’eran di uuouo “ “ 
folleu ttt, f!r per t.’itfo quel RegnofifaceMOno adunanze di d’-uerfareligioni , di" 
fette Je qreth venendo lufieme a fiera eontefa , con tipejj'e veci poni ,& abbrucia-- 
menti tt’.:ndau.tno t’vna-con l'.tltra di flruggendo ,taJmentaehe vi fi disfece-- 
ro molte atta , ed eraper fuccederne l’vltnna rouina di tutto quel grandi ffim» 

Regno. A cheti nuoiM> Re Enrico defiderofodì rimediare fi dehbera,accommo-- 
ditndofi alla quali! a de: tempo, di piegarfi alle diman.de ( come che inhonefie gli 
prelfinojdegl t V go/Kiti per tratt.imento della pace,&fi flette molti dt,^& mefi 
in quefla pratica, nè :-;.u fi potè conchiudere , per le troppo infoienti conditio-, 
ni riehiefle al Reda gh f gaum. Il medejimo intrauenne in Fiandra, ha- 
^ndod Redi Spaohucenfentue, thevi fi trattaJfeUpace ,flraccahoeguKanli 
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mantener mtiguimi cotMtoimtgn^ notof^: munon fotendeft effitttutrVvna^fi^ 
rtnoHo,& niaiprt molto piìoVa. tr-tìtjfendo allhora cottd gnerra mMieggiata ddl‘ 
Comrrfndi Commendator dt C>ilhghu undutout tu luogo del Duca d‘ Al uu,jl tjua!$ 

rc\ Decembre paffuto ft n’eta tto tn ffpjpiuAuamuto colà dal Rtteeme (jutiio, che 

drii* A lui lu ftt^a dt modo era odiato da’ popoli Ftandrefi. 

Tunlutii i Afumentrefi parlauude' tumultfgiàdetti , ne forfè vn’ altro non puntomi— 

Gcuouj.. noreàl ijuule come ptk duprtffodiede molto pi»,chegli altri dadtre. Efu,che’l 
popolo dt Genauu,purendohy chei nobili Jìfufferotroppoaguifiditirumuiii/»— 
perb/thji /èli euo, & prefe Farmi con tra jii loro impadronendofidellacittàa del— 
Farttglieru: fece impeto contro a' minijhi del reggimento» e manomeffegh ; di- 
poi tutti a vn tratto andatofene in Signoria chiejé con brauura,& con minaccie ■ 
luriforma delgouerno./tnperocheji vedeuamtrodcttovncotal mtfufomGeno— 
uj,che per ifu.ilun^uegraue dehtto,che vn de" nobili commetteffe, ne ventua con 
picciol.i penaaffo'.uto : ma ognt minimo error de" popolari era. feuartffimamente ■ 
punito, dl^ci'o perche gli ilefft nobili hautuano tutto il dominio nelle mani. Arto < 
gea tutto cjueff o Fodi efu d fferenz.u, che vi Ji faceua dati ecafe vecchie, alle nuo- ■ 
uè, ch’erano ejuei cittadmia ejualt aggregati in alcune famiglie nobili, ed unti-- 
che veniuano come per tfcherz .0 addim.ind.iti li Nobilieetti appeji, e dàeffhjue— 
glialmnobili voleu.tr, o efferfempre couofciuti,(èl trattati per d fferentt, come ■ 
cheglihaueffero nelle proprie famiglie anntueran . . Ijtcofatn fommajiriduffe ■ 
a termine , che i nobili vecchi fe ne vfarono fuori dellacitta , &. i nuoui rtmafi . 
dentro col popolo crearono vn nuouo magifhato a lor modo, notificandolo a tut- 
te le terre del dominio, poferogu.trdie pn- tutto , ed atteferoa,prouedere guanto , 

II Dpriarlo- 4lle ftabthmento della lor Stgnori.i faceu.t di mef fiero, .(^ei di fuora aJJ oldam- ■ 
gente crearono lor capo Gian Andrea Dona,& come perjona di molta auto-- 
cfeidi Ceao- rna . e come ejuello , che in cefi fatto incidente haueua contro all’altra parte mo- ■ 

■' filmato fegnt apertiffimi d’animo tiimico,perche tentando (ma con v.nto ardire ) di 

' raffrenarli c,tgionovaria fofpettione in tutti , & principalmente , ch’egli hauefft 
mira a cofe piu ardue , dr perighofe , con che. diede non picciolo principio a rcn-' 
derfi vniuerfàlmentc odiofo m quellacittà . . Eglt adumjuecon lefnt,econal-- 
tre galee affair, & prefe oleum luoghi della Signoria, & feorreua ejuet man, per 
tenere aff idrata Li città,acctoche ijuet didentro sfiauentati fi reudeffin piu faci— 

^ ’ h ad aceordarfi,ond‘era per/igu;rnc,dato chevififuffe principio, vua penglio-- 

^ fijfintaguerra ... 

Parue il cafo di G ènoua di' tanto mementoychémolti potentati ed'/ t.tlia,& ' 
di fuori fe ne rifentirono offaticandofi per molti rijpetti a pac firar ijutlia città , . 
Afuliarciim ^ll'**]***^*^ di tutta Italia imporranriijima. PCrejueffo effcttotl Papavi 

ri di diueiC, t**andofHO Legato ilCJrdinal Moroned‘1 mperatoreduede’ fuoiCònfiglteriM 
RcFihppoMtrea D.Gibu.wni Idiachez.fuc Ambaferatore ordinalo m Geno-- 
ua,vi mando tl Duca di Gandia.t’l Redi Francia, A/ano Btrafo,co» Aurelio > 
Fregofo, come che ijutffi-dueveniffero cendiuerfox.elo da quel de gli altri. Il 
ofc.tna,oKch’eglia»me confine di (f,tte fece buono vfido a quella 

Doruperic città tferiuendo al D9na,& efortandc'o attidurpiu tuffo conia Juaautontai 

**' «obth di fuora a vn giujto accordo, che a tener quel modo cofi odiofo dignerrtg ; ^ 

g^ar,. 
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'^tSr,eoìnefaeeHa, contro all.t fu4 p.ttri4 : infino agU SMÌt^^ifi mand/trono nd Suiiieri v’of 

• cfferireoi atkto de' Genouefi. I nfittto fi peno moUt nt;j>>e parte mAtageuoletJÙ, 

cìxvt occorreuAno purekA eùhfio non douerji /n.u più venere aU’ accordo , e’I Po- 
pa.che/opra ógn'dttro lo defiderAka,nef4ceitAfure per tuttala Chrijiianttàcon .1 

■ tinouamente preghiere a J)to.0nde alla fine nmejfafi ogni d^erenZAi tn bdu de 

fU Ambafeiàtori de’ tre Prenci piai Papad’lMperatore, e’i Re Cattolico, fu da 
‘ uelii dato compimento alnegocio , ordinando con nuoua legge , che fi punejjero 
deltutto in obliogueinomi cotanto odiefi di famiglie vecchie, e nuoue,& d'ag- 
■ gregatt , & di popolari , & di nobili j & fatto di tutti » cittadini vn corpo foto 

• crearono vn Senato de 1 migliori > & più virtuofi , che vi ftfjj'ero , acciocbe otti- 
mamente gouemajj'ero quella Republica : & cpfi^uei ronoon furono del tutto 

• acchettati-. . 

Afa in ^ueiprincipifahe ! mah humoribollikanoàHedenon picciclafoffettio 
■nea'Geno»fj>DonGiouanntd’Auiiria, liceale nauigando di Spagnaperla ,, 

'volta diNapoli con cinifuantagalee,fi préfeHtò/opr’aGenoua, per lo che quella ' 

' città diede fubtto all’arme , e trouandofi inefap i* di trentamila perfone arma- 

■ te, corfero parte atle muraglte,e parte al molo,& a!troue,per impedirgli lo sbar- 
•care.'Diceuafitche D.Gtouaitni h.tucua intenti oned’i^'alirGenou.i perimpadro P Glouanòi 

nirfeneitt quella occafione di tumulto , e n’hetbe intendimento co’ nobili difuo- d” 
ra: cofa,chedijj>:aàyiie molto al Papa,& anco al Redi ijieaìe ha grandemente ca “Jiu. 
ro,che tjuella atta j» mantenga libera , cauandone fenz^ fuo cojfo di molti com- 
modt.Se novenne D.Gieuanni a N apoh,oue gtunfe a’ diciotto di Giugne,etrat- 
. tenendou! fi alcuni mefi attefe per via di lettere^ di mejfi a racchetare,e difinga 
tiare il Papa della cattiua opinione centra diluì concetta intorno alle cofe diGe 
■noua. A’ dieci di Luglio in Vomenica entro per Viceré m Napoli J)oI ndice di 
Afendoz.ìji Afarchefedi Mondegia:,efuriceuutofecondoilfol:to pervn pon- \Jon.»cjur. 

• te fattogli nei molo,e coperto di rafo alla diuifadi NapoUaudi giallo,e roffo: per- 

cheli Cardinal Granueia era fiato chiamato in Ijpagna dal Re per va del Confi- Cr ipudi 
gito fupremo di fua Maefiàa: per Reggente di quel d’I talia. Ma D-Giou mni, 
ancorch’eifuffe da moltitudme di negaci circondato,come quello, ch’era di pta- 
ceuol natura, volle purea’ venticinque dello fieffo mefe con vn beli tjftmo giuoco 
di tori ,e di carofellt nella piazjLadeil’/ncoromua dtlett.treal popolo. 

Venne in quello tempo a Napoli Girolamo Ltppom ano mandato dalla Si- Lippommo 
gnor la diVenetu per Ambafciatore a Don Giouanni , & fra l’ al tre cofe , di che 
trattarono mfieme , fi ne fu vna tl particolardi Genoua, intorno al qu.ue Don 
•Giouanni Ixbbe a dirhlch’et non haueua maifatto,uèfaceua difegno sit'l do ni- 
modi quellaattàydeliaqu, tieni l‘/mperator fuo padre, ni il RefuofratellovoU 
lero impadroHirfi mai , come harebbono più volte , dx ne fu loro data occafione, 
commodamer.te potuto fare. Ma che fe Genoua apparteneua ad alcuno,ella ap- 
parteneua principalmente al Redi Spagna per molti rificttt, ond’eglt non hareb- 
hemai ffferto,che frijj'e auu^n/tto aUrtmeiire ,il che -.jfirmaua ejfereturto lo 
feopo del Juo penfiero. T utt. molta fi lafci'o pur dire, clx ji come non barebhe mai 
defiderato occafion di guerra tra Chrijhani , cofi venendogli , qualunque ella fi 
fujfe dtnanxj, egli harebbe detto come fi vfa m galea ,cbe quando U camita dice, 
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DCioittooi yÌK£ AfarÌ4,cia/c/tnrìfj>onde, SÌAUbenveruttM. Ut ci msncAHxno ài tjntfììi 
alcuil^ad af ferfundcHMo Poti Gtounnni, fcniA fenfar piit oltre^d ajfaltr Genom.u 

ùUr Geno, che invero non f.tcettanc ni tlVueriyn'e M*rc‘ Antonio CoIohua , cheallhora fi 
tTMOMAHAtn N.ifolititjHAlh c coHtjfo lofot Amhnfciator /^ppomArwU confi» 
gliauuno, come pili fam,tl contrario , mofirandogh m che pericolo harebbe mefim 
gii fiati del Re in ìtahaMtaccamUm cotal guerra. 

Difpircre £ perche alihera s'abbatterono a dimorare in Napoli Marc’ Antonìo( :om^k 

mok!c^ DÙ Paca di Mont‘alto,nac<jMe infra di loro,come che cugini fuJfero,dtffd 

cadi M.nu' rere intorno allaprecedenzjt: ejucllo, come granContefiabile ,clf è il primo dei 
to*df ofiici del Regno , i ijuali precedono a tutti i Baroli , voltua anco precedere 

defili. al Puca ^uejiovoleuuit medejimo di Af are' Antonio , per efier egli nato di 

filai ta Reale , di modo che alterandofi gli animi eran ejuei due grand’buomini 
per venirne, o di iite,o d’arme a firana conte/d. 

Mirc’Aiito. Ma oltre ai fratelli Panali , anch’efft loro cugini, vi s’interpofe altrefi lo 
m'iggiorizi Ambafciator Lippomano , il iju.tle feppe far tanto, chertduffeil Puca, e Mor- 
ii iuonulto. c' Antonio ad abbracaarfi mfiemeut vna Chte/a , ejfendofi Afarc' Anton io con- 
tentato di cedere il primo luogo al Puc.i. E fra le molte ragioni ejuella,, che 
piH l’indufre a CIO fare Ji fu ijue sì a, che hauendo egli di rado a venire, non 
che a dimorare ni Napoli , non doueua curarji di cotal precedenxjt , ma la- 
frtarlaintuerogodereal Puca,il^ualevifaceua fuafianzSt; oltre che fi ven- , 
ne acenfiderare ,che perdendo il Puca tjuefia precedonejt fece Wparebbe an- 
co perdutacol Baronaggio .diuentando inferiore non pure a tutti t Prenctfi* 
maad alcuni Pud» pia antichi: & cofi Aiitrc' Antonio amoreuole ,&/auia- 
tnente Ji contento, che’lcHgmo godefi'e lamaggiorantjitdiluii&de gli al- 
tri in Regno . 

St«i Maria Da fuefit giorni fi comincio a fondar la Chiefa intitolata Santa Maria del- 

ddli Vitic- laVitteria pofia alle radici del monte di Santelmo ,laijuale fu edificata in ho- 
*** ncr della madre di Pio ,& inrimembranzai di quella gran f^ittorianauale, 

che s'hebbe contro a 'Turchi gli anni pajfati. In vn me de fimo tempo fileuo 
granromoretn Napoli per le nuoue, che s'hebbono delia pefie,la^uAeattac- 
, catafi ejuefi’anno prtmiei amente nella città di'T remo pofia 4* confini deli’ Alt- 

magna, cndt ntrtmafe pocomenchtdish.tbitata,coi»inci'oalf>argerfi per la 
PtCke la nip| Italia di forte , chevi . ffhffe molte principali città , & fra Poltre T enetia.AIi- 
** ’ Pailoua , f'‘icen'...t , Brefcta , & Terona . Medejimamtntt da vna ga- 

leottavenutadi JLtuavte s’attacco in Sicilta,oue nella città di Meffinafela- 
mentevcci/e dafejf.wtamtlapn/one ì & cominciando afentirfi in Mdaiio,pofe 
Sef tedi IpAuenroaNapeh, tal chevi Ji chilifero le porte dellaatta ,& vi fii mtjfero dtli- 
pefte^ Na gentiffme g»ardie,le ejualt noninfciauano pajjarnejfunofenzovn beliettinofat 
tooli par frdedi fanitàdaifuel luogo ,dc»de%e.hua >CT coral'ordine fi mando 
per tutto’ l Regno . Anz.tcheai trt di Luglio perla nudefima fosfrttione ji ab- 
bruciarono dinamà alia maggior doganaat NapeUtre bailedi cottone poco fa 
venute di fuira, di modo cIk VI ji fì.tua per tutto in grandtjfima paura. Non 
pert.tnfo Ji lafci'o d’vftreto cofiumata UTioreuoleixaiA Re, perche a’ diectfette 
difJouembre s’ aduno il parlamento in S.lsortnu) , creato Sindtco Gian F ran- 
cico 
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€tfi« di Gmm gtntilbmmo di Foru, &Jiglifrceil DoH*tim»,che fitd‘vH OacuthMil 
ftffto d'orti Ux. 

Dtutorjndo in Napoli D CioHMni,comeJi vidde al<jmaìito sbrigato da' nego. 
rifoljicon l'oecajiotudeU'amu Satuo-d'andare alla dinotsone dell’Ortto > t 
fsrtiìradavtfuar lafireUaMadamad‘j^mfiria.Si parù dstn^tttsU’l prmci- 
fio di Duembre accompagnato da molti Camlieri SpagnHolt,& ftalia»i,fra i 
^uMi fMroHo-OttamoGon3Laga,c DonGiottunni Dottalo j di' alloggio la ptimoi 
^tra a CapMOtdottcftt regalmentcrictttHto,e coji a Venafro^ aSttlmona, hatten 
dotti qtttl Prtncipt al^ttanu deprima mandato a far prottedi mento da Napoli . 

Giunto dipoi aii‘A<]Hilai rietttimenti,che v’hebbe da Madama fttrono talt^be 
JiarebbonofiatiabajlanzApier lasieffaperfanadel Re,dimodochtvifi tratten- 
$t< ptr tutte le fejit di Natalo. Sondando pofeiatr Loreto, doue la mattina fe- \‘Ottxa.t'A 
^stente fuvijitato dalDucad’F rbmo,t fatto ejuiui ogni officio di 0trijhaHO're- “^‘**™*‘ 
itgioHe,fc ne ritorno in dietro, effendoftato alloggiato con tutti quelli, che erano 
feco in ogni luogofaggeuo al tapafemji veruu pagamento , nè d‘ albergo , ni di 
vitto/econdo che da/ita Santità era fiato ejpreff'amente ordinato. Paftoin^ue- 
fiofuo ritorno da Capuajloue fermato fi alcune poche bore U fudal reggimento 
diquellacittà prefentataPOratione militaredi Gian BattiiÌa[ Attendalo lor 
eittadmojmomo di molta fciemji,e dottrina, &fuda Don Gtoùannt hauuta af 
fai cara , si per la bontà dell’opera , come per effer fatta in materia deUa V attoria 
mauale,ch‘ejgli hebbe a Lepanto. Oraa^ jif . dello fieffo me/ech'eraUdi di Santo- 
Stefanoanori Bernardino Rota Napoletano Caualier deli’babito di S-Giacomo'l, ^ 

apoetaleggiadriffimotcomelefue vaghe , & dotte compofittoni aciafchedunnt- BemardiM 
te dimojhano ' 

Entrato che fu l’anno ifT^.Pintefe ,cheneC Regno di Polonia s’eranoleuMr 

Ì randiffirm romori per riffetto , che dopo lunghe contefe occorfe in quella dieta 
aueuano eletto per loro Re Maffimihano / mperaeore,il che fortemente dtffia- 
tende al gran 7* ureo, gli haueua mandato a minacciare,chèfenon rimoueuano- no Imp. elet 
cefi fatta elettione, creando Re m luogo dell’-lmperatore iirawoda delia Tran- '’•* 

filmanta , harebbe mandatolor centra vn potenti ffimo effercioo a difiruttione di Vjiuod» elet 
tutto quel Reame. Laonde alcuni di quegli fieffì eletterialie haueuane in quella 
dietafauorite le partilmperiali msttaronofintengjitdì' conuenutoficon l’aìtre ù del Tur»- 
fattioni crtarono,come volle tl granTurcoal T ranfilu.tnoldetto per nome Stefa 
noBattorialche fucagioneabevnagrtn partedi quei Baroni Polacchi, fiati/al- 
di nellhdiuotione di Cefare , fi parti ferodi Polonia, et fraghaitr: U Palatino' 
Lafcoatquale abbandonandoi fuoi fiati fé ne venne a vtuere in Ptalia.Tal che 
fei romori cejfarono da vn canto,rifirfero maggiormente dall’altro,perche Maf 
fimiliano fiJafcioiatendere, ch’egli non harebbe gtomai patito ,che quel Re» 
pu, al qual’egiiera fiato legitimamente eletto ,peru:niffe in altrui^mano 
li fu prtferto ogni aiuto dal Afofcouita a danno de » Polacchi , contro de i qua- 
li era anch’egli fieramente /degnato', per la repulftd.t loro fattagli al dominio r» oi&rif«e 
di quel Reame . M a pofe fine a tutte quefie brighe la morte dell’/ mperatore po- ■ 

co dipoi c agtonatagli dal mal di pietra > & da tremor di cuore , di che foleua pa- irò a 
tire aff att& cefi il T aiuoda nmafe quitto^ pacifico poff tjfore del Regno di Polo- 
TazoVoiuoK:. E } tua- 
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Mirtmili»- nUfuceedendo m M*jfimiliémo Rodolfo fuo figUmoh, il qmideeAmiìUtndo ftrfr 
no muore,» honoratevejhgte de' f noi glorio fi Padres& Atnhreggt tHttemia vittendoil Chri 

Le cofedi Fiandra. ^MeJF anno andaM ano mali ffimo, onde il Re deliberodi 
mandar ut D.Giouanni d'AuJhta, perche ejfendoui poco innanzJ morto tl Com 
Commend» mendator maggiore, Vi mancauavna perfonadtfHprema autor ità,che le gotetr^ 
tornutgio najfe, & gtudicauaji, che D.Giouanni (eomefigliuolo di Carlo j^mnto,^ ruf» 
FUttiri'' dtmadreFiammengaJvidoueJfeeJfergratOiolerechelafuabuonafortmadaMiO 
DGtotunni fferanzjt di felici auuemmmti.St parti dunque con alcuni pochi da N'apoihl*^ 
in Luogotenente U Duca di Seffa, e per dubbia degli Vgonotti paf> 

ùincognito per la F ranci aÀouefconofciutamentt vidde quel Re,e dipoi cm mi 
roba prejtezjut fe ne pafso in Fiandra. 

S'hebbe auuifo in tanto, che l’armata Turchefca era in punto per vfcir daSet 
Stretto di C ofiantinopoli, onde fi dubitaua,e di Malta,edtUa S*cilia,e delle ri^ 
Mitre del Regno di Napoli} pero fece ordine il Re, che da tutt’i luoghi a lui fe^et 
ti s’adunalo vafceìli, per fame vn‘ armata da potere fiore a petto alla nimica m 
o'per qual eh’ altro buono effetto} e che per tutto’l Regno fieffe ad ardine la cauaU* 
rta,per trouarfi pronta douunqueil nimico haueffe tentato di metter gente in ter 
ra.Perliquali prouedimenti venendo di Spagnafei galee con trecentomilafitt- 
**d^«*^ diyfurono aff olite nel mar di Genoua da cofi fiera, & improutfa bMrrifea,ehe cin~- 
lèc. que d’effe furono sbattute in certifcoglipreffo aVillafrancoyOuetuttefifracaffa 

rovo, f e ben poiracchtttatofi il mare fi ritouerb tutto il denaie. 

Tl S»nt»crc- ^ ^ Giugno feguente il Marchefe di SantiiCroce con trentafei galee di Napé 

« Ha da trent’ altri namli di più forti tutti carichi di vettouaghe, di munitioni, 

e di diuerfi apparati da guerrafpiccatofi di Sicilia, tue fifaceua l’adunatixji di 
tutta l’arm.ita regia f e n’ando adaffaliril Cherchine,tfelain Barberiordouefe 
ce preda dimoiti Mori,eneharebbe potuto far pmtmanon auuertendO'O. far 
guardare il pajfo d'vn certo canale, ch’e in vna punta del Cherchine verfo terra- 
ferma , la maggior parte de’ Mori col miglior delle robbe fene fuggironodi là* 
con alcune barche vfateda loro ,^l Marchefe ciò fatto fenentornbin Sìetlia 
albeggiandola tutta,e ben che per la pefiilenzjt, che fieramente la trau.tgliam ■ 
fcbiuaffedi toccar Meffìna, non lafci 'od’accofiarfi m altri luoghi di queU’i/òta,- 
che non n’ erano in tutto liberi. 

URofr fu Delmefidi Luglio capitoni Napoli vn giouanetto dimandato Alberig»' 
feci vna'gà ^^a Rofacon vna galeotta di venti banchi menataviada lui con sf'Tur- 
cbhhauendo con l’aiuto di mdti ChriHianifèh/aui, chev’eranofopra, vectfoil 
Rais,huomo fluori tifftmo d’Alucaali.Era fiato quefio Alberigo qu.urro .inni 
rattgato,t dal Barbara padrone tenuto in dura feruttu : la onde moffo da genero- 
fofde^ofu autor di quefia buon’opera, per mercè della quale htbht in dono dA 
■ ^ la Corte regia due mila ducati : e perch’egli s’era in quella fktttone.i'accomman- 
dtto alla Madonna del Carmino , in fegno di riconofcerelacon/iguit.t gratta - 
^ ' dalle fue mani, porto il fiH.tle dell’acquifiata galeotta in quella Chiefìhdeue tut 

tauia tn memoria di eoe A fitto fi con/erua. 

mentre l'armata Turchefca guidata daAlucciAhdoppo efftrfi 
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frifttillltA moki dt ftrl’ArciptUgOyalU fitteJiUnciòne'nofiri mtricen 
<ttone dt danneggiare , fi come fece , i liti di Pujlia,e di Calabria j & accofiatafi «rJrthSìa* 
frejfo a Trebi faccia nella proumcia di Calabria cura,vt tbarcb dt molta gente, dmnfgg 1 li 
latjieale fpargendefi fer^ue'lttoghi andauano predando, &abbrmcciando do, 

<€he lor venuta dmanza. T ronauafi allora in Murano lungi da Trebif accia 
intomo a dodici mtglia,N icolbbemardino Sanfeuerino Princi pe di Bifiignano; 
tir vdito il danno,e‘l pencolo di peggio,cbe fourafiaua a qut’fmoi vajfalli, meft- 
4ie preftamentemfiiemedaftffantaacauallo,che portamanavn fanttpervno in 
froppafe ben poi daCaJfanoa da quegli altri futi luoghi ve n‘ andò maggiornu- Bififuno fi 
mcroa:orfetmtmof amente ad a^rontari Turchi. evenuto co effi alle mani fi por 
»è con tanto valorea^he dopo vna lunga t fiera centefa l i cofirinfe, troiata la pre krii» 
da,aimbarcarficon moliafrettaarimanendoui parecchi de’aimld prigioni, & 
vna Infinità de' medefimi vccifij^quali ( fecodo che’paefani nftrifcono)fi vtg 
gono ancora gran parte dell’offa per quella campagna.Gli andamenti dell'arm.* 
taTurchfca infofpettiron molto la Sicilia,perc^ fi giudicaua, che tirato quel 
■i’aftutijfimo Barbaro dall’oecafion della peftilenzjt andaffe cefi rauolgendofi,^^ 

Mre improuifamente addojfo a qualche luogo, e particolarmente alla città di 
Mefina,rimafa,perlagran mortalitàfuccedutauì, quafi difibitata: matofto 
froueduta di buon prefidto da chi gouernaua quelPifolafu cagione.che’l nimico 
mon ardiffe d'accoflaruifi. 

S’tralapejhlenzAquejk’anno fi fattamente incamata^e dilatata per l’/t^ 
liaa^he uifi tolfe quafi per tutte ogni forte di commercio tra popoli: ma fra l'al- 
.tre cutà, Milano , Padoua,e Venezjafuron quelloa:he piu acerbamente proaa- 
ron tot al piagaXa onde fu gran miracolo, che venendoti Marchefe di Sant acro 
ce a Napohcon molte galetyconlt quali tra fiate( come fi diffejparecchi di in Si cari (Tlfx- 
^iltaaconuerf atout alla libera-, non ut fi ottMcaffe quelP ambii morbo, pofciache 

fu le medefimegalee vennero molti appesi ati,iqual'hCome poi fi venne a faptre, ^ * P*' 

xuratt fi occultamete in alcune cqfe di N apoli.pergraiaafingolariffima di Dio 
guarironofenxAche quelmaleahenegU altriluoghi t'era contanta violenza ^ 

andato ifiargendo,haueJfe forza d'appiccarfi a niffuno. 

£ranfi meffe ad ordine da quefit di fet galee nel porto di Napolidi volontà 
dkl Duca dtSeffa,con cinquecento faldati Spagnuoh, per andare ad ajfahr e al- 
Pimprouifo lafortezxjidi Adaluaggia nella Morta, ceto perch’era tornato di coiwrciut* 
là il capitano Andrea d' Alfano da Salerno , che per ordine del Duca , e di Don 
ijiouanni d'AuJhia fin de l’anno davanti era andato a riconofcerla,& haueua 
riferito poterfi da vn certo luogo ageuolmente prender, Maper effergia l’autun . , 

nodi Santacroceae carico del quale andauano quelle gaIee,eomincio a ftrfi delle 
proteiie.ch'ei non voleva arrifchtare le galee delf no Re a fi manifejio periglio, e 
cofi lafciò diftrfi quel feruigto,chefarebbe fiato fegnalatiffimo . Con tutto ciò 
l’Alfano,che guidava tutto'l negatioatotificate al Re le fue fatiche, n’hebbeper 
guiderdone vna piazxai di quindici feudi U mefe. 

Ma ncn è da lafciar addietro il particolar del Reggente Cutinario., per lo 
ijuale in quejii giorni fife dalla nobiltà diPlapoli non picciolo firepito. Braco- iv 

fiui,cbttraheua origine dalla città d‘Auerfa,Reggente di cancelleria per le ce- 
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tl Regno Appr^o del Re Cattolico, e non bafiAndoli,che dx humililjtma ron^ 

""^d’er eminente grado afc»/c,entro m dejìderiod’ha/ter Imago trm 

■trartinSfg* Ia nebiltà Napoletana, onde fe^edtrevnprimdegio con fottofcritione del pre- 
detto Re, per lo <juale fi ccncedema alui,et a Lucio fmo fratello dimorante in Nm 
foli facoltà di poter entrari in ^mal fi voglia de' cinque Seggi,hauendo effi perciò 
«lette quel di Ni do. Strana parue quella fpedttione a tmti i nobili de’ Seggi, efr 
fendo antica lor con/uetudine e priutlegto non altri, che ejft medefirm hauer ax. 
tiene di aggregar chi che fia nella lor nobiltà. A'ao . dunque d'Agofte qm^di 
NidoA" quali particolarmente premeuapiu quefie negotjthneferon piatxjtfeefi 
dtconoojuando t’adunano per fimilho per altre eccarrenue a parlamento )& ap- 
pena fi furono congregar ia:he uifopragiunfe Antonio Cadena regio Cta^iglten, 
che diparte delV icere prohibi loro il far piatjui ntaUonwe pei per quel parti- 
«tiare, & IH vn medefimo ifiante invirtM del fopr oc amato priuilegio pefe i fu- 
pr adotti Cutinari tu pojfejfo deldefiderato luogo fra ejfi nobili. Non pertanto fi 
rimafe difar piaum dixueoue , creandofi alquanti dcputatUhe ne diedero fup 
plica al Viceré, facendogli inftanzjt di poter mandar vno appofla alla corte a ri- 
ftntirfi dell’inaferuanza de’ lor primlegi.il che ettenutofi dopo molte diìfiut*, 
«mandatofifinalmtnteallacorte,dtlmefediDecembrevenne lettera da quel 
fimo Re indintta a’nobilt di N tdo, per la quale fi dichiaraua non ejfm- 
mai fiataintnitione della Adaefiafua,chei predetti Cutinariine altri entraffìe- 
Morte del Seggiole cefi fcouertofi auei priuilegio per non 

%tu<tc Cu vero, fu il Reggente predetto priuato affatto d’ogni grado , e riputatione , per U 
«he fra poco di difpiactr d'animo fé ne mori . Efempio da ri^enar l'audacia 
di eolorotche mofft dafouerchia ambizione a/pèrano ad altri honori, cht a qmtU 
luche peruengono dalla virtù . 

Vennta morte quella fiate Don Luigi Carrafa il vecchio, il primo de’ Preto- 
Pre^Je^di ‘*P* di Stigliano \e fu poco dioeifiguito da Mario Carrafa Arciuefcouo di 
^«liaiio . e N *ff>li,che mori agli vndici di Settembre, huomoveramente notabile, di’ a cui 
ftouolTvu e" Ma titolo 0 di raro ,td‘tllufire, tmperoche mtutto’l tempo , ch'egli vi ffe m 
fc. prelatura accompagno cefi bene con la bontà,efantità de' cofiumivna certa tms 

gnifictnzjtafplendidtxjui di viuere«ht amate, & ammirate datutti fe pare- 
re al mondo non douereffer un Prelato altrimentediquil,che fu egliyolerechenet 
gouemo delle cefi fpirituali riufet tale,che e per quefie, e per quel che fe n’ì det- 
te, e potrebbe dtrfene, hadisèlafciato nome d'incomparabile. Morto l’ Arci- 
uefcouo Mano Carrafa, parue Àgran Pontefice Gregario X// Ijiondouerglifi 
Cardimi di ’vandarfucceff ire di minor portata del Cardinal d’Arezje , Prelato di fomma 
ro^iwft- i>ontà« dottrina. Fuetsiut primieramente dottor di ltggt,eConfgliero re- 
ài Nap. ^ V* ^ apolli dimandauafi Sci pian d' Artzxr.ma moffo da buon xalo fi refe pre 
tefeatinoin SanPaolo,douelafciatoqueldi prima, tolfe per diuotioneil nome 
di quel Santo , chtamandofi Don Padove cofi poi ( cometnnanzi s'e detto )fuda 
Pio Quinto fommo Pontefice promeffo al Cardinalato . Eletto dunque Arciut 
feouo di NapoliyVennefenui pompa veruna a prendemetlpoffeffo a quattro di 
IJ 7 T Decembre« poco dopo, entrato l'anno i S77.fecefakricar laporta Santaa Sa» 

Piuroadaraaipertafi l'anno innanzi f trio Gtubilto dell' Anno fante, la qtal 
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9trim6nÌA,dopo Roma^rum >n ^tra città, che tn-Napoli , eh't vnM jttrtie»» 

ittrt e princtpat prerogtuiHAfrA U molte , che n 'ha ijuclla chie/a , per rispettthche 
■intal luogo tl Prenctpedeglt ^pofioUSAn Ptetro, come s’hAper antica e con- .•" 

.unoHAtA trAdittone,celthr'o tl /Anttffimo Sacrificio della Mejfa-jefttdUlor4,che pr* .VcHìhI 
^dattdo egli a Roma contro a Simon Magofi fermò per alcuni giorni in quelle ^ * ' P'-rti ** 
partirout predicando Uy angelo ,efacendom di molti miracele, conuert) oda 
'fede diChrifiola Città di Napoli , della (tu ale infiitui V tfcouo il Sant'huomo 
^/premotche fu tl primo dopo Santa Candida hatttzjtto da luhQt^o nome di j. 

^anJ*ittroadara non t'ha certezxaveruna endej’hahhiahauuto origine a diutr uernti'd^ 
fornente ft ne pariafra le perfonemta che refiaffe in cotal luogo dall‘dtare,che la 
Oinamenttà detto Ara,<]uiui adoperato in ejue’ tempi a'facrifici degli Dei, e do~ 5 j„ pj 
mtiper hauerui SanPietro celebrata la Meffa,fu edificataquella Chiefa-,mi par Ariooite 

itene piuyin/aeaopiHime,[ehe quella di colui non è, il ipuale nella vita delfopra- 
nominato Santo Àffremo ferme cotal nomeejferui nmafo da vn’aiaaU luichia 
mat’airaah'era in quel luogo. 

E per dir -qualche eefa delta cerimonia, ches’vfa e nelPaprire,enet chiudere 
della già detta Portafantad dafapere,cbefubito finito l’Anno fanto in Romaàl Cerimoai» 
fapafuol concederlo per tutto l’anno intero , e nella fieffàforma a tl apatia par dellUprirc^ 
.ticolarmentealla chitfa di S.Pietroadara, otte l’Arciuefeo in ponteficai habi to 
và co’fmoi CanomcifC con tuteo’l rimanente del clero in proceffione feguìto da in u i» N*ptfii 
uumerabileimcerfoili popolo, fi comeauuenne di Natale del Seteantacinqueien- 
.trante t anno Settanttfei, efiendo Arciuef cotto di Napoli il diantj mentouat» 

Mario Carrtfaal quale accepagnatonel modofuddetto,e dallaperfona altrefi 
del Marchtfe di Mondegiar ,allorayicere , come fu nel cortile di San Pietro 
^livennemcontral’Abatedtquellmogoiveftito anch’eglidayefcouo,e feconda 
to da tutti que’Padri,chefon Canonia rtgoUri:t cefi ambedue fe n’andarono al ' ^ 

■la Portafantaah’à a man dejhra della chiefa preffo all' aitar primlegiato eh San 
Pietroaquiuiconvn martello da muratore per vne, cominciarono con alcune 
.erationiacotal'attoeenuenientiafmurarla, ilchepeifinirendifare i maeftri 
muratori iui tenuti per quell’effetto apparecchiati. ApertafiqutUafacraporta 
.mtraron tutti per efia a pigliare il gran Giubileo dell’ Annofanto, il quale mefr 
feficon le debite cerimonie in San Pietroadara ,l’ Arauefeouo pollo mifeenel 
J)uomo,& in altre chiefe di Napoli per maggior comodo delle genti . F inito poi 
t’Anno/ànt«àlCardmald’Arex.odatoaomej’è dette, perfuccejfort all’ Arci- d’Arcio^ 
JtefeoMo Mario,fu a S. Pietro, & infitme con quelt Abate vefiitt nel modo già “ 
diui fatOifimilmente con oratione, e fiacre cerfjtotiie cominciarono a murare la **" 
.fortafantaa imuratorila finirono. 

1 1 medefimo Cardinal d’Arezja intrauenne poco dopo atta dedicatione del- 
la chiefa ^tt a fama Afaria della Sanitàtchefulafrconda Domenica di 
refimaavi concejfel’indulgeauhejfendoui andato in proceffione con gran nume ^;ll» Sanit.'. 
ro di cit^dinia digenti/huomini Napoletaniahe tutti indifferentemente mef- 
fero le mani a principiar quella buon’opera.Fu anticamere quefio luogo addimi 
dato San Gaudi efe, e vi fi veggono ancera ne'muri della chiefa molte pitture an 
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ticijf> & aicme grette, ecAttayiHolt adoftrate fili, fertjuarto Ji Jh’ma, Mrtfir 
corpi morti in tempo eU pejhlrnzjt .rjfendoui Ji treu.Uofrjn ^HJintUl J'cjfa . E 
perche qmella ccntr.ida erAftÀ detta , la Valle della fanità, p.trne al bnon padr$ 
Miiii d -1 -tdntomno da Cammerota dell’ordine di San Domenico , a cmifu data tutta la 
Sanili on enra di cio,di cognominar la ntioMa chtefa, S. Maria della/ànità, e veramente 
4e cefi dee- con auMenturefo t felice penfiero ,pofcta che ejMejlo benedetto nome t’o poi tal“ 
mente imprejjo ne fU animi delle genti , ch’è andate acepteijbando per tatto vna 
maraaiglte/'a diaozjcne, di chela Reina deCieli t’è in cotal modo compì accia- 
ta,che ha ccncediito,etattaaia concede innamerahilt graxàt a coloro, che n^lor 
bifogni vi fi votano. 

M .Antonio Napoli Marcantonio Colonna , il qaale andaaa in 

Colonna Vi Sicilia, ejfendonejlato naoaamente eletto Vicerl . E a’ cinqatdi difebbra- 
‘ ” ' io fi fece in fan lanrenzj) generai parlamento, doae ejfendo Sindico della cit- 
ta Giangeroiiimo Af ermi le, genti thaomo del feggio di Pertanaoaa, fi con- 
Bonatiuo /•’" donatiao al Re , perle intoler abili èbefe della guerra di Fian- 

•IRc." dra ,e d’altre, chefii d’vn milione e dagtnto miladacati da f^farjigli fecon- 

do il fohto . 

Morte A- e. Giugno in Saniacopo degli Spagnaeli fi fè l’efeipaie perla 

fciuic di D. morte poco innanzi accaduta di Don Garfia di T oledo nella fua cafa di Chia- 
^ »;» , e fife con molta pompa ,tmperoche oltre a tatto’l clero , e le religioni di Ntt- 

poh, v’intraaennero quattro compagnie di foldatiSpa^moli , che con le pic- 
che per terra infegnodi mefiizJa caminando ordinatamente accompagnaua- 
no la bara ,& apprejfoveniuano fidici huomini a cauaUo tutticoperti dme- 
ro infino a terra , e con bandiere fimilmente nere , nelle quali erano fcritti alcu- 
ni motti dtm tanti le imprefe fatte da ejfoDonCarfia. Vietroa quejli venì- 
ua il corpomorto portato in vnacajfa di legnofoprala bara, la qual’er.t co- 
perta di velluto nero ,e lacircondauano quar.mt'huomini con veJH lunghe da 
corrotto, con parecchiCaualieri dell’abito difan T oc opo, dopai quali procede- 
uano molti gentilhuomini del feggio dà Montagna , come quelli , nella nobiltà 
de’ quali era annouerato lo JleJfo Don Garfia . L’apparato di tal mortorio fat- 
toa gu.fad’vn’arcotrioufaleeranellagiàdetta chiefa,le cui mura tutte co- 
perte a nero, faceuano, si come l’altrecofe, mejlo e pompofo spettacolo a’riguar- 
danti. QuiuifuSepotlo il corpo di Don Garfia di Toledo, che nato di quel 
Don Pietro cctantofamofo Viceré di Napoli ,ej^tto anch’egli Viceré prima 
di Barzelon.1 , e poi di Sicilia , e General di mare, fi vidde nella fua vecchiaia 
ridotto a vtta priuata , ed in qué^ oltre al mal delle gotte, d.t vna JtraniJfima 
paralifiacon tremore lungamente tr:bulato,acciocb’ei fujfeefempio a’ di nojlri 
non poco notabile dell’incoflanzjtevarietk deli a fortuna, ò pur degli occulti & 
impenetrabili giudicij di Dìo. 

Venne ordine dal Re in quelli tempi , che gli haomini et.trmedel Regno 
di Napoli .tndajjero in Fiandra, e che vi fi foldajfero più genti Pcofii nello 
i JleJfo Regno , come negli altri luoghi d’ Italia a lui [oggetti, per mandarle 
colà ,dout anco deuean tornare le fanterie Spagnuele ,ch’effendofent partite, 
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fice»dorACe»rdoftgMtofrj(tDon^jÌ9U4nnl,e gU fliUi dt Fiandru, l'era» fer‘ 
piate in Lembardta . Eri altriù fiate chta>nato in fiandra da Din àio- 
manm Don Alejfandro f ajoufe, frenale 4*^ Parma, fi quale con due /oli 
tempagnt v'andò per le pofie . Tutti qutfit muui menti procedeuano , chè 
tfiendofi que'di faandrn nfiotfettitt diU^tUnmo di Do» Qiouanntx e pertii 
fortemente odiandolo ,gli kaueuan cemtnetato a tendere injidte, e venuti fi» 
co in mamfcfi^^dt fiordi a romnarono tutte le fertezxjt, e le cittadelle, ck’è» 
ran daSpagnuob fiate fatte per la fiandra ; e chiamato per lor Gouernatore 
l'Arciduca frfdttias firat.ejio dtil’Tmper odor e, mandarono ambafciadori al 
RediSpagnapregandolo,che confermale cotal'elezxaone . La onde co/hetto 
Don GieuanniaripigUar L’arme, &vfctr con l'efercito in campagna , fi corno 
eU nuouo a fufcitap la guerra in qetdla promncìa , dotte pareua poco in nanxj ef- 
ferji del tutto ammortata. 

In plapolt in tanto fi trattarono alcune co/e poco piaceuoli, perche al- 
cuni mercatanti forefitert , non più per zxlodel ben comune, che deU’vtil pre» 
frio,erouaronovn moda da far confumar poco grano nel vitto ordinario del- 
la citta. E cieeraconmefcolarfinel pane buona quantità d’vna certaradi» 
ce d’erba dimandata Aron, quafi Come faceuano i faldati di Cefare netl’Al- 
hania , parendo al giudizio di quefii diligenti tnucfiigatori non difconumirfi 
punto ad vn popolo viutntt in pace, & in città epulentt filma quel, che fi conuen- 
me in guerra a que’ famelici faldati già detti . Fu da co fioro propofla quefia co- 
fani f iccri per mezodi frate GioictmiVollan predicatore cloquentifiimo , 
fi quale fe ne acqui fio gran biafimo & odio apprefio d’ogn’Vno -, imperoche i 
napoletani , come nati & .illemati in patfe abhondantìfitmo di tutte le cofenon 
pure per fe fitfio,ma per darne anche ad altri, efiendo auezxà a non mangiar d'<tl- 
tro pane , che di g^ano , s’haueuano molto per male , che altri parlajje di cibar- 
li , trattan doli quafi da bell te , di pane fatto d’erbe faluatiche . Oltre ch« i me- 
dici hauendone fatto collegio dichiararono ,che fe eia fi mandaua ad fitto ne 
farebbenata la pefie in Napoli ,in modo quel pane harebbe contaminato i cor- 
pi, t fatto ammalar le perfine . Il che vdendo il ftcerè • il quale filmatala pri- 
ma cofa vttle e buona,l‘hautua proposta alla città -, v’impefi perpetuo filcnzjo, 
$ COSI non fi ne parlò piu. 

Fuan qutfio medefimo anno dato principio in Napoli al nuouo ArfenaUyche 
è nella jpiaggia di Santalucia , eue oggi fi vede pocomen , che finito : opera- 
t» vere t.tnto magnifica e reale, quanto vttle e necefiana. Del mefid’Ot- 
tobre dello fiefio anno mori Donna Giouanna d’ Ar,tgon a moglie gtà d’A- 
fianio , e madre di Marc.mtonto Colonna ,■ Signora difcefa da t Re Ara- 
gontfi , e tanto vniucrfalmaite amata dalle perfine letterate / figlio, eh’ el- 
la amaualoro J che viuenteletfu da’ piu fubltmt ingegni d’ Italia celebrai. t 
in vn particolar volume di poefie Tofeane, che raccolte da Girolamo Ru- 
fcelli vanno tn ifi.impa con titolo di Tempio , Ma il figuer.te Nouembre 
fu notabile per Pappartziont d’vna gran cometa , la quale fi cominciò a ve- 
dere intorno al principio d’ejfo , efacondofi ogni di maggiore , durò per lo 
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^dti4 a pm d’0ttMtd giorni ; àopoi ^ntli non fi U/ciò ii vedére , fffelin’ 
*d* fi fpet^fe , ma per ejfer tmfcorfn t^nt’ oltre »ehe venitut afcofn agli 
nteìae nojfri dal globo della -^terra. Nel pnneipto del fino apparire fi ItmM- 
m* non in tatto al zannine del nefiro eltma , tramontando U Sóle , ma aU 
^nant» verfo Ponentelibecchioì osi corno firn tn fera-apparimapm grano 
de, con andana fempre aeeofiandofi all- Otcidenetn ffiondea verfo la par» 
Uoppofita,^mafilMnglttfiimacoda,cofi grandio^lnetdiragrit ebe netofitom- 
élellanotterendealnmeapparedellaLnna\Lavedatadt^itefiseperten»- 
tecontnrho gli animi delle genti,ogiàe^é^ermanadaogn‘vno, eltt- 
dentjfefra non molto fegtdrt,n-comt annenne, quaklet gran. 

móle',imperochenonpaj[arondtooimefi,ehtfeneeo»^ > 

minciarono a vedere orribiltjfimi 
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DELLA 

terza parte 

DEL COMPENDIO 

DELLHISTORIA 

del Regno di Napoli, 

SCHITTA VAL S I G. TOMASO COSTO. 

LIBRO TERZO. 

Contiene quello tcraoLibro la guerra del Re di Portogallo, con quel di Feza 
:in Africa, da ftragechc ne feguìralcunc vittorie hauuteli da’Cattolici in Fian- 
ira,lc pretcnlioni di diuerli , che afpirauano alla fuccefiìone di Portogallo , eoa 
.tutto il progrclfo djlla guerra , con che il ReCartolico li fe foggetto quel Rea- 
nic:l'acquirto dellHfolc Terriere per lo Hello Re,con la battaglia nauale fra l'ar- 
mata Spagnuola, c la Frauzefe moirafi a fauor di Don Antonio : la venuta de gli 
Ambalcudori Giappoiicfi a Roma , il tumulto , con i’orribil morte dello Eletto 
Starace in N apolUSc altri/ucctffi. 

Aruenelfrincifi$ dtU'tmno che le cofe di fUndré 
s’nddrtzjuijfero a lieto fine -per la parte de’-Cattolkiàmpero^ 
chetCdttedt Marzjo fi fecero luminane ih Napoli per vna 
gran vittoriatc’hehbe DonGio/tannt contro all‘eferctto mef- 
fo m campagnadaque^i fiati ,rtmancndoHÌ morti da otto 
mila de'mmtci . Fm la confa di talfazaJone attribmita ai 
Prinupe di Parma , il qual e marchiando con l’antigaardia s’accorfe vn tratto 
fcaramucctando co'mmtcwhe la caualleriadi tjuellt s’era oltjHonto dfordtna- 
aa,e parendogUcotale occafione opportitntjftma , attacco il fatto d’arme conejji 
con tanto valore,cheU pofe in faga, e fe n’hebbe la vittoria, venendo in man de* 
nofiri trentaejuattro tnfepu nimiclx , cioè trenta difanteria,tre di tanallt, & 
vna di ReitTLPercagiondital vittoria bebbe Don àioaanm la ferteuLO di Gi- 
hlo a patti,e feniut contrafio la città di Ijmania,t molti altri Imoghi. Ma qteefio 
felicefieccejfoal ReCatteiicoaicctoche hanejfe qualche fomigltanna con quello 
del fettant'vHihli fu accompagnato dallanafcitadel quarto figliuolo accaduta 
a’j/ jd’ Aprile,efu dal nome del padre chiamato Filippo, di che hauutofi l’auai 
fò a Napoliauif e ne fecero il fegueiue mefe di Maggio le confucte luminane. 

Il Giugno fege/entevenendo di Sicilia due galee guidate dai Duca di Ter- 
r.tKfteu.h.ifialite prejjo hfola di Capri da alcune galeotte,fi diiMero in terra, do- 
ue faluandos" il Duca, le galee furon prefe.A’diecefette dello fiejfo mefe alledi- 
ciott'hore venne a morte in Napoli ilCardtnal d‘Arez.o , efufentA ni una pom- 
pa di mortorio ftpeUito nel etmueno di San Paolo, dou'egli era fiato prete , come 
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altrove fi difie.L' Agofio a‘vcm’otto rurott.mdofi nel monifierio dt S.ltdfi'um» 
DonnAClArice C.trrJfu G(mz^g.tfiglt»c!A de! Pnneipt dt Sttgiuno ,vi ftiron 
m Andati da! Viceré À icndejjar tym e tre t Reggenti dt Cancelleria , & alcuni 
■de‘Configlieri,con cento ciiufuanta feldati Spagnuolhfer trarnelafMora, & in- 
nejhgar la fiua-voUnta intorno al maritarfiyiMperoche volendo i parenti mater 
ni maritarla diHtrfianiite da quel,che voltano i paterni, difegnoMa egli in ijuti 
dijpareri di collocarla in vn de' fimi figliuoli . Ala non li vennefatto,percke con 
tutto che quelle genti tfajfer'ognt diltgenzat,e vifacejfono ogniloro iforLo, rom- 
pendo gli vfc) di dentro del inonafierioaton poterono hauerla giamaiaippimendt- 
fi a quegli vfiizaali, ciucia entrauano dentro, tutte le monache adunate/ m pro- 
ceffionea^oH molte facrerehqmetn mano,mandandocon le lagrime a glioceht le 
VOCI itlCielo.Tìal quale spettacolo fortemente commojfi que' pregiati huomini, 
fenzax cercar altro fenee ornarono ih dietro ine harehhono in oqm modo fatto 
nulla,perches’era:quellanoliliJfimagiouane vefiua da monaca, e mefcoìatafi 
talmente fral‘altre,chenon fi farebbe conofetut a da nejjuno, lafciandofifemprt 
intendere dt non voler alrri,che'l Conte di Soriano,a cui dal Principe fuo p.idre 
era fiat a defim.na per mogli ea) come poco di poi menata buonamente i n cafa di 
D.Giouanni di Cardona,dichtaro atutto’lconjìgliocollaterale. 

Ma pervenire aglitffettinellacometa,il primo, e maggior d: tutti fifuqut 
■ fio. Eraji mojfoVon Sebafhano Redi Portogallo gioume dt venttdut anni cm 
vn' armata di prefio a mitlevafcellhfe ben la maggior parte piccoli, foprauivnl 
efercito d’ in fino a quindici mila pcìfone,ma tutta gente ine fierta , per pajfare in 
affrica in aiuto d‘vn certo Moleimametto Moro cognominatoilSeriffo,che 
fottefi colà indebitamente Re di tutti gli fiati di FezatJi Afarocco , e di Tore- 
dante,n‘era fiato cacciato da A{oletmoluccofuozjo,acuidtragtone s’apparte- 
neuanoa rtcorfo al Re di PortogaU o fi gli raccomando, e lo perfuafe diforte , else 
lo ritrajfealfuo volere , per ciac he v’era moltoconfortato da’ padri Gefutti , non 
tfiante che dal Re Cattolico gli fujfe dijfuafo d metter fi acofi malageuole , e pe- 
riglicf» imprefa. Ando in fomma j defiderando comegiouane.ecoraggtofo de 
immortalarfi con qualchefegnalata opera di guerra i e giunte ne’ liti della , 
Alauntaniafuor dello Stretto di ZihiUerra,sbarcòqutuil‘efercito,hauendo^ 
fece il Seri fo Re dt Afarocco, e lamaogior parte della nobiltà dt Portogallo. 
S’atiuie poi verfo la atta d’ Armila, douefuincontrato da Afolucco Re di Fe- 
ZA,che pe>-tato in letttca.per ejfer grauemente infermo .ventuaconvn potenti (fi- 
mo tf eretto dt più di quaraiuamilacaualli , e da ottomilafanti archibufieri , e 
con erentaquattro peijLi d’artiglieria, col quale^enuto a giornata in vnag'an 
campagna detta T amità.fifì vna delle più fiere,e fangmnofe battaci te, che fuf- 
fe accaduta da molti fecolt in qua. fmperochecombatteiidtji con marauigliefa 
cfimazJcne da!l‘vna,e dall’altra parteauentre voleuanoi Portoghefi al dìftua- 
taggtedtl numercfupplir cclvalor delle perfone , e i Mori vendicarfidelPefie- 
refiatidalorofeniAverunacaufaprouocati a guerra, vi fuccefi'e 4all’vna,e 
dall’altra panevna mortalità grandifilma.rtmaiiendoui nello sfinao dt fei ho 
rtAieduro la battaglia,difiruttol’efercitoChriJhanom modochentn necam- 
parene appena cento perfonei f che import'o.vi morirono tutti e tì e i Re, cioi 

il 


S' 
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^itpbrtoghefe ì humcndo contbattMtov^orpfurtKnte, con molti de' fMaifrincift n Carlina' 
ti Bi*ront ; tfMcl di M-trocco , e tjuel d Fs:.t,efM a'^juMtro d’ A g j, lo , [ucce- ^ E"nc'> 
den do neJ Regno d* PortogulioilCardinM Dòn’Enricozjo del morto Ri,rjJtomo 
vecchtfftmo . J'ortogalo . 

J^on pàfìb molto hAsutoji l'UMtt'fodt fi infelice fncceffo, che t’heibe^Hel- Martedì 0. 
le deliti fttorte dt 'Don GiOMMtnid' Aitflri.t,c 4 gionAtagltditfebbrereeUdt- GtjuJ'Au. 
fp-Acenol voia di foMerch’.ecitre, non ancor permnu/to all'età dt ventinoH'anni .. 

Jt die fu nella ritta di Namunl primo dh d'Ottobrediquejla anno 7/ .dopo ha 
Iter con miltadiMotione^ tranquillità d'animo riceuutituttii facr amenti del 
la Ch!efa-^eperchehabbiam0h.iMuto particolare fedel notizàa della pompavo- 
ramemereale,eon che fu portato a fepeliire,Ja metteremo qui,perfoditfare a'cm 
n f'fi con la /olita brettttà^ chtarez.iA . ■ Futi fuo corpo imbAfamato , e poi ric- 
( amente vefhta, e me/fagli la collana del tofane A collóse una- corona re?ia ut 
te/la, con vna bella armatura dorata in do/fq, fette et f tre giorni cu/io dito dA- 
léfol leguordie^damolti AtrtfCheveJUti abrunogli j}auana.attomo.Ilterzjo 
di tutto l'ef eretto ji pofe ad ordine, come per dar mofira , e dopo buona pet^iA di 
notte fu prefoil corpo da Acuni de'fuoi cortigiania portato in fino alla porta del 
la Jlaiizaoìuealcuni Signori vejlitt a bruno toltolò in fu le spalle il portar on piÌ 
piano per vn tratto di bAe/tra. QAut Lt fanteria Spagnuola armata l’attendea . . t.*. 

diufain duetunghijfime fla,e‘l Mafirodi campo A Capitairdellaguardia.il 
Sergente maggiore, il Colonnello, il T éfonero delL’efercito, & alcuniAtri fotte» 
tr andò m luogo de’ primi la portaron fino in piè della Jh.ida ... Allora fu prefo 
diti General deilAG'auallerra,edàaltriCàpitani para col ari , che portatolo A- 
quanto piu oltre lo confegn,trenaallanauon Tédefca,i CAonneli della quale 
co'/nedejimi abiti ,e nel modo fle fa lo porr, trono alla.compagniadegli Suizjje-- 
n,che l'afpettauano in va' a! tra' contrada ,edai capi di ceforofu fatto U me- ■ 
defimo piu tnuanxj.fn che riceuuto daquef delconfigho priuato del Ré, lo por- 
tarono fila nrchief.i . Accompagnauanlo , oltre a tutto il clèroanoltt Abbati, 

& alcuni y efcottr.cioè quel di Namur,quel di Bolduc,equel di Medianburg, 
cnl'Arciutfcouo dt Aras,acuìa:ome Métropi,htano,fu datoti pefodt cAebrar 
quel funerale . Procedemmo auantt al clero tutte le infeste della fanteria Spa- 
gnuolao'he co’tamburt muri,e piffjrtdijfón.tnti faceuan fegno di gran mefUtJa, • 
tl che er.i molto piuaccre/ciuto da molti pago/ fegue.itt,che vefiti anch’eff da 
corruccto,e co’volti coperti, flrafcinauono diuerft bandiere per terratmxfra gli 
Arriven'éra vnoche poreau.iinAberato vn beHifimo Jlendardodidamafcocre 
mefn guenvte a tri ne d'ore,dipintaurda una banda l'fmagine del Croci fijfo , e 
dall'altra quell.'t della yérgrne..SégUi uan poi dopo alquanto dlinteruAlo tl Pre» 
cipedi P.irmaal Conte dt Afitfelt,e‘l Signor diyiolla,con molti Atri Signori 
eCauAiert, tutti eon aliti dacorrotto indcjfo .Era la chiefa,cioè il Duomo,do • 
uefu portate' rutto topert odi panni neri , con molte arme di cafa. d'Auflra di 
luogo in I itcgo,e nel meno H» grane ataf Ac 0 pieno di uree accefi , ilquA pofan- 
doffopra un largo rtAto dt legno copri ua, e circmdauail feretro, doue con le 
guardie armate .lt torno fu pnfato il Còrpo del defunto, e poi dal clero, con l'affiJK 
KoAcFjrelatrfudettf , fferoitle debite cerimonie Oraquanto perde/fe laCbrt— 
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fiiauìtà in ^erfona di Don Giouanni fiimifi da'felisi aunnùmenti ielle gran ( 
fe da Itt/ fune in età cefi acerba ,vnde ragteneMolmetite /hoMenadtlMi altif^ 
finta afpenutiHa per lo a/iuentrer ma talee il corfo delie ce/e Immane . 

Marte del medefitmo tempo > cui del mefe d'Ottobre s’intt/e ejfer morto il Pre»^ 

Picncipc D. cipe di Spugna Dan'Emando ,/econdofigUuela del Re netta dt fette anntf ^ueU 
iraiBdo. che dtcemoe/er nato quando s’hebbelavtttona a Lepanto J.di chevfmieerdé-^ 

ne dal Refuo padre , che non doue/e furfitn alcun luogo a lui fuggttto veruna 
forte di efequte ,ne dt fegnoluguLre: ma :n quello /cambio fi facefiero per tut- 
to preghiere a Dio per placanunto dell’ira fuu . Morirono ancora in quefi'en- 
"di Ve no fatale il Doge di Venetta Sebaihan V entero , illuftre per la viuortafudetta» 
ncn -*' nella qual’et fuGenerde per la fuu Republtcai e Donna Ciouuma A'Aufiria 
fadrrofc*. CrunduchejfudiTofcunu. Aggiungi altreJiuUa morte di tant’illufirt perfo- 
M->rtilitiJi grande f acceduta in Napoli di fanctulU^ cagionata drt 

i^ciuUi. vn'tnfìucKuidi vutuole , e di marbde , che duro parecchi mefi , e tocco da alcuni 
huomim, perche ne morì fra gU altri Federigo Carrafa d'età di ventidu'anni »■ 
vnico figliuolo del Aiarclufe di Sunlucido. 

fi' anno medefimo furono creati motti ofiiciali in Napoli > e fra.gl! altri 
il Prejidente del Configlio Antonio Orefice: fidijfilachiefavecchiadiSau^ 
SjnSplritoa Spirito prejfo aPaIo2sui,efidiede principio afar la nuouaui piu helLiema^ 
gior forma , allargandofi quella firada molto necefiaria , e magnificamente^»- 
me oggi fi vede . V acando in tanto l’ Arauefcouado di Napoli » ci furo- 
no alcuni, Cardinali , e fra gli altri Orfino Aragona r che cercarono di 
bauerlo , e ne fecero ogni opera j fi bene Orfino lo procur.iua per Don Pie- 
tro fuo nipote : di modo che vn di fi tenne per fermo ^ che vi veiujfe Arago- 
na , e ne mofirarono i Napoletani grandijfima contentex.ui ^ Ma venuta— 
Caplu^èntra Papa , vi fu mandato Annibale di Capoa fratello del 

Àiciurfco Duca di Termole ,tl quale entro m N apolia'ventidue dt Fibrato dell’anno 
/ X ,e furtceuuto nel Duomo con honore , e con pompa fira- 
ordmaria , efiendo tutta quella Chiefa addobbata da aito abbajfo e di vel- 
lutto , e di broccato , doue per lo gran cencorfo delle gatti vt Jt ruppe vna 
delle pile di marmo dell’ acqua benedetta , che v’erano dt non picciola gran- 
dexjjt. 

Staua in fefia Napoli da quelli di : n:a vn cafi , che vi cccorfi , vera- 
.* mente duro xC compaifianeuole arimembrMji , parueche erapicfieciafckeduit 

di meffjtia ^ fmptroche il primo di dt Marzjo tn Domenica facendefi da 
molti Caualteri tmmafcheratt vnafefiadinitnz.i alla Prencipefiàdt Bifigna- 
no ,che allhorahabitaua nel palagio ,xhe fu del Prencipe dt Salerno ; doue- 
bora ri fattala nuoua e fuperbijfimachtefa de’ Padri Git/uiti y & efiendo per 
cominciarfi , auuenne ,.cheMuijo Pigtiaullo, vn de’ figliuoli del Marche- 
fi vecchio di Lauro , ch'era della [chi era de gli immafiherati , correndo a pri- 
iritiatiinma T»'* giunta precipito eglixcl camallo tn tal modo > cb’ejfcndo allora intorno s 
<h MiiTioFi ventm'hora, non vifie piu. y.che infine a notte yfi vtuere fi puh dire, che 
° ideilo /patio dt poche bore, nel quAe prima de' fentimer.tt fette appun- 

ta (om,m«rto . /.ramo U mtfero padre, t la fuenturata moglie , con Atri 
• * parenti- 
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f. trenti el'balemiie fi viddent perir diHjmeJ,feni.4 potergli ixre aÌKto,^Melle il « 

fiohuolo^ejMtfl-til morite in cosi Jhanomodo} tnlchecht vtdde ^mcI vecchia, 
thè s'Apprejftuu sdi' età d'ottMt’smmsMon morire si si fiero jpetr.tco/o , s' Accerto, 
ghe vn'eftremo dolore non può dar/sebita morte ad vn'hmo.no.Nan fif per/ona di 
grado fifuffe.ACHs lamorte di sjHeUosfortsmato Cassalsero non di- 
ffiacejfe infine all‘amma,s mperoche egli era notijjìmo a a afe seno per im giorno- 
neraro, & am/nirabiletin cui pareo, chelanatsera fi fsefe compiacctuta Mfare ' 

gm reaff' nnto di r sette quelle doti, che fseol compartire fot amente a preclari hsto- 
mini.Era M uzjo Pignatello d'età dt pref" > a trene'anni,d'vn.igiHjla e ben prò- LoiS Ji Nfu 
fortJonata ftatura, i pel biondoais color chiaro, di fantjfma complejfione, e di i j'ì’ 
corpo agile nerbato e gagliardo, onde fi efercitasea continouamente e ih gisoocar 
d'arme,& in f alt are, & in volteggiare,& tn camalcare/ir in ballare^ in egn’at 
tra attitudine conueniente a Cauahero : torneaua, egieflraua, & il tutto face- ; 

ma con tanto felicità , che pochi in alcune cofe lo pareggiauono: ma in tutteniu- 
mo . Benché pochi ffimo farebbe tutto quefto, s'egli non fujfe flato morauigltofa- 
menteverfuo in molte farti difcienzje,perctocix egli fu e Jilofofo,e teologo, e ma 
temat'tcoaeofnografo, & aritmetico, & oratore,e poeto . Diede opera allamu- 
ftca^onfufenz .0 parte d'aftrologia , intefe d'architettura : ardi di far mochine 
di legno non tentate da altri ingegneri : foleua sfeff'o dite. ire 4 di uerji cancel- 
lieri ad vn tratto a imitatàon di Cfare , e fra l'j^tre marauighofa fu quella 
volta, che fcriusndo egli medejimo dittò aventicimjueindiusrji linguaggi , & 
m v.tr^ /oggetti in prefenui dt molti fignori,e d'altre per fune di rispetto, che t ut 
tineftupirono, ft come haueut fatto poco innanzJ il Cardinal Granuela vedu- 
tolo dittar nello ftejfo modoadiciottojnfonm.i non fu enfi difìcile,ebellaaio- 
m'egU e con fuo honore non mett'Jfele mani. Arroge, che nel colmo di tante V ir- 
ti* egli era ,iffabile, piaceuolc,cortejifftmo,elibet,ile: veggafi dunijue datàl'huo- 
mosc da tal ruorte ejuanto (Ir ano accot.z.ame}ito ci fi rapprefents stila memoria : 
ma troppo fono occulti! fecrets di Dio. , 

Disraua tuttavia da ^uejhdì laguerradi F:andra,ptr lacuale, e per altre, 
chef comefi dsràj fèn'.tpparecchiarsano al ReCittolico ,gUcorreaano atktte 
l’hore grojj'ifftme JpeJjial che nctificateji per fue lettere a Napoli, vi fi fece a'ven- » 

titre d' Aprile si publico, e generai parlamento sU filtro in San fjorenz.o, doue of- 
fendo Sindtco F abrado Stendardo gentiihuomo del foggio di Mentagna,Ji do- 
nareno a! Revn milione e dugento mtladucati.Afa mentre quella guerra. inda il Re, 
ua procedendo fajhdiofime.iteja buona fort una, e'I valore del Principe di Par 
mafc,clx dopo aleuti aveifi psco ptaceuoli , fi n'hebbe pur vno affai heto,chefu 
quello della prefa di Adafrtch.prmci pale,e gran città di Fiandra,poJba su la ri- 
ma della_ M fhfamcfnji -i ne di làiche te pajfa per mezjs. (fmui accapatos’il Prin 
cipc,vt t enne cinque meji l'affedio combattendola continoitamenteafu con tan- 
to vai ore, e con s) ftrt.x eshnuuone dtfefa da que'd* dentro, che per molthche fuf Pc iiape di 
fero gli Spagnu'jh,e mofirafferonelcìbatrerla ogni ferocità e brauura, furono 
molte volte con gra mortalità à'effi ributt.ui.Marifoltttofi il Principe d’hauer 
U mognimodo} primachev! foprauenijfe il nuoMofocccrfotchevi PatteadeuM, 
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p fe condir da Liete venf altri fezzJ d‘areigUeria,cen HMOuà munizJonee getf 
te,e ntfortAto l’aff.ilto gagii.tr dijjùitameate^ dopo vnalH»ga,efanginnofa trae 
taglia i vincùort Spagnmlientruron perverafortA nellacitta,e vi menomo 
ijmanti/oldativ’erano,conmoltide‘cittadiniafiJ diif.tda. In cotol modo la 
jvrtijfimao gran citta di Alajhrich venne m haUadell’efercito Cattoltco,d cko 
fapMtofi a Napoli,vi fe ne fedone a'jp-.di Lttghole foUte Uemmane. 

Si cominciarono afitre tn Napoli da fwjb dà per ordine del Re grandi (fimi 
preparamenti pervn’armata di mare,percìu vi fi caricarono molte notti e di t*~ 
molta di ferrea di c.ttenea di var^ jlr omenti dagmerraaomefeno ffadei picchtr 
arcì}ihmfiy<trtiglierie in carretta,palea vangheigran ejmantita di grano, di fari-.- 
na,dt vmOfdi falamialicacio ,&in fomma d’ogn’ altra cofa necefftria per far 
^mal che grande tmprefa . Fmron creati dme Colonnelli F ra V^icenzjt Carrafa 
Pnord’V ngherM>eCarlo Spinello .perche foldafj ero tremila fanti Regnicoli 
per vnoa domemano admnarfi (quattro milagitaflatori,oltre che fi fece ordine al» 
le fanterie Spagnmole de’prefidi del Regnoa:hefieffer a ordine.Facem.tfiil mede- 
fimo a Milaru,e d’ Alemagna s’hamemno a condurre fei mila Tede/chi fetteil 
Conte Girolamo fj/drone, ejfendofi dichiarato General degli ftaliam Don Pie- 
tro de' Medici, fratello del Granduca di T o/cana.Stimamafi dal piti delle gen- 
ti a:he tatto quejfo app.ireechio fi face fi • per l’impre/k d' Algieriafondamanfieo- 
iloro nello intendimento , che fi dicete.i efiere fra d Re Cattolico, e‘l nmmo> 
Redi Fenadopo la firagefegmitain Africa deU'efercito Portmghefe , come di- 
anzi fi difie , 

Con molta fretta fi diede principio a ftre i preparamenti già detti : ma tefl’o- 
fi raffreddarono ,d<iiia»to,impercche d Viceré Mondegt,tr,chen’hateema licari- 
coancomincio anon cmr.irftneaofioche intefi contro ad ogni /ito credere efiergli 
già flato dichiarato d/kccefiore al gouerno del Regno di Napoli , mafia il Rete 
do fare dalla poca fatisf.tujone,chefentiitanoi popoli del proceder diquelPhno- 
mo,dt che egli h.vttH'barutto grandtfitme ejHerele,efiendoHi buona pezza innan- 
ziand.itoGi.inantomoQtrbone Afarchefedt P.tdulo mandatomi afeofamente' 
dadacittà,con lettere,ed inffruzzioniTperfar ben notral Re tutte lecamfe,per' 
le^ttaliilRegionon fifodisfaceuapuntodiquelViceré .. Finalmente a’venti- 
due d’Ottobbre venne il tanto defiderat’ ordine regia , che fén^indafie , e volle il 
Re,cbe^uefi'erdine .erfuefFa fina buonavotontà fufie nota a ciafeuno j di modo 
che fattcfenemolte copte fi diuuig.trono per tutta Ucittà ,ed altroue - Cto di- 
sfiactfue fortemente al .^ondegar,camecofa da molti fecali in qua non pii* ac- 
cadut.r, e quel che via p.wli trafifie l'anima fi fuTordine replicatogli dal Re,che- 
deuffie partirfi iiUora .ilLora con j.gJee,no potendo hauerne più. fn fomma l'i'., 
dàdi Nouemb.a mezo giomorOccompagnatonon da altri ,chedal Princtpedi 
Squillaci ,e da' firn eontmoui,s'tmbarcbfrettolofàmeteal molo d.tUabanda del 
caftello .donde avn tempo fiefio vfet la moglie-, che fece tt medejìmo non fenzjt 
fjiargimente di lagrime yperPafiizjcàone ,eh'etlahAueua.mefie alle contrade di 
Napoli, 

Al Mondtgiarfu data ptrfucceficre nel V icereu» di Napoli Don Giouan- 

ni 


f terzo: ti 

Mi^Mnleafrlneift Ìì PietrMfer/ta, dimorante Mllora in Koma j^er Jmlta- tj Qf^y 
(f fciaàore del JRe alia fede Afojìolica se fé ne Venne a Napoli a gh v.idiet di ■»ci e irt 

, J^ouembre.gioruodt Sa» Martino, do»; ft ben gli fu fatto il ponte (fecondo ** , 

I •ilfolitofal mole,entrb per terra forzMone dal mal tempo. Vi fu riceHHto ^ 

I con aliegreejunndicihtle, come quelle, che haneua fama itefferhuomo(comeM 

effetto egli era) di molta integrità, e che per effere fato lungo tempo nell’ambio- 

, /cena di Roma, doMeua effer delle cofe del Regno pienamente informato sa che ^ 

raggiungenail non hamer pefo difigliMolitne di mpoti,ne d'altri parenti eotali» 

. che io afirmgelfino a moffrarji altrimenti di efuel , ch'egli era : onde per tutti 
guefli rispetti fe ne sperama buono, & ottimo goutrno. Eradintanto ^o men, 

I che finito di fare il prouedimento da guerra accennato di fopra,e pubhcatofi,che 

non più per ydl^teri, ma s'erafi benfatto per Portogallo, per nf petto , eh; mor- 
to( comefid.pjil Re Don Sebajhano,efuccedutolt pei- mancamento diere. 

■di il Cardinalefuo vo,huomo vecchiffimo, veniua la linea mafcoltna di ejuei Re 
■anmani cfcniAfucceffore , end'erano molti coloro, che per via delle donne vi ' | 

pretendeano,efraglialtri il ReCattolicoyihfuaie per affteurarfi della fuccef- 

Jone, a che fi f rittiua hauere la prmeipal pane della ragione, haueua dat’ ordine 
a far fi vn'^erctto . Ma per piufodisfazzjone dì chi legge, porremo qui le r.igto - 
ni di’tuftì colorotche a t.ìl fucceffìone pretendeano. 

Dtmandaua il Regno Giouanni Duca di RraganxA in nome di Caterina fua ^’rrtfnfoft 
j moglie', come figliuola di Eduardo nato di Manutlloquattordicefimo Re di |n,ed,“or* 

I Tmogallo, & a quefla Cotenna aderiua lo fiejfo Re ydrrigo, eh: di Cardinale prt 

I (com’ì detto) era flato fatto Re . Dtmandaualo Altffundro Farnefe Principe « dt'angl . 

di Parma per Rinucciofuo primogenito, come natogli di Maria figliuola mag “ 
gioredel medefimo Eduardo.eforelladellafieJfaCaterina di Praganzaz.Fele- pTt'ml^on 
«w quelReame,e molhauafentvia più d'ogni altro ardete,D. Antonio Pnor del ^ 'or 
Crato' figliuolo di Luigi fratello d' Arrigo, dicendo ejfer leggitimoa non bafiar- 
doaome altri lo teneu.i,& era cefiuigratiffimo a'popoh, benché vtueffe m molta 
: difgr.uia del Re Vi pretendeua altrefi Emanuel Filiberto Duca di Sauoia co- 
me figliuolo diReatrtceforella minore del fopranominato Eduardo, e'Portogh.fi ° ^ 

gh erano inclinati affai, come che egli in tal pretenderne non fi nfcaldaffe molto, 
tnfino a Caterina de’ Medici moglie già di Arrigo fecondo Re di F ranch pre- „ . 
tendeua, ma con lontane ragion.-, d’ejfer anteriore a tutti gli altri , come quella, al"* * 
che dtfcendeua da M.utlde ,già Conteffa di Bologna in Piccardia , la quale fu 
moglie di AJfonfo fratello di Don Sancio primo Re di Pcrtegallo,dopo la morte * 

del quale rimanendo anch’egli Re, prefe di nuouo moglie m Cathglia, Come che 
viueffe/a/uddetta Conteffa,e vi hauejje fatto de’figUuoliyper la qual cofa voleua 
Caterina, eh: trett’i Re difeefi da queffo Alfonfc, e dalla moglie Cafiiglhna ha 

uefi'ero indebitamente regnato,e douerfi il Reame di Portog.tllo a'difcendentt 

di lui dall a C ontejfa di Bologna fua maghe primaia , che vemu’a effere ejfa Ca- 
terina nata di Lonnt.o de' Medici , e di Maddalena di Bologna , fola p.-r di- 
riit.il.nea nmafadiquella feiatta ,& erede altrefi di quello fiato . Mail Re ReFiKpyjk . 
Fd ippo di leu a non ad altri , che a lui appartenerfi ceto! fucceffìone per dmerfe, 

F j e piu 
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e ftu ptidiUe ragimi > che ijnelle de gli altri nm entna . /mperoche effendi egli 
natod'I/abelU figliuola maggiore del/opradetto Afanneilo ejuattordicefimm 
, Redi Portogallo ,ven/ua a ejjere tl ma/chio legitimo , firn coagt unto-, t tnag- 
Mcfud^o \ gtor d‘etàt che hauefietl Re Arrigo aUcra’regnante, comefrateUo della detta 
competiteli I fitbelU madre di ejj'oFthffo. Efiludeuanfi pero gli altri pretenfori, e maf- 
lo iHi fijc* fimamente / tre primi , perche l’ Eduardo p.idree della Rraganzji, e della ma 
ceuìonc di Ranucciooiltre chef» l'ultimo figliuolo del Re Mavue/lo , mori anche 

onoga o. tal che non hauendo mai potutone 

fperare , ne penfare di fuccedereal Reame, non lopeteuanone anche preten- 
dere le predette fu: figliuole . Sauoia poi offendo nato di forella minore del- 
la madre del Re Filippo t chiaramente deueua cedergli . Molte altreragìo- 
ni , che per kreuità fi I afa ano, furono addotte da <jue’ valenPhuomim , per le 
tjuah Ji mofir.iua al Re Filippo, e non ad altri appartenerfi la fuccejftone di 
Portogallo , 

pretenfioni di tetti co fioro Papponeutno i popoli di tjuel Reame, i ^uali 
•rettori di diceuitno, che mancata ì.t linea mafeohna dei Re, toccaua alerò Felczxienead- 
Por-ogillo • if figlinole fer/mte non hauer mai ered:tato ne'Rtami.Parue a! Re Cat- 

tolico di mandare una perfona delle piu principali di Spagna,e ben’efferta dice 
fé di fiato a prepor la caufa in Portogallo delia fucceffione : e benché ui fuffe il 
Cardnìal diToledo,eejuel di Burges,il Duca d'Alua, e‘t Prior Don Antonie 
di T oledo, tutti e ejuattre artiffimi a ^uefio <fiètto,e che non era in tuttala Sp* 
D»ica «TCf- gna altra perfona fimitealoro , fu pur eletto Don PietroCirone Duca d'OJfu- 
4»ì Ra'^w de’piu grandi di la , come per alcuni mezà,ch'ei v'hebbr,e per- 

Poitogillc. che fapejjero i Portoghtfi,non vi fi mandando vno di ^ue’ tanto efierti, d'hauer 
a triftt.ìre alla piana. Matrouatefi pii* d/fiìcile tl negozio di ijuel, che s'era 
fiim.ito ,& hauendo il Re Cattolicofutto decidere il punto della fucceffione * 

' Im fpet tante , volfe h.tuerne al tre fi p.trere da molti T eologi , i tjuah tutti con- 
chiufero , che hauendo U Maefid fua procurato con tanti mezà d'effer dichiara 
to fuccejfcrt dal Re Arrigo , e dagli altri, a cuitoccaua , con hauerli fatti tut- 
tfcapact delle fue ragioni , e non era gtouato , poteua gtufiamente prender l'ar- 
me, per ajficurarfi con effe della fuccejfione douuragli . E cefi dat'ordine'per tut- 
to , che s'afiyetrajfero le genti da fame l’efcrcite m/ffagna, fi partirono cLt Na- 
^ Santo Anello a’ijuattordici di Decembredieejfette nauifomi- 

nodàMpl" tenti modo, che fi dtffe,confei mila foldati,e tjuattro mila guafiadori tutti 
I \<\ Pori.- B.egìucoli,feguendot due giamentouatiCelonnelli, cioè dPnordYngheru,e 
* Carlo Spinello . Nauigarono ccn burrifca, enon prefonettrra prima, ehei» 

Sardegna , la oue fi dice CapodipeUojtjuindi , forni refi prima d’actjua, j’addrix. 
zarono a Zibilterra , oue ne fopr aggi un fero piu di vaiti altre , fopraui tre mi la 
e cinquecento Italiani condotti da Profpero Colonna ,eiTedcfchi del Conte La 
drone imbarcatiji ne' m,iri di Geneun . f''i s'erano parimente adunate dafef- 
f iuta galee tra di Spagna, e di Napoli , di Sicilia, edi particolari fottod 
?” Cenerai Marclxfe di Santacroce . Ma generale di tutta l’imprefafu dichiar-ato il 
Li Pori- 3. Duca d'Aluaal quale allora fi trouaua confinato in Ytxda , luogo dtfiante da 
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migliOtferÌMimertgli per/msft Dm Fiderige fuo primogt 
nito^h* rotta la frigiantÀome fiotta ritenuto per non volere i^fare vna Dama 
della Rema,achibaMeua ciipremefioifujfeandatoajpo/arela figliuola di Don 
Carfia fuo parente, iiche fatto Don Federigo ft n'erajfubito ritornato al medefi~ mgi;noia 

mo carcere. S pedito dunque il Duca d‘ Alma, il Re t" andana sbrigando per tro~ del Kt.buu 
marfi a quell' imprefa di perfonaa fatto prima battezjirt vna figliuola natagli al 
loraa giurar da tutti gli Stati per Prencipe ( ch’i il titolo di chi bada fuccedt- 
re in quel Reame )DJ>iego fuo figUuolo,fi parti da Madr'U in vn cocchio fent.a Don Diep 
altra compagHÌa,cbe d’alctmi pochi , il chef* di Qj^r^tma dell'anno ijSo.e 
uom’bebhe caminato due giornate fi fi venir la Reina,ejfendofi rifoluto d'entrar gua uio, 
fece in/ortogaUo. Et Pafirettanadi ciò fare, percb'era già morto il Re Arri- 
godi cbefu all'ultimo di Gennaio interno alla mesjt notte,e in tempo, ch’era l'ee 
clijfe della Luna,a quell'hora a^punto,ch'ei nacque fejfant’otto anni prima,baue Mone di 
eb regnato dicejfette me fi. MoriÀicono, tanto in ceruello,cbe domandando a'cir 
eofianti,cbeberafujfe,comegltfu detta,foggiunfe quellaefierl' ultima fua, e di di Portogil. 
ti a poco fptrò;fu quefii l’ultimo Re Portoghefe, m cui fi fpenfe la retta linea ma- 
fcolina de quei Re,accioche il Regno di PortogaUo( come piu oltre fi dirà ) t’unif 
fecm quel di Cafiiglia. 

il mefe di Marno quefi’anno fu ajf ti tempefiofo,il che prouarono in mare mol 
ti vafcelli,efragU altri vn galeone di Ftorenz.* di gran portataàl quale tornan Galeoat di 
elojfencbe voto,di Leuanee, e dato carena a Mefilna, fu affai ito per camino da fi 
rio temporalesche trasportato a Napoli venne tmfer amente a dare in ifcoglifot- preiTo N»po 
to al CafieldeWVouo,douefiifracafsò tutto,morendouifoprapiudifeffanta per 
fone,& empiendo tutto quel mare delle fue sfortunate reliquie, fece al popolo di 
Napoli duroa compaffioneuole jpettacolo per molti di. 

Hebhe principio in Napoli dello fieffo mefe lagran confratertùtà della Con 
cez.xjone,laqMaUfifond'onellachtefadi Monttcaluariosch’evnconuentoedi- ^ Napoli* 
ficato non prima, che dall'anno ij 6 i .in qua, per buon’opra di Ramondo Poggi- qnaado cA- 
moloje d’Ilaria d’Apuxxo fua mogheihonorate perfonea timorofe di Dio,le qua- 
li poffedendoquel luogo lo defiinarono a tal effetto) e vi dimorano al prefente da 
qu.tranta frati de’ Minori cfferuanti di San Francefco . Qmui dunque tro- 
mandofi Guardiano frate Antonio d'Elia Nolano l’anno dinÒjirafalute 1 f7p. 
pensò d’ impor ui la fuddetta Confraternità con tutte quelle indulgenza e priui- 
fegi, che fi godono in San Lortm.o in Damafo di Roma , e procurando per via di 
là l’efeeutione di quefio fuo buon propafito, a' trenta di Nouembre n'hebbe le boi 
le spedite , che a’dicenoue , &a’venti poi di Marzjofeguente, offendo in fine di 
Qi^refimai furono publicate in pernio da molti Padri di quell’ordine, che al- deliaC&oa 
torà predicauano in dtuerfi luoghi di Napoli . Ma quegli , che con piu feruore w' Na. 

eh tutti puhlicò quefie indulgenza , e perfuafe con maggior e ffcacia le genti a « 

fcriuerfi in cerai compagnia , fi fu Fra Francefco Panigarola , eloquentiffimo 
efamofiffime Predicatore , il quale predicando a quel tempo nella chìefa della 
Nonzjata di Napoli eonfodisfazjonevniuerfale di tutti i Napoletani, per t» 
gran concerfo delle perfone d’ogni forte , che andauano giornalmente a vdire 1 $ ' 

fue prediche ipctèfare, fi comee’fece,marauigliofo,equafiincredibileeffetto, 
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ìtnftn>cheeomneÌM»^eome/è detto)* fmblicétrl’indHlgenzje deitiConceù 
àwmL tione*^dictnnoKe, & a’venti dt Marxj>, »‘ventitrefi trottarono ferine tn Moit^ 
tecalmario fette mi* perfonera’ventifeidiece miiar*‘venti»etie dietonomiU» 
& all'ttltimo dello ffejfo mefe venttdue mila ; in tanta rtuerenzA t^ha in Napn 
li fanti fimo nome della Madre di Dio-, di modo che tl Sabhato fanto afferò, che 
fttroHoidtted" Aprile, intorno alle tre hore di notte vfet da tjttella chtefa vna 
Don Gioiii *” pfoceffumevefiiti d’un’abito htanco,& atjtm % 

•iDiìulo. ^ di, che s’hatteua prefo l’ajftmto Ì>on ótottamti Datealo, con altrt Sigttori,cr aUte 
ni honoratt cntadtm Napoletani ; e pipando con Ittngo camino per entro il Dtte 
mo, doee dall' Arcittefeotto, che itti ponteficalmente gli attendetta, ricetteron» 
labenedizzàone ,e tfttatdt per la NttneJata, e per altrotte ,Ji tirarono appreff > ti 
^ $à moltitudine dt popolo : coji di donne, come d'httomóu j nobili , & tgmhili f 

ricchi rtpotteri j grandi, e piccoli ,e d’ogni forte : chenon ne rimafono àltretta» 
ti, come chef effe vnpeuio di notte,per entro le cafe, talché echi andattain prt- 
eejfione , e cht ftatta a vedere fé ne f accisa le marattiglu : Napoli ( dir'o'jcofi )Jtto^ 
fi dello fiefo Napoli . AnrJ ^accrebbe per tjttefio tanta dtttotionefrala gente r 
che alcin^tie d’ Aprile il numero degjU fcrittt gianfe a trentotto mtla,-& ^ dieci 
aijuarantatre mila ,f come fi vede notato difiintamente nef libri , che ttettattitt 
fi confermno dagli officiali dt quel luogo ..£t è d’attuertire , cht mentre a Mon^ 
ucaluariofenefcriuettano tanti , 4 flconcorfo tHttamadttrama,ecrefaemaogni 
^ di pia, non minor numero fe nefcriueuaa Sant’ Anna rclxefi fuor della porta 

Capoana tenuta di^frati, ma Conuentualt, della ffeffareligimirdoue pereom 
modo della città ?erano meffe le medefime indulgenza :ne do ballando fi 
dilato tjuefia dtuotione ^uafii in vn tratto per tutto il Regno r dt forte 
che da ogni luogo d’ejfo b veniuano , o ma ndau ano le genti a fcrtuerfi 
nella già detta Confrateria , il numero della qutde è oggi arriuato aU'in^ 
finito . 

IdiulttoTs Stettero le fopr addette indulgenze'neUachiefadi Montesaluario per tutte 

4dU. Con- Iranno uff -in fine del qitale al quindici diDecembre ìejfendo alloragotiema^ 
aJ* fortdi tal confrateria, per la morte di Don Giouanni , DonOrazto diLanoiu 
Prenci pe di Sulmona , Scipione Orfino Conte di Piacente , e Gian Gteronime 
di Gennaro perla parte de’nobili re del popolo Fabrizio Cardite , GianDomc^ 
nico Barone , e Fabrizio Pagliucaì furono con folenneproceffonetraffortate» 
vn luogo feparato , ma poco atfeofio da Monte Caluarioin virtudi bolle Apo^ 
fioliche (fedite fopra dt ciò , e con publico decreto interposloui dal Vicario di 
• Napoli . Vedefiqtuui vna piccola chiefetta, nella quale daehi'èfcritto con^ 

frate fi và per l’indulgenza, 'bhev'è plenaria perpetuamente r ma non è data-- 
feiarfi addietro vn'opera, cht vi fi fa invero tanto buona e fanta, quanto al-- 
tra,chehefiain Napoli, come fi dirà- Jmperocheconfiderando queli’honore- 
NapoÌi!(?p1i brigata tl luogo dello Spirito finto fol amento effer fatto per quelle fanciulle . 

Sp i che» per pouertà , o per altro fono in periglio di capi tur male-, il rifugio per quel 
Refujio^^ Itichefongià pericolate ,toghendofi l'vne e l'altro perforzaiil luoprdelleCon- 
ttertite per quello, che di loro fpbtanea volontà fi riducono dac-netua a buona 
vtta’^£anioBhgi9,perlefigliHcleorfant di p,tdrt, e di madre, pur che fitta Na. 
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plmnt ; U ConentionedegU SfMgnuoli perfuntimlle foUmmte della larna- C5c«k«i 
ai<me,ne^H.tUfienricche,evogltonfarfi monache j Sm Ftiippoe Giacomo t 
Chiefadel‘artedellafeta,pert]Helledt ^Helmefiieroìetattipofciaimonafle- ^ Fil^ppaa 
ri di Napoli nonriceutre fe non per/ine faceilte/e : conobbero mancarmi vn Im^ Cucooio. 
go , col qmMe fi adtmpijfero quelle particelle di mancamentoi eh’ erano ne gli al~ 

■tri . Perche egli è par dura j e firanijfuma afa a dire , che fe vna pomerafancimt 
Ja I di qualunque natione efciatta ella fi fia , nata pero de padre-, e di madre ha- 
morati , ha volontà dirimanerfi vergine non fojfa farlo , per cagton di pouerià t 
e che perdo molti padri , e madri s’inducano sfiejf » a fare , confi grande offef» 
di DiOfdishonefiae federata mercatantia delle loro figliuole, per viuere. 

Per quefforifpetto adunque fu fondata il benedetto luogo della Concettto- f ^*^*’*" 
me, dome fi riceuono fanciulle di quefia fatta mdifferentemente , e già vi ferie «'heTeto» 
•conferma al prefente vn buon numero fra le quali ve ne fono delle nobiliffime: fonda». 
talché fevn padre, ovna madre haue/e delle figliuole femine purajfai fenzjt 
ver un modo di fofientarle, non potrà dir da qui innanzà di non hauer dome met 
tede, che non eapitin male, ejfendo in quel luogo riceuute tutte, per mantent- 
metuo delle quali, oltre alle limofine, che vi fon fatte giornalmente* molta 
ferfone facultefe vi contribuifcano vn tanto d’entrata a l’anno-, e quivi le fan- 
ciulle, oltre al feruigiodi Dio , fi fanno attendere alle virtù. C^amafi per- Col/etìedel 
CIO ilCollegio delle f^erginipouere della fantijftmaConcettione,operavera— IcVcrjuùf» 
mente Suina, eia qual fi ffiera, chefauorita da Dio, e da colei, che n’è protret- 
triceatnderàìfi come han fatto l’altre , S giorno in giorno aumentando -, puf- 
che chi l’hain gemerne chiuda in tutto le porte af amori nel riceuerui Slle pre- 
detteVergini, 

/ n'futta quella fiate, e nel rimanente Sltanno altrefi non fi farebbe hauu- uemardin# 
ta in Napoli, tanto vi fi fiaua in quiete, altra materia da parlaAtentare, che CaraccioI» 
la guerra di Portogtdlo , fe non era il cafo veramente firano di Bernardin Co- daUguii 
racciolo , wbiUJftmo cittaSno , fattom morir di veneno dal proprio figliuolt, 
il quale ( indegno per cotal atto d’ejfer qui nominato )fu indotto a ciò fare dal 
Jefidertodivederfi padrone amanti al tempo delle paterne fofiantje, non emen- 
do di maggior età S diciotto anni , e gli fu perciò a’ fediti di Giupto, giorno di 
'Santa Maria del C armino , fu la piazjut del mercato di Napoli tagliata la te- 
fia,tjfendoglirimefiì per gratta que’fupplicq a che dalle leggi vien condennato 
vn parricida . 

Ma di maggior momento fu Ivniuerfale intemperie, che l’Ago fio ftguen- Mal «fi Ci- 
tt fi feoprt nell’aria, perche fe bene , mercè di Dio , non ne procedette al- wf* «Nap. 
tromale, che catarri, e difiillationi( cefi Scono i medici ) non mortali, 
fu cofanondimeno, comecotuagiofa, di gran terrore alle genti , e quafi vn 
lampo di pefiilenzn. Teneuaquefio male per tre, 0 quattro Sle perfonefior- 
dite, fuogliate , e con dolor di capo , e per lo principio ne morirono parecchi 
viatroHatofipefciailfuoveromedtcamentonon efiere altro , che la par- 
fiifionia , e’I cauarfi vn poco S fangue , non ne periua piu nejfuno, 

^iiefiofu off Tuato in Napoli talmente , che molti barbieri Slora , per poeter* 
fuppi.re -tl gran numero S coloro , che fi cauauano fangue bifognò che an- 
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tiajfero a e umilio , non fer.tA loro wmhl gUitddgno:/i bene d/cunìafftrma^ 
no tche tn altri paeji furono vfati altri rimedrj, t rcgol t, di che mi rimetto alare • 
Duro da mtL.o Ago^o in fino a mezjo Settembre , o poco pile j nè fin luogo tjuafi im 
tiett'Earepa,oite ejmefio male non gtiengejjejiè perfona • a cui non toccafiein ejael 
poco di tempo^he t‘è detto,cbe duro. Mafie graue molto piihche alerone in Por-f 
togallo, perche ofnjft perle patimento de‘/bldati,o perla gran trafico delle genti 
di tante nauemabe v'trane.ve ne morirono infinitijimodeche fi ridnffe a ma- 
tufefia peJhlentM , il chefn dopo la prefa di Lisbona, della qnale, per ragionamt 
con pin chiaretxjtfor^a è, che a facciamo alqnanto addietro. 

Hanenail Re Cattolico ordinato a tntt’i Baroni fnoifaggetti,gli fiati dei 
qnali confinajftro con Portogalloahefaceffero fiare armati qmati dt’lor vaffalU 
hamefsin potnto.pertronarfi in pnntodi poter fare ql tante, ch’egli hanejfe comi 
dato loro con occafione-, & inventi di Maggio pernenne ad vn Inogo detto Bada- 
gioJ,done gli oratori Per toghefi furoncaome hanenan fatto vn’ altra voltai per- 
fnaderlofch’e’i non monejje l’armi infindfpantOiCh’ejfi non haneffero adnnattlt 
lor Cortile configli atifi di quanto haueuanoafart: ma non furono vditt, e vi fe- 
guirono lunghe diffute , Non per tante il Re lafcio mai di far’ tfortare i Gouer- 
notori di Portogallo adargUeneil pejfejfo pacific.tmente,protefiando loro, non fa 
cendolo,tutti que’danni,chefuel portar fece la guerra,La maggior parttde’Ge- 
ttematori eran di volontà di farlo, e ne formarono le capitolaxjoni col Duca d« 
Offuna: ma non furono da’Portoghefi in generale accettate. Inquefio mentru 
T>on Antonio fen’era venuto a làsbonaaiue da alcuni pochi de’nobili jìiei parti- 
giania della plebe wA vile fu gridato Refacedofi di eie dichiarauont periferig 
turatdtpoifen’ andò al palaxjuoaquiuifece il fùite giuramento d’ofieruare i pri 
uilegi,& altre cerimonie da Re , 

Il Duca d’ Alita ridottofi con l’efercìto a Cuntigliana, d'ordine del Re d ven 
tifette di Giugno pafsb vn picciol fiume detto Caia, e cosi entrato nel Reno di 
Portogallo ondo guadagnando quanti Imperano per ilbrada con pochi fipua fé 
ticaarouandouifi appena contrafiofinchegismfea Settuual,ch’è vn luogo forte, 
t dtmoltaimportanzut,e pur connon molta faticalo prefe. Quiuiad vntempo^ 
fopraggutnfe damare il MarchefediSanracroceconfeJfantagaleeélenaui, di 
chenelcampo di terra fi fé grande aUegreum , Da Settuual il Duca tragìntta 
per marel’efercito aCafeais luogo forte ,e non piu di quindici miglia dtfeo fio dé 
Lisbona, alla dtfefa del quale fi trouaua Don Diego di Mene/ ts , vn de’ftguaci 
di D.Antonio.Mafaeendogli ajfediati poca rtfifientjh in hrtue qutfiaforter.- 
zji venne anch’ella tn balia del Ducaàl quale cominciando a metter in oper a la 
fuanaturalfeuerità, per iffauentare gli altri geuematori di fortezza, fi ta- 
gliar la tefia al Menefes,& impiccare il CafieUano,coH molti altri. 

Dalla perdita di Cafeais commojf 7 Don Antonio volle vfeire incontro al ni- 
micate cosi mejfeinfiemefonjuamente da dieci mila perfine della plebe Ltsb^ 
ne/e,penso d’ire ad accamparfi prejfo alla Rocca di SangiulianoJuogo importa- 
tifiìmo,e che ancora fi tentua per lui. Aia col parere di Sforma Orfino, che fi tro- 
no quiui a militar con ejfo lui,mut'o penfiero , e fi ritrafftad Alcantara vn mi- 
glio lungi dalia città,trapopendo il torrente di quel luogo fra le fue genti, e mi-, 

mici. 
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lmct.Il Duca Accofiatoteftrcito dSAngiuliana , comincio il di di Sm Lorenz* 
4tbtUfer<fmlU Fortezxjt con dttcecamumi. Mentre cih ftfuceiM fi venne utrat 
tetr d’ 4 tccordofirul'vnA,tVdltrufMrte,dcheDou Antonio fi mojtro mclithUifil^ 
meoteiiefcriJjealEhecaemdi’dlterexjuediijeieJl'hMomo fin cjgion di gndfittr là 
*riuttcA^mferciocherifirmtndoAColmi^heiidMAJÌe'lfnr‘tiMd’AUeiXd,non d. Antoni» 
gU diede fiit,che delV.SignorÌA , di che Don Antonio fi fdegnodi forte, che non 
volle mai pii, che gli fi trattile d'accordo, non fenza qualche ptntimouo del gion dd ti. 
Dttcaal qu.de fra due di hehhe per accordo eda fortezza di Sangiidiano,e quel- 
4aa:he chiamano dellaCabezzA/ecca. juadifo*» 

Ma fi rfol/eil Dhca il di di San Bartolomeo Apoflelo di venir col nimico 
otgiomatajjamendovn’efercitodi preJfoadicefiettemUa peifène fra Italiani» dell’eCcrcii» 
Spagnitoli,e T edrfchhannomeratiHi mille cinquecento caxalliJLe perfine dica 
rico eran queft. Prodiero Colonna, il Priord'y n^teria, eCarlo SpintlloColom 
nellidegli ftaliane,de‘qMalieraGeneraleDonPietrode'Medicìie‘lConteGU 
rolamo LodroneCoiontdo de'T edefchi.Maefiro di campo generale era D, S<oi« 
fio d AuilaXìeneral dell'artiglitria Don Franxafe d“ AlMta,& alla caudltria» 
che non ne hauejia,diede il Duca per capo Don Ferrante fte figlmolo, Dietife Diui&iBén 
poi l'^ercuo mere fchiere infotalmoaoànquellaSmetje eraeglicol pii degl* 
Spagnuoli,& alcuni picchieri Tede/chiinfino almemero dàfei mila i altrutan- 
ti ne pqfe a man deftra ,ch’eranogU Italiani» ilrefio dé^Ttdafchi» & alquaeitò 
Spagnuolialandoneil carico aProiferoCelonna} & a finiflra mift Don Ftrram 
te con ia caualleria, e col rimanente di tutto lefercito . Ordinò al Santacroett •» - 

che con tutte le galee fiejfe apparecchiato nel fiume , ch’era a quel diritto » lare» .r 

tre miglia tocciochefermjfero come per ala all’efereitotdal quale eranpocodi^ 
fanti.. Ciofatto tl Duca d‘Alua,perche inimici t'eran fortificati ad vnpon^ 
tt,perloquAltfivalteailfiume,enonvfciuanodt^ripari»mtmd'o ai Salirgli 
fin là,e furono* primi gli I taliani feguendo il Colonna, che fatte impeto al pon^ 
teattaccaronlabattaglia,e ceiidiwtauoinmanoglialtri.HaueuaDenAnto» ^ 

niof fecondo i^ermanocoloroyche fi trouarono al fatto) più di ventimila perfo 
nemM gente,comes‘t detto, quafi tutta fatta per forza della plebe di Litbona» 
male armata,edifauuezxA a guerreggiare. Laondecom’hebbono combattuto 
vn pezzo fi mejferotutti afuggire inuer/o la città, econ efio loro lo Jfejfo Don 
Antonie , tl quale vi rima/e ferito in te fa , e vi mancò poco ad ejfer prefo . Lo 
effercito vincitore Paccoftò alla città feguendo Don Ferrante, tl quale , per vie- 
tare ilftccojiauendo coti ordinato il Duca di volontà del Re , venne con quei di ^ d'Alu. 
dentro a patti , comechehauejfe potuto entrami per forza , e fi gli diedero faluo 
l'hauere,ele perfine. Contuttociònonfipotèfare,chenonfujferofaccheggiatii 
borghidluoghi delcontemododerailpm delle ricchezze portauui da’cUtadi- 
tu figgendo la pefiilenza. 

TutPavn tempo il Marchefidi Santacroce l’era auuiato con legalceverfi 
la città, e trouatinel porto alcuni vafcelU Portoghefi,h prefi tutti fenza con- i molti. 
trafio , 1 1 Dottino da mare , e da terra fu grandijfimo : i morti non molti , per 
la poc 4 dtfefa de’Portoghefi , dt’quali non ne morirono m quel fatto più di mil- 
le, e dacento di quelli dei Duca. Fu hauuto riguardo a i monafieri, e cote 
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y.ftiomou. dijfimcncchczjj^hefcrci'ovtfumMtdAtoa gn.trdarle Don Alonfo di temx 
con U galee di Sicilia . Tacciarono alcnni il Duca d'hMerfi lafciato fcappar 
rs Amr»v, oiuioto aSoc^^^ Im- 

•^Sanurein. »a Lisbona, e quindi aSantarem con pochiffima compaonia -efm 

tn vero vn perdere d’vna grande occafiont.fer lo tr attaglio, che poi Phehbe dé 

ltti,comefidirà. ‘ 

Lannona della prefa di Lisbona quanto piacere apportale al Re dimorante 
aBadagios,tè“ atHttigli altriash'eraxifecojaon è da dire: ma poco dipoi s'ama- 
l'o di forte il Re,che cominciando t medici a dtf^erar della fua falHte,nacqMt m 

S5' irZc TP* T da tgttal timore, penfando al orS 

TOJtt. difiitrbe,cheharebbe cagionato lafua morte . La onde fi rtfolfe il Duca dtfar 

giurare vbbidienux al Re.il che fu fatto agli vndici di Settembre in cafa d‘tf 
L-Aloi U P* d'tfeguentevfcitoil Magifhrato per la città con la bandiera . e con 

jiurai'vbbi. glt*ttaballia;hefonocertaforteditamburicostdettidaloro,ando pertutto ^ 

Re Filippo, fecondo il cofìume di quel paefenella creazJme 
I- fra poco miglioro il Recise riem- 

««'totó' r^"^^^^‘^‘^*^^’f^ì"f4^^”uouadellatoltapolfejfionedtPortooaUo,fenefe 

Re. per tutti i luoghi a luifoggetti allegrezjut, e particolarmente a Napoli , doue 4 ' 

nouedi N ouembre nefuron fatte gran luminane per tre A. E poco inHanzj,cioi 
a’ventinoue di Settembre, hauindofi mira alle ffefe corfe . 1 / Re m quella guerra, 
figli era fatto vn donattuo d'vn milione e dugento mila ducati, nel qual’ atto fu 
D^t'mo Sindico Alla città Camillo Agnefe gentilhuomo di Portanuoua ; e comeche h 
Aprile pajfatofifujfefattol’altro donati uoa^retta la città concorfe volentieri, t 
far quejh.per mofirarfi grata al Re del beneficio fattole in mandar Z unica in 
luogo di Aiondegiar per licere 

P.irtte,chela contagione ,cheoccorfein quefio tempo, Itggieraf come fidtfej 
nt gli altriltsoghi, magrauijfima in Portogallo, non laperdonaffe nè anco a'mag 
gior 'hpercbe dopo hauer meJJ'o a unto pericolo il Re , ajjalt la Reina Domi' Anna 
U Kefo^'d! pochi A latolfeAvitaeon^andiJfimo doloree Al Re,eA tu$ 

ti,perefere fiata donna dotata di fingolar bontà. Nacquero di coffei al R» 
quattro figltuolure mafchi,& vnafemina,cht mori mfafce, ejfendo anche mor- 
to tl primo,comefi drjfeaihtamato Don Emandotgli altri due, cioè Don Diega, e 
D.Filippo,rimaferoin vita. ejfendo l’vno allora difetteannifimti.e l’Atro di 
dueèmeijo. 

Ritiroffi il Read Eluas.primo luogo di PortogaUoverfo Cafiiglia , ouefuri- 
11 Re impà- Alegramente da’Portoghefi.e qumi leub via i daxjj A’ tr, fichi tra Cafii 

nc «jli» U gli*>e Portogallo-, & impofe taglia d’otunta mile ducati fopr’à D. Antonio, co- 
•^nio*^ rnearibeUo,eturbatordeUa quiete del Regno . Ora ogni luogo haueua già data 
Ifole Ttr vbbiditnzjial Re,fuorchele 7.ifole AtteTerzjere,lequalt no haueuano ancora 
tori. vbbidito,nè voleuanftrlo.da quella di Sanmichele infuoraan conto Acuno. So- 

no quefie ifole piccole, e mAe habitate : due ve ne ha le migliori, che vi fieno, cioè 
quella di Sanmichele} il cut principal luogo è detto Punt.tdelgada,oue di- 
mora vn Vtfcouo.c’ha tl Ammio tfirituAe A tutte i t la Terurra , dalla 

quAe 
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^ttalc han pre/o il nome tinte f Mere' ed è deU'nltre più fèrtile, e più forte di fto i 
iafua princtpde habitattone è Angrtamde s'intitola il già detto Vefcom. Le 
altre citujuetfottfono,Smtamxria,il Faialt,il PicoJCoruon quella de’ Fiori. 
ClihabitAtorifongentefuperfiitiofaevMM.in tanto che non credevano il Re D. 

Sel/afliano efer morto , ma doner comparire j tutto che f uff ero feguite le cofe da 
noi raccontate: par haueaano accettato il dominio di Don Antonio, il quale ne 
haueua mandato a pigliare il pojfejfo , & pero fiauano oflmatijftmi in non voler 
dare vbbidienxjtiU Re Filippo, 1 ^ 

Matomiamoa’PortoghefiaheftondoilRe in Elaas erano entrati in gran- 
de Iferanzad’hautrlargbijfimi premq da lui/irnon offendo feguito l’efetto,co- 
minciarono a mofirarfene mal contenti . Al Duca di Braganzat , Phaueua ri- Honori ùt. 
nunciate lefue ragioni al Re, fu confermato t’officio di gran Contefiabile del Re- dS S 
gnoa datogli il Tofone,aecarevLandole il Re grandemente. Entrato poi l’anno B*"»- 
tsS / .del mefe d’ Aprile fi fece la cerimonia di giurare il Re ptrfonalmente, & £0 gmmS 
foce dipoi quella del Prtncipe fuo figliuolo , & fi fece in Tornar con grandi fimo 
concor/o di nobili del monafierie detto dell’or dme di Chrifio, doue alloggila ef £ 
fo Re^, il quale concedette allhora il tanto defiderato perdonogenerale ,fe ben’al- 
quanto limitato, hauendone rif erbati molti, capi d^ quali er.mo Dm Antonio , 

Col Conte diVirmiofoa^iy tfcouo deUaGuardafuei adherenti ,non perdonando 
a niuna forte di religiofi,come a quelli, che in tal guerra fi gli erano mofhi , più 
ehe altri peruerfamenie cmtrarq, 

C oncejfe al Regno infiniti priuilegif e^atie , e non fi curo d’efiirparlo fiudio cSwS 
dell Vniuerfitadi Coimbra , come alcunierano di parere t cifei faceffie , per effer firmato dal 
queìlavnacong/eg^ionedi quattromila giouaniquafi liberi tratto dalla giù- 
tifdittion reale, ama gli confermo ipriuileg^ c’hai/eua,e pre/è quella fcuola in 
protettione.Dipoi a’ ventinous di GiugnoÀidell’ApoJhdo S.Pietroantro in Of- Entrata del 
bona paffando il fiume con le gdee, doue sbarco fopravn pontedi legno fattoa ^ 
quefi effietto ’,efe bene gliarchi trionfali, el’altrecofè, che fi gli preparauano per 
la cittànonfitreuaron finitiaton epero,chenonviJiftceJfe,e magnifico , cftfon- 
tuafiffimo apparai o,& cefi quelle Hejfo giorno fu con le debite cerimonie dal Afa 
gifirato dellaCamefacoronato Re di Portogallo.- Re Rlipr* 

Sojpettau.tfi da quefii di dell’armata dei Turco perch’era vfcito AluccioTi 
con fcttantOiVAfcelU i onde Ji feciono procedimenti per le frontiere del Regno dà 
Plapoli: maquel Barbaro non eravfcito per altro, che per vifitare, e prouedere,fi 
come fece, t luoghi d’ Africa, & particolarktente Algieri, dubitando dell’effer- 
cito Cattolico vittoriófo in Portogallo. 

Moriron quefi’ anno in N apoli tre perfene notabili , cioè a’ venti fei di Mag- MortedìD*' 
gio Donna Dianora Sanfeuerina ferella del Prencipt di Bifignaao , donnaew “•* 
nobiltà, e peryflendtdez.^di v>ta,& permarauigliofa belletxji, di che infua tóardtorf 
giouentufu dotata ,nctiffima a tutti j a’ dieenaue di Luglio Dm Flauio Cardi- 
naie Orfmo.vn de’ maggiori Prelati,chehaueffiemai la Chìefa Roman.ulquale ^ 

Venuto infermo da Roma perii rimedi di Puntatolo, che non ligieuxrono punto, 
mori nella ca/à di Pix.z.ofalccne del AfarchefediTruiico, tanto bene e fanra- 
mciìtcìch: non lafcm con più diffiiaceregli amici d’vna rat perdita, che cm tnui' 
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dìM eUfem che h vidde di cotti finti ed 4* tredici di Settembre morì Sctpic 
ftgnttello,frimo Marcbefe d» Lauto J.' et t d’tnni otttnt'vno : ma di fonti e rv 
bmLfiJftmt comflejfiene duuttoui dtUa fohrtetìt ,edd fitto regolato modo di vi- 
Mere. Fu huomo dt gran fennoA neUefime ameni fortunatifiimo, in tanto che d$ 
foueroyc priuato Caualtero fi fece conlafiuaindushria ricco oltre modo/jr f ac- 
qui fio il titolo prima di Conte, e poi di Marchefie, il che ottenne dal Re per mer- 
cede di fieruigifattiglifi come viene jpecificato nel tener del priuilegio. 

^^ote in dell’Ottobre fieguente entro in Napoli Don Lopefii Cufimatt 

mandata dal Re,come giufioefieuerohuomo,avifitarleeofiediqu4Regne,efar 
procejfo degli andamenti de' minifiri Regq, in prefienxA de’ quali fi lefie la fima 
Crm miC' ^<**"**/J»^ <*’ due di Nouemhre nel palazjut dei Ciceri. Lnvn medefimo tempo 
tro di Mal. capito a Napolicon tre galee il gran Afaeftro dt Malta dimandato F.Gieuan- 
l^’lfo^aNal ***^f**ffibt dalla Cafiera della lingua d‘Aluemia,econvn‘altragaleaRoma- 
foli. gajfioaquali andauano a Romaperlaei^ion, chequi fit dirà. Era fiate il gram 

Maelho da alcuni Caualieri malignato in cefiadinon picciolo momento, & 
perdo depofioi& depejitato in earcerenel eafiel di Sant’ Angelo, elettofi prima 
Luogotenente Remagafiio capo della fattion contraria :& quindi haueua egli 
procurato d’andar a Roma , per giufiificarfi col Papa, il quide , perrafiettareU 
dtf ordine nate in qued’ifiolaa/i mando legato Monfignor V ificontt jiuditor di 
Rota,,acciocbe pigliale del tutto diligente informatione ,& dimorile colà fi» 
che te differenze del tutto fi aecommoaaffero , dandogli altrefi potefià dt libera- 
re, fi come fece fiubi tool gran Maefiro, con ardine ejjrejfoa Romagajfo, che anche 
egli fie neandaffea Roma . 

Or quiui giunti ambedueàtgran Maefiro vi fiubonoratijftmametericemtt- 
toad alloggio in cafia del Cardinal d’Efie . Il Papa fecefiubito ordine a Roma- 
gajfo , che andajfecon tutti i fiuoi adherenti a baciar lamano al gran Maefiro , 
come a lor capo e fupcrioreal che dtjpiacque tanto a Romagajfo, che ammalatoji, 
i^orc.****^ «Pof/w giorni fie ne mori. Ne molto dopo fece il medefimo 'd gran Mae fhra 
Mone dtl affahto davngrauiffime catarro metà d’anni prejfo-aettantadue, per la morta 
fti^di*lv£S- del quale fu eletto gran Maefiro di Malta FraV^go di Lobtnt della lingua di 

VL Prouenzjiichtamatoper aitanti il gran Commendatori erdala, che fu quellot 

Maeftro*d! *1 quale con lafiua prudenzA diede tofiamente fine a tutte le brighe di quell» 
l^ia- Religione.- 

Teittp'fta ^Itr» in Napelinon occorfie di nitobile quefi’ anno, eccetto che vna fiubitao 
gride »■ N* fi fiera tempefia moffifi vn di del mefie dt Settembre , che sfauentb le perfine , & 
fraglialtri dannitche fece intorno a Napoli, vi fpianto vn’mcredtbil numero di 
arbori: ma nel territorio di Piemonte d’Al ffefigorgando vn rapidi jfimo , e grò» 
torrente davtiamontagna inondoper quel contorno molte migliadi pae/èic fat- 
VM luogo detto Cajhpione ilo rouinò e dtfiruffe tutto , affigandoui 
farijua. da quMtrocento perfione . 

poi I’miuo i sSa.nel prineipio del quale i terremoti trauaoitarono fW 
temente la citta di Pouzuolo ,come quellaarhe per le mi nere del folfo , ch’ella ha 
d’intorno, e molto a cefi fatti accidenti fiottopofia . Efuron toh quefia volta, & 
majfmamente del mefie di Maggio , che oltre all’itauer fatto in quei luogo neta^ 
- • ■ btf 
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hiUanno d’injinite enfe,ro$fÌH4»douent nfAttt dtUe fi» delùli,n«nfent»mer*t 
JUlcwìc per/one, e laJ'ctandoMi le pm gAgitarde molto mal c»neie,t'vdtreno pm 
dt dodta mtglid dt Imngi ,&tnNdpolt eonejudfso dt forte / iMogbifotterranet , 
chevt rmppetl f molo a molte ctjieme,& quel che funi peggio, giiafo tu ptìi Imo- 

gli acquedotti ,fi che tmpedttoji U corfo all’acqua dimandata del fermale , 
^ife n’hebhe per moltt giorni non picctola penuria. 

Venne ordine da quefii <ù ai Viceri di NumU , che facete tomamente folda- 
re infino a fa mila fanti /ealiani,ejfendoJi ordinato il medefimo al Gouemator 
di Mdano-,(J d' Alemagna s'haueuano acondarre dieci milaTtdefchijCon no 
me di mandarli parte in Fiandra,& parte oll’tfoleTerTjere, ejj'endoji intefo,cht 
in Francia fi preparauavn’armataadifioHZAdiDon Antonio nfuggitafene 
colà. Pubhcatofi dunque tn Napoli cotale ordine dal Viceré. &i^reuandofi 
da lui a pi» potere la Qieditione delle predette genti , vi furono molti nohiltffimi 
Cauaherhche fpontaneamente figli offerfeno d’andare aferuirc U Re a quetl’im~ 
prefa. E cefi accettata la loro ifferta, & ringratiattne cortefemtnte dalV icerè. 
vene andarono parecchi per auuenturieri t mai Capuani furono ventiquattro, 
inomi de i quali fon quefii . Ferrante Sanfeuerino , hoggi Come della Sapona- 
ra,Lucto Ptgnaeello,OraeioGalioto,Lodouice Bucche.Antomo MtrohaUo,Co- 
lamaria,&Ve^aftano Caracctoli.AlJierigo Carrafu, Adutio Brancaccio, Pe- 
do CrtifanojGian Bernardino Pefcicelio.Siluio d’Aiaja,Fra Camillo Or firn 
fratello del Conte diPiacento.F ederigo d’Affhuo delContedi T riuento.Óra- 
eioGambacorta, Orano MarchefelGian Francefco Seripando,HettoreGe/ual~ 
de.FraVicenzj> d’Affiitto.Fra Peciod’Argentio,Simimetto di Gennaro, Cefa- 
re Filingiero,P. Matteo d’Alagonaa’l Caualier MalaguTjtJ: ma quefii duevl 
timi erano forelheri.La venticinquejìma compagnia era quella del Maefiro di 
campo, a chefueletto Francefco Carrtfa .fratello del Conte di Santa/iuerina . 
La femma dt tutte quefle genti tfceft a cinque mila e cento , o poco più , perche 
VI furono alcune compagnie di dugentoventi foldati ì& facendo l’vn Capita- 
vo a gara dell’altro coji nellaqualità de" fcldati , come nella pompa degli hali- 
ti,' & nella diuerjità dell’arme, diedero difeaNapoli per molti m non mcnfu- 
ferba,chevagaediletteuolvifia,&fral‘altrelacompagnia del Miroballo ap- 
parve oltre modo ragguardevole. 

S’eroHo in tanto ai molo meffe ad ordine ventitré galee: ma prima d’effe due 
gaieaiAe, le quali fi partirono intorno a meioGtugno, effendouiji imharcatefo- 
pra trecompagnie,quelle cioè di Lucio Pignatello,di FraViccnz.od‘ AffiUto,e 
elei Bucche; ma quefla, infermatofi ilfuo Capitano, ondo a carico del Pignatel- 
U. Fra leventitre galtev’eranolevndtcidi Gian AndreaDoriaguidatedaP, 
Cofmo Centurioni fuo nipote,le quali f partirono in principio d’ Agofto,\per non 
eJJ ere fiate prima che allhora in punto le nove infegne dtfanteria,che v’ andar on 
fopra,le quali furono, qutlla del Maefiro di campo, la Filingiera,laCris^ana, 
l’ArgentiaJa Mal aguzzila Marchefad’ A lagena, e quella dt Federico d’ Af- 
flitto . E perche duecompagnte,l’vnad’ Alberigo Carrifia,& l’altra dt Mu- 
tio Brancaccio firima/ete peralcuni rtfpetti ,levndtct altre, cioè quelle del 
Mirebailotdel Cahote, de i due Caracctolt , dell’Orftno, del Seri panda ,delPt- 

fcicetlo. 


Caualicrì 
Nv- Capita 
uiditaaKru 


pranctfa* 
Carrafa Mae 
(Ua di capo. 


Ducgalcaz. 

zepirtcnd* 

Napoli. 
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^Vl^:e•l foni fckelloMli’ j4zsJaJel Gennaro, del Gamhacorta,edelGeftt/ddofimh4reitr9‘ 
Ite ci (dodici falee,chefMrm dieci dt Napoli j& due di ffendinella,delle ju.tli 

Mjj o I. Ltieetta il carico Don Giouamii efOrries ut potè de D. Gtottanni dt Cardona , e fi 

famrouo il giorno di San Lorcmjo al tardi . Giunte a Genoma e/ueJlegaJee,fm la- 
rot^egnato pertllanzattl portodi Samona.,ejfendofi d,uo allevndici del Doris 
^mel di Genoma: nè vi flettono guari , cliefmrono chiarite di non hamer a paffur 
innanzjfi conte hamemano già fatto le dmegaleazAJ, perche fopragimnfe tanmo- 
VittorU de madtUavittoriahammta dal Marche/ed» Santacroce aUeTennere contr’alT 
alle To°^ic ^’****^ Francefe,di che da effe galee con le artiglieriefmfatte fegno d'allegrezj- 

it. * is.ficcmrconle/olitelmminariefifeceancoaNapolia'venticinfmediScttem 

breJtau.'troHifcne l’aum/o,la ^mal vittoria fm in cotal modo. 

Erafi Don ylntonio ( come t’e detto ) rìfmegito in Francia, efftndo epitimi rU 
ctmmtoad accarezjL.uo da epuzl Re per opra della Reina fma m,%dre,dt cheti Cat 
eolico fi glieneri/enei fortemente dolendofi con effe Imi, che contro alle leggi e del- 
l’amiflà,e del p.trentadoah' era infra di loroa: deffe ricettoa’fmoirtbeùt. ^4 che 
Armata Fra" Re Franceferiffofecionou hamer fiuto egli. >mJì ben fma Madre, cornerei- 
ccfeiitfaiiot Ituche pretendema,ricettando Don Antmie,d’hamti-ricettatovnfmov.ffjllo. E 
ix D.Aot. ^ prieghi del medefimo l’era in Francia meffa àifieme vn’armata di piìt di 

fettanta natali , con fettemiiafimi fitto Filippo Strozza, e Monfignordi Rn- 
fac , andandomi lofleffo Don rlntenio , & permeamta a metjo latgho ah'ifota di 
S an Alt chele,ch’e laprtmadeUeT trzJere.vi hamtmasbarCata rii gente per com- 
batterla . 

A t nuu Spa Sei di dopo vi gtmnfe l’armata Spagnmola fitto’ l Marchtfit di Santacroce , 

s!^M’;croce d'tconbmrrafia, per la ^Halertmafitro addietro al^ma 
te naui,t.ii che di trentacin(jme,ch'er.uioal partir di Ijibonaaion fenttromaro- 
no col Sant.icroce più di vendono. Vemmano lùtmtteepurflenanifiimilafianti 
SpagnmolicondettidaDon lj>pe.Figheroa,con moltinebtli ammtntmrien,& fra 
gli altri D.Pietrodi Toledoa’l Afarchefi di F amara. Erami D. Pietro di T *f- 
fis Tedi terge, ter, ile,Don Putto BomadtghaMaeflro di campo,cr altri. Dome- 
nano .tltrefi ventre appreffo dodici galee , con molte caramellrdl chefapmtofi da i 
Francefi prccmrarono , prima chegimngeffero , dt venire a battaglia , negli Sp*- 
gnmoltxcome che fmffero inferiori di nmmeroja rifimt,trono, 
latragfia na ^’ventifei dmupme del già detto mefi.ch’erail di di Sant‘j4nna, s’iffronta- 

vÌe tc!e fotta juefle dme armate, e dopo hamer combat tmto per lo Ffiatio di cinijHe horo, la 

«ll'arinata Vittori a alla filiefm degli Spagmeoh, perdendomi i Francefi etto deÙt lornami, 
ratiffic. morte di più di duemila d’efft,e molti feriti^ fra gii altri di perfonedicoio 

ì'ilippo fe vi morirono Fdip'po StrozxJ.e’l Conte di V tnuofo,rimanendouene vn^an nm 
rcrff'di vi Spagnitolt non ve ne morirono p:m chedmgento,edac:n<fme- 

ntiofnniot- ceiitove re rim,tfiro feriti. D.yhitonio vn di prima dellabart.io/isfin‘eraito 
Pcc^fclii o ■'* l'‘r»l^T‘erzaera,e ltfiiando,chegli ahu, a crei non mmtau.i nulla ijneflofitt 
a, D.Ant. to,eombatteffero perlmiagh hamemaattefi a far l’entrata daRe ncUactttàd’jln 
gr.ucome fifmffe flato nella maggi or quiete del mondo. 

Il Santacroceotttnmta tfttefla vittoria, s’accofl'o aU'i/hladi San Michele t 
ome atufi a far cmrare t feriti ,e'l primo dà d’^Igofto fece coloro m terra tl A fae- 

flro 
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firodicampo SoM4diglÌ4,con ^/tdttro coirtpaptte di faldati, értuttii prigioni 
Franctfi, a.' quaitfopravn polca dt legno ,fittofi appofta per qneflo , fu letto U 
fentenxjta^on la qMole il M archefe li condennana tutti a morte, ce me qnelli, che 
a gufa di ladri,per r/thbar le frette delle na>ei,che tomanan doU'I nduaran ve- 
HHt i m aiuto dt Don A ntoni o ri bell o del Re Cattolico , amico e parente del Re di 
Francia; e cofiaome turbatori della quiete publicafaurori di ribelli, & pubi tei 
eorfali furono fatti moreretn cotal mode, a vent’etto Stgnori,&cinqM.tntadiee 
nabli tfu moujt d capo,& molti fra faldati^ marinari furono impiccati j del- 
la qu.tl cefa riprefo da alcuni il Santacroce , fi feuso con dire , che cefi gli veni- 
uaordtnatodal fitto Re. Don Antonio adunate trenta n.iui Francefi auanz.a- 
fealla battaglia, fi parti con effe del mefie d'Ottobre dallaTerziera per lavala 
ra di Franchi ^ 

S'eratn tanto d ReCattolico rifiolutodi tomarfiene inCafiigUa , chiamato 
cola diiileCorti d' Aragona, per dar fine al matrimonio erattatofi della figliuo- 
li con /'/ mperatore , e per altri afi^.trt era per effettuarla del mefie di N ouem- 

hre dell’ottantadue : ma volle prima .tllargare il perdono fatto in Tornar a i fie- 
guaci di Don Antonio,ed eccettuatine i religiofi,& dieci altri, perdono al ri ma 
nente. fndugi'o poi apartirfi.perchehebbenuoua dellamortedel PrencipeDon 
Diego fiuo figliuolo, della quale , ben che nerefiaffi accorati ([Imo, vieto (fi come 
haueua fatto della morte dell’altro) il farfiene ver un fiegno difuner.de, ordin.in- 
do prieght fi bene per mifigameneodella d/uina iraAalutforfie tnqualche modo 
prouoeata . Prima dunque, ch’ei fi parttffe penso di far giurar Prencipe l’altro 
fiuo figliuolo dimandatoasom’egh, D.Filippoautto che fieffe infermo, e per do f.t- 
re chiamo le Corti per Febrai e venturo delPotr.tnt.ttre, 

Mori fra quejfo mez.odt febee il Duca d’Alu i nel palazsLO di Lisbona d’an- 
ni fetraneaquattrthCapiran 0 certamente grandi ffimo, & per molte fue rare qu. i- 
litrt degno d'ammir aeione. Fu egli d'animo generofio, aiiutoinognifuo affare, 
eonfider sto molte, fieno» fórfie troppo cauto neii’efiègutr dell’imprefie più .irdue j 
& hauendo per ptudi quarant’anni continoui maneggiato guerre, fieru:ndo e 
Carlo T fi Re Filtppc,n'eradiuenutosfgranguerrieroa^ nell’arte mtlir tre tan 
toinfir»tto,che ntun dellafiua naeione poteu.% di fran lunga paragonarfigh.Afa 
era ingener.de non mediocremente odiato da tuttiAagUegu-tU (non parlerò df 
maggiorijper la fina fiouerchia alterigia, con la quale vcleuaefferfiuperiore a da 
ficuno : cf* dagli inferiori perlafutfuperbia , per quella tnefforahilefeutruà , 
che apprejfo di molti gli acquijFo nome di crudele.Dueconfolatiom hebbein qut 
fiofuo eflremo,l’vnaa:hefu dal Re amoreuolmcneevifiratote l’altra, che l’aiuta 
al ben morired fa/»ofijfimo huomo per fitiitità di vira,edt dottrinaFra Luigi 
di Gr.tnatarin fiuo luogo fu meffo Don Cado ff orgia Duca dìGandia- 

Afa per tornare alle galee di Napoli, dr ailefMtterit,chenonhebbonoventura 
di trouarfi alla fatetene, pei'laquales'erauo moffe, èd,i/àpere,chea quei tempo 
Don Pietro Girone Duca.d’Offun.t fi trouaua a Barcellona [fedito giàTicert di 
Napoli/è" volendo paffar/inun qu,ir perche non h.iutua più, else fet galee, dubt- 
taua di qualche infinito , dteendofi percofia certa ,det‘l Gouernater d’Algiert fi 
mettete a ordine con parecchi vaficellhpcr qffaltitrlo a maj> camino, Ptrafficu^ 
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rarfiduìt^m<chiefe*!Mt9dtp{k^aIee,ondelifttron mMdAteledtdta dtlUpjité 

dm di Néipoh^he cm quelle viidtci infi^ne dt(fi,che s’erm fermate a SA/toMne 
loincontrjronain fine di Settembre aU'tfil: d'Eres mProuent^ Gimteit P*- 
tA d'Ojfxna A GenoM.i , nlloggi'itnel pAltuxo del Pari a, otte pvrte per le ma'tem- 

fo,&pArte per UbontAdell.t trattenne più d'vAmefe.RtJèlutofiAlUfi^ 

ne fi parti con ventinoue galee ^he furono le dodi et già dette , le vn dici del De- 
rta,elefetvenitu fecoda Spagna, & come fttrono preffonporto tìercolei,perehf 
andMtuale]itantotnn.wz.iVtìa barca Genouefe carica delie robbe dt Agofhnu 
Grim.ildo Duca d'Emoli ,cbe fene papuaanch'egh aNapoli ivfci da vna di 
Bergmiico tjuelle cale per predarla vn bergamino Turche/co tanto trafcuratamente .clx 
« Turchi fton ì'accorfe delle galecrche vemuano appreffo,come che vicine fufferoronde f» 
dalla galea San Giacomo di Napoli,nonfentA piacer di tuttiXjiHnfere^ 
ttalmente a portolo ai quattro di Nouembre^oue ff trattenne il Ducad'Offte 
na parecchi giomifìn che a'vent'ouo del medtfimo.effendofcne aglivndtcì par- 

titoilCommendator maggiare.entro inNapohrUeMHtOHt almotofun'vnpon^ 

Ducf d'of. te coperto di damafeo diuif'ato a giallo, & vermiglio . Per ordine poi del Re ai 
in Nj. ^tnt’ottodi Decemhre tuttala già detta fanteria tomatafene eoi nuouoff iteri 

fu licentiata. , 

Ma non e da paffar con file» ti e,cbe volendo alcuni-, per mofirarfi ^ett/ens- 
ti del Duca,& alcuni altri moffi da' lor proprij difesi-, proporre,che fi hener af- 
fé lafua venuta confarfi il donatiuo al Rt.nel modo, che t’era fatto perUvin»- 
ta del Cemmendator maggiore , hebbe afucceder m Napoli vngrandijjimo di- 
fordine. Imperoche truouandef ailhorala città,ckera/ucchtata dapùbandt, 

• molto sfornata di denari, penfarono coftoro d'imporre vitanuouag.tbelia, cheta 

di far pagarevn ducatoper etafeunabotte di vino,cheficomincia(feabere, pa- 
rendo loro che da ijuefbo pagamento fi farebbe cauata bafteuol fomma di denari 
da donare al Re,fenz-t che'l publico nefentiffe tncommodiià veruna. Conferiti- 

rono a^fto la maggior parte dp Seggi, e fendout fi fra gli altriadoperatoafaa 

Don Cefare paualogr.m Canceiiier^l Regno: ma rjutl di C-tpuana, e'I popolo 
' vi j’oppofero gagliardamente , per lo che nata dificul tà del negocio ,fe ne fecero 
Romori in ^cuntdt molticouir.ifh^romari per ladttà. Nonpoteuail popolo patire iv 
S conto alcunoa:he fi trattafie di metter nuoue gabelle, per effer quelle vnalebraco 

fi futa,che vna volta,ch'ella fi lafci attaccareaion può mai pufinuomolcuarfe- 
la di deffo.Si rifialdarono oleum officiali » & fopra a t uttt Atfonfo Sallazar, v» 
de" Reggenti di Cancelleria, in perfuadtre a' Capitani difhade, che fi foetcfcri- 
ueferoallaeoHclufione da tjuefia pratticoi &ftben ve neridufieaUuni,glt a tro 
nondimeno non nt voUono intender parel-H& diceuano più tofio, chefifarekbono 
content-ui di pagare vn tanto per vno, fecondo le fue facoltà : ma che non fi par- 
lale digabella. Fu ijuefia volontà del popolo fecondata da molti padri IfrituM 
h,cbe publicarono peccar mortamente tutti coloro, che fi furiere intromeffi alla 

T ,1^ r, impofitione di tal gabella, & fagli altri il P.ùrtfoCapuccino do nattoneSpa- 
-- -- gnuolo.vis'adoprocon tantoftruore^t.elc-,predicando:& prctefl.indoatm^^ 

dim» cajtigofoprafiar lorc,fe cotal’opra fi metteu',id cffctt(r,chelifiida‘ mini- 
Jtri Refi fatto ordine , che vf affé toÀo difilapoli , Mano» ferqueffonefegur 
* l'ffU^O- 
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fimptlttionedelln nmuAgahella.perchenonfi fotè mdtrìdmreil popolo a coiu 
fennrMu'e ben vero ^hepoié' due dt Gennaio deU’ottantatre, creato Sindico 
Mutto TuttauiUa Conte di Samo de' nobili del foggio di Pertefifece il /olito 
generai parlamento in S .Lorenzo, doueji conci ufi di far e il donatiuo al Re, che 
fu d’vn milione e dugentomila ducathda pngarghfi in due anni a terza per ter- 

ZA,ecofiqueUe brighe j! finirono. i r , 

Fu l'anno ottantadutf prima , che paliamo più oltre) notabile aitrefi per lo 
rajftttamento de' tempi fattofi m ejfo , imperoche confiderando il Papa,chela 
Pafqua , & Poltre fefte mobiUnon vemuano celebrate ne’ debiti giorni , per co- 
giondell'errore tch’eranell’anno communemente vfato da noi, & fecondo che 
t'ordino Giulio Cefart.fi delibero di rimediarui. Datone dunque penfiero ad ol- 
eum huominifcientiati,t’auutddon cofioro, che’l verocorfo del Sole eraalcuni 
minuti mancò de' trecento fejfantacmque giorni, & feihore giufte, chefimette- 
uatio all’anno ordinari o,per la qual cofa indebit amente fi veniua a contare ogni 
quattr'anni vn giorno di pinahmaiidatocommunemente il bijfejboiptrche quel- 
le fei bore, che auanzano daogn’anno f com e detto ) fono alquanto fearfe , onde 
non pojfono ogni quattr'anm formar vn giorno intero. 1 1 qualcben che ptcciole , 
rubbamento di tempo trouatono quei valent'huomini , che in tante centinaia di 
unm era afeefo a dieci ifualmente che come gli equmozj, &ifolefiizi doueua- 
nojlare a’ venticinque, vemuano tutti a ejfer a' quindicidel mefe . Di chefatto 

capaceil PonteficeordiHÒ,che pertuttalaChrifhanitàfi togliejferoviadel me 

fx d'Ottobre dell'anno i jSa. t dieci di predetti, cominci andofi dal quinto gior- 
no , U quale fi annouerajfe per quindicefimo , e cefi ojferuandofi inuiolabilmente 
per tutto fi venne con tal riforma a ridurre e ifolefinaaglt equmozi,e le fefte mo 
bill aU’eJJer primiero . Ma perche il bijfefto harebbe in proceffo di tempo cagio- 
nato il medefimo dtfordtne ,ficonclufe tcheogni cento, o piu anni i fecondo che 
quei diligenti facitori di ciò calcolarono", fi leuaffeviavn di, per quelle parti- 
celle, che mancando allefeihore d'ogni anno,fiannoueraronofouerchtei»^- 
fo bijfefto . 

’* None datacerfiquiìarouinadelduomo diNola siperilcafo,chefuftrano 
e marauigliofo, come per la magnificenzjt di tal Chiefa, la qual’era di grande e 
fuperbijfimafabricaauttaomatadi marmi,e d’altre pietre di valore, e di pittu- 
re antiche e modeme.Ora la mattina di S.Stefanoconcorreuanoaquellachi^a 
moltegenti ,hauendouifi a predieare,oue per aumenrura s’era finito di far vn 
pcruio di marmo belhjfimo non ancora adoperato , & cmitandofi da' preti l'vjft- 
ciodi matutino , cominciarono acader inchiefaalcunifaJfolini,&centinoua- 
uano di volta in volta , fi com’era accaduto la mattina eh N atale precedente . 
Per la qual cofanacque in mente dì quei preti qualche fofpettione di rouina,co- 
me che per auantinon fene fujfe hauuta punto, & penfaronod’vfcirfenefuora: 
ma fi nfoluerono alla fine di ridurfi a finir l’vfiicio in ftcrifha, fatto del tutto 
Auutfato Filippo Spinola, allhora Vefeouo di quella città, oche poi fu Cardina- 
le, chevi mando alcuni muratori, acciochevedeffero,econfideràffero bene,fe vi 
tra al cun pericolo.’ Ma non fu loro conceduto tempo di poter ciò fare, perche in 
vn tratto t'vit vno Crepito, & fividde vna rouina tale, che paruem quel 
. Tcao Volume, G punto 
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ffititetton folovn gr Ande edificio, tjH.%l‘cra quello ,m4fuhtjfar tutti il mondo. 
Rouina del Cor/eroallhorAtuttti Nolamallanouità delca/o,empiendol’arta dtl.tgrime- 
duomo ti J}rtdt, come coloro, che indubitAt Amente credeu.mo iti cet.il rouinaejfer 

° morte infinite perfine truouAteJitn chiefa,onde chi ptAitgeuail pAdre,chilam4- 

dre, e chi l’vno e l’altro : chi figliuolo , e chi fratello , ofirella: altri il marito , o 
lamoglie-,echivn parente, e chivn’altro. Ma non fi flette guArif cofainve- 
ro marauigltofa) che fi certifico ciafiheduno , tutte quelle genti , riputate fer- 
mamente per morte,eflerfine vfi ite fané ,&viuefen7jt maculavert/na,fuor che 
vna fila donniciuola vecchia, la qual vi rimafi alquanto ferit.i in tefla , che fu 
quantodi male v’occorfe . 

Nè fu di minor con fideratione il cafi de' Canonici rinchiufi a ^cantare nella 
facriflia , che non vi nmaneffero almeno dada poluere affogati ; ina era ben do- 

' fffre, chela diuinagratia per limeritidel Protomartire SanStefano, di cui 

quel di fi celebraua la fella, e di San Felice protettor de’ Nolani , appariffe per- 
fetta. Di che la figuente mattina fi fece per quella citta proceffion generale, 
ringrati andofi da tutti Iddio d’vna si compita, efignalata gratta . Mi truo- 
uaua allhora io a Palma,terra del Marchefidi Lauro,non più che quattro mi- 
glia da Nola dflante,& vennero fubito quello fleffo dà, che occorfi il cafi. alcu- 
ni, ehevs fi trouaronoprefinti.aragguAgliarneil detto Marchefi. Elfdapoi 
quella chtefa cominciata ariedificare nel principio di Marx.o dell’anno ottan- 
tafiincnmeno magnificamente di quel clfellaeraprima. 

S. Paolo di Quafi in vn medeji mo tempo , che fu la rouina di quel duomo , la chief t d* 
Napoli tifai Napoli tenuta da preti chiamati Cherici regolari . ouerXeatini . 

• minaccio il medefimo , di che accorti fi quei padri, rieerfero .ill’aiuto di molte 

nobili perfine, col quale non filamente ripararono al manifesto pencolo , ma 
prefero a rifar quella Chtefa con più bella. & maggior forma , che prima 
non era: il che anco fi fece di quella di Sant’Apoflolo tenuta datmedefi- 

mi padri. , 

rùlmlne «. In queflo lnogo,fecondoi’ordine della prefente hifloria. entra , comecofa non 

dutoin C aia nbtabile , quel fulmine caduto di Cielo , nella prouincia di Calabria atra 

mmifliolungt da Caflrouitlari . &fua’nouedi Gennaio intorno all’hor a do 
mezodi. offendo il Cielo fereno. I m per oche meffofi allhora vn Jubito ed im- 
prouifi turbo neU’ariamevenne giù quello flrano fulmine con bombii frago- 
‘ > re tutto infocato , & lampeggiante j & percoffo in vn faffo, ch’era lut staccato 

*- al fuoloduriffimo ,lo fiacafio tutto, sbalzando pero egli tuttauiainfocato di- 

flante di lùvn’arcata.&quiui afeofifi tre palmi fottoterramandaua fuora 
gran fumo . Fu da i curiofi , che vi eorfiro , truouata in quel luogo la fulmi- 

natamateria.ch’erafhauendolaio pofcia veduta m Napoli Jincolm di ferro 

della groffezza , & fattura d’vna tefla di becco fenzale corna , e pefaua tren- 

**%uefl‘àcofa.dtHaqualeaGouernatordtUaprouìnciafeceprenderediligen- 

teinformatione .diede occafion difilofifare a molti valent’fiuomini, e frag iA- 

triaB*rnardinordefiaCofcnt:noaUuflreFdofifode’tempinoflr,,chenelafcio 

fcritto vn particolar trattato. Nè fi /degno di farea dottamente tl meiUjimoil 
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Conte d’Are,genere del Viceré dil^apoli,eb‘ho^gi iDucadìFrUsMch'egli di 

j'ifAtteco/eintendentifftmo. 

Ma tl principio di ^Hefi’anno,clfe il t sS 3. mi porge occafione, pnmACbe io 
vengA ad altro particolare , di far mene ione e^ui del gran Prottetor di Napoli 
San Gennaro , poi che a’ diciotto del mefe di Gennaio dell’amio /uddettoji diede 
frinci pio alla nuona chiefa edt feata in honor di quel Santo prejf » alla fol fatata 
di PoixMolo, in quello fiejfo luogo, doue per ordine dello/celerato Diocletiano li 
fu tagliata la tejla doue altrefi da quella diuota donna,che vi fi truou'o ,fu 

ricolto in due ampollette alquanto del fuo pretioft fimo /angue. QuefH/om e 
quel Sangue , e quella Teff a , con/eruati hoggidi nel Duomo di Napoli in vna 
cappella detta del Teforo.con tanta cufiodia , & veneninzA, quanta fé ne con- 
uiene acofi fatte reliquie . del miracolo delle quali , veramente fiupendtftmo , 
non è, credo, nè si remota, nè sì barhara parte al mondo, oue non fta giunta la fa- 
ma . Sta quel benedetto Sangue tutto l’anno congelato e duro , come ft fufe di 
pietra , & poi facendo/ ogni primo fabbato di Maggio procefionalmente/con- 
trarcon la Tefta,fi liquefa ,&diuien rofo in modo, che pare allhora allhoraef- 
fere vjcito di vena,&'s‘ha per mal fegno in Napoli ogni volta,che non fegua cofi 
mtr.tbtl‘efttto,efendofiojferuato ,cbe fempre gliene auuiene qualche forte di 
male , qua/ che quel Santo prefi/ in pratettione la città di Napoli , ed antiue- 
dendo le fue /ciagHre,glie le /igni fichi con sì fatto mezjo. Ragioneuolmente adun 
que vien cotanto da’ Napoletani vener.tto : & pero gli anni addietro ritrouan- 
dofhper cagion di quei rimedì,a pozszjtclo Bernardino Caracciolo gentilhuomo 
del Seggio di Capuana j quello ftefo.che ( come/ difejfu attofteato dal /glt- 
Molo'i capito nel predettoiuogo, doue fu fatto morir San Gennaro, &vedutaui 
vna pieciola,e mal trattata cappella,c‘haueua pni toflo fembianzjt di capanna > 
tocco dalla diuotione di quel Santo ,& /limolato da genero/a vergogna per lo ri- 
spetto del mede/mo./e nt ritorno a N apolì, oue propo/e caldamente alla commu 
tuta d’efal’impre/a di mandar innanzJ queliuogo, magni/candolo difabrica, 
& riducendolo a vera forma di Chie/a. Alla qual propofia la città di Napoli , 
come quella,cheè/emprefiataamiciftma di religione,& che volontieri abbrac- 
cia le opere piti / mojh'o di sì buona volontà , che fubit amente deputate alcune 
per/one nobili per ogni Seggio ,& alcune altre per lo popolo ,/ pre/e ef/ediente a 
dar principio a que f opera . E perch’elLiriu/cife migliore / ftabiCt di darla 
a’ padri Capuccinuche / conteniaro» di riceuerla r e co/ a’ dieutto di Gennaio 
del predetto anno/ comincio in buon punto quella fabrica,intorno alla qu.tle ha 
/n’hora fpe/o il commune di Napoli ben tredici mila duc.tti,di modo chevi s’è 
giàfatto vn ragioneuole edi/cio,che haconuento,chio/èro, e chte/a, oue giornal- 
mente da alquanti de’ già detti padri,che vi dimorano, / celebrano i dtuini vf- 
Jìcr) . Ed if ormano quei di PozamoIo , che da all bora in qua fono poco men, che 
mente trauagliatt da’/oh ti terremotici che attribui/cono a mercè di Dio, & di 
San Gennaro benedetto,nella diuotion del quale / vati tuttauia quelle genti più 
che mai rt/caldando. Or parendo a’ Napolet,tni d’honorare, e perpetti.tr la me- 
moria della città in co/ lodemle opera,po/ero le /uè armi in su la porta di quel- 
la cbie/a con que/o epitaffio. 
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D.Ianuario j iam Dioclcriani federe obtruncatio, ne quod fbcri corpo- 
ih fanguinemnuduaat Iblunij fine lionoic diuitus pumantret Ncap. ci- 
uiraiatt pub. F. C. 

la <juefto temftjrtt»m,tndo ulU trAUfeiate cefe dt Port9galle,AdnnAtifi ^ne 
gU Stuthfu nel pAlazjiodt LtihonAgiurAtotl nnauo Prenci pe D. Filippo. A gli 
vndici poi di Febrmo il Re Cattolice [ho pndre parti per la volta di Cafligli.% , 
lAfciandoal gauemo di Portogallo U Cardinale Alberto Arciducad'Aiìfiria, 
in compagni» di tre Coripgheri,cbe furono Dm Giorgio d'Almeda Ardue feo- 
Mo di Latbona,Don Pi etra l’Alcafouaa D. Michel di M ora.^ Ma perche l'ifolc 
Terriere ,fuor che quella di San Michele, Ji manteneuano tuttaui.tnellalora 
ofiinationefi fece in Lisbona vn’ armata di più di feJf.iKta vafcelh tra galee ai*- 
HI xarauelle,galeiini ,& altri legati ^Jf mdoui te due gal eatjLe, che v’andarono Im 
fiate pajfata da Napoli, donde quefi'anno fene partirono per la medefima impre 
fa due altre, fepraui tre compagnie ,delle quali eran Capitani Marc’ Antoniir 
Capece, Vedo Gentile nobile da Barletta , ed Aleff andrò Capece Napoletano > 
c'haueua la maggr oranzji di tutte: ma perche quefie duegaleaxjue non giunfer» 
a temp 9 ,»(nfaremo più menttone dt loro. 

Partifft l’armata fuddetta dal porto di Lisbona la vigilia di S.Giou.tn Bae 
tl^^a, fotta Gener.ilato del Marchefe di Santacroce, & eraui fopra infino a die- 
ci mila finti Spagnuoli,feicer.to Tedefchi , trecompagnie d’italiani, &vnitdi 
Portogheji auuenturten,tutta gente fcelt.t,e difciplinora . flaueuanogji Spa- 
gnuoli per capi i tre loro Mae fin dt campo, il Ftgheroa, il Bouadiglta ,eD.Gùr- 
uannt di Sandoal ; i Tedefchial Conte Girolamo Ladrone igliltaham, Lucio 
Pignatello Napoletane ; & i PertogheJiJ)on Felice d’ Aragona . 

Gtunferta’ tre di Luglio al l’i/òla San Michele,& quiui dimorati alquaneir, 
fi condujfero a’ ventiquattro alla Terzjera, dou’erano alcuni nauili Francefi, i 
quali ad tllanzjt di D. Antonio vi haueuan portato diciatto infegne, che tra vtt 
prefidio di tremilafanti dt quella natiene fotta Monfignordi Ciartes.e trenti* 
fili altre infegne ve n’ erano delNfola,cbe in tutto faceuano il numero di fantino 
memilaaquiui, oltre alla naturai forttzjut del fito,eranfi fortificati in tanti luo 
ghia:ht tuttaquell’ifola era piena di forti infino al numero di trentaftiatrateui 
dall’vno all‘altrolunghe,e gagliarde trincee. / 

Poft il Santacroce l’ejfercito in terra a’ ventifei del già detto mefe , ch'era il 
giorno di Sant’ Anna fauortuole a lui, per la vittoria nauale , che l’anno auanti 
haueua ottenuta in quei man contro a Don Antoni*} &andb ad af altre i nemi 
dà quali ri tir atifi in vn luogo alto,dopo alcune lieui fcaramuccie fi pofero vitto 
per of amente in fuga,& qutfit furono i Portoghefi,col lorG ouematore Don Mm 
flore/ di SiluJ,gran partialedi Don Antonio. 

In quefia f attiene rimafere feriti alcuni delleffercito Cattolico , & fra gH 
edtri di conto Lucio Pignatello , ch’ejfendo fiato dt vanguardia hebbevnamo- 
fchettata nel braccio defiro , di che ^tte in gran perieoi o della vita . Monfi^ 
gnor di Ciartes Francefi vedendo la brutta fuga de i Porto^fi , cerco di fal- 
uarfi co’ fuoi , tnàe fu prefa i & f aecheggiata la città d’Angra metropoli det- 
l’ifilaidopola^uahfigt'tdttntùgli^niuoghiilmedefim»- 
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T */A*4 VM tempOtChi l’ejfercitt Cuttólieofm Arcato su l‘ifela, & aUHtatoji 
per ire a far <jt/anto s'i detto, fe n'andaYono le galee nel parto d’yingraJoHt pre- 
fero tunt ^tteina/etlttchein erAHO,trito/tatiglt abbandonati di gente,& con poca 
tobba /opra ; tal che la neag^t or preda fa l' art i gl t erta , & da miUe cin^nec en- 
te fchtaHt t che v’ erano . / n tanto t franeeji trattarono d'accordo , & Ji refero 
a pam , onde furono lafctatt andare in Francia con alcuni naKÌli proueduti di 
Vettomagha . 

Prefa c'hebbe il Marchefe l’ifola T erzJera > mando a tjaella del Fatale T)on 
Pietro dt T oledo con te galee, fopraut duemila e cinijuecentofanti, per ridurla al 
l'vbbidienzA del Re. Il che fece D. Pietro non fenz.afutica,perche v’bebbe a com 
battere con quattrocento Franeejì , che v’erano, & con molti de’paefam, t quali 
fatti ritrarre in vna rocca, alla fine fi refero. Q^ui tl Gouernator dell' i fola di- 
mandatoDon AntomoGuedefdeffa fuimptccato perì/n brace io, effendofi gli 
prima tagliate le mani, e ciò per batter egli fatto morir l’ Ambafetatore manda- 
togli prima da Don Pietro,tl qualefoggioa.ua q»ell‘ifola,& hfciatoui algouer 
no D. Antonio detto di Portegall o,fe ne tornò all.-t T erzaera , oue furono gli huo- 
mini dell'altre ifole a dar'vbbidienzji al Santacroce, come aGeiteral del Re.Era 
fi afcofotrauefhto Don Manuel di Situa accenn.no dt fopra, il quale t’mtttola 
ua Conte di T orreuedras,& G ouern.it or generai e dt quelle fole : ma prefo alla 
fine, a lui, & a molti altri fu nella citta U'Angra per ordine del Marc^fe ta- 
gliata latefia , altri furono impiccati , & molti Francefi mejfi al remo . Final- 
mente il Santacroce rafiettate tutte le cofe dt quelle t fole , già ridette all’vbbt- 
dienz^t del Re Cattolico , VI lafciò al gouerno Gian Durbino con due mil.t Spa- 
gnuolf, & et t’auiti o con tutta l’.irmat.t verfo l’ Andai nzja.hauen do ordine dal 
Re di fpedirjiprefio, per fare altre imprefe in Africa. Atlanuoua dctl’acqufia- 
tcTei'uere ìjentfeciono m Napoli a'vmticinquedi Settembre luminarie per 
tre di contitioui . 

^ Nelle tempore del projftmo Decembre fece il P.tpa vna notabil promotiotìe 
di CardniaL,notabile dico non t.into per lo numero, poi che furono dtcenoue.qua- 
tv perlaecceUenia de' fog getti , perctochetre d'elftin breue tempo mer.t. trono di 
afeendere allafipremadignuà dei PonteficatttCj furono quijh . Gtou.in Rat- 
tifiaCaìf agita Arciuefceuodi Rojfano in Calabria, Alefjandro de' Medici 
Arciuefeouo di Fiorenz.a,& NicolaoSfondrataVcfciuodi Cremona}! quali 
poi furonoal primo PapaVrb.wo Settimo, il fecondo l^eoneXI. e' l terna Grego- 
rio Decimoquano . Furono anche nel numera de t predetti C.trd,nah Filippo 
Spinola Vefcouodi N olapoco famenvonato ,^V meenijo Lauro da fropea 
citta di Calabria , il qual’era V rfcouodt Mondem , prelato dt ti gr.m meri- 
to, che fatto Cardinale fu poi ftmpre finchev.Jfe in predicamento dmufeir 
Pontefice . 

T ra quefio ttnno , e’I principio dell'altre fent) Napoli , &il'Regnó l.t perdita 
di due principali (fimi Signori, che furono Don Ferrante OrfinfPuca di Gra- 
uina,Ò‘Don Antoniod’ AragonaDucadt Mont'.ilto. li Cr.iu-itAeJfertdo fia- 
to nelle fue graadtzjzjc vn beìf aglio dt fortuna, dutofi in vltima a vita rimejfci e 
^uafi rdigtofa , e fendo infermo di gotte , mori del mtfe di Gmgno in età d'anni 
Tvrzo V olumi'. C 3 circa 
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arca 36. Et il MoHt’altoventndoAtSfagaaqragittnto a NafoU, pcr^ttineU 
f»i pajfar/enetn Ftandracon carico diótnerale della caHolleriain ^medagner 
ra. Ma troHaghato da infermità d’hidropifia fi ferme in Napoli in cafa di Pan 
na Gieronima Colonna fna CMgma,ous aggroMondogli tutt^ima più limale, ve» 
ne finalmente a morte agli otto di Fehrato 1 jS^.d’ctà d'anni prefio a 40 . rima, 
nendo fpentain lui la linea ( hen che naturale Jde'ma/chi della fiirpe dei Re 
udragonefi , poichenon la/cio di fé figliuoli, fenon vna femina addimandat» 
Maria Ma veggafi il mefe da Marz.o,che .tecidenti apporto in Napoli ven- 

tidued’efio nata per leggierifiìma oau/a graueconte/a traPtomede Carrafa 
Conte di Alontorio, e Ferrante di I^firedo figliuolo del Marchejè di T riuico > 
giouani ambeduearhe nè l’vnoatè l'altro arriuaua a venti anni, s'andarono a fe-, 
rtr con le spade fra la chie/a di Santa Chiara , e la cafa del Prencipe di Bifigna- 
no con tanto fdegno , ed ira, come fe fufie fiata in fra di loro ejualche antica , &. 
mortai nimifià. Ne fi fiacco la bngajche ne nmafero amledut malamenteferi 
ti: ma la peggiore fit fu deUo sfortunato Comedi Aiontarto,chenon vifie più,cbe. 
infitto al giorno feguente,tfiendo egli l'vltimo rampollo del ramo de' Carrafefihi 
dtfcefi da Paolo Quarto fi Loffredo cefi ferito,com'egli era ,fu prefio afaluarfi 
fuggendo l'iradeliaCorte , di n/odo che due cafene rimafono fconfolate,l’vtta 
piangendo il morto . t l'altra fofptrando il fuggito : cotali fono gh auueutmenti , 
cisefu^ cagionar l’otio ne' troppoagiati giouani. 

Lo fiefio di nella firada de' Fernuecchi s'attacc» il fuoco in vna bottega i» 
certa quantità di poi nere tenutaui da vno , che nefaceua rais , & vi s' abbruci» 
egli Jamogliejà' vna figliuolay.infchio fenon vi fifoccorreajcbtauuenifieil me 
defimo di molte altre cafe: documento da chi regge città, che fuori, cioè nel dif- 
habitato,enon dentro d'effe, dee permetterfi d penghofiffimo efiercitio della pol- 
uere. Indi a poco la mattina del Giouedi fanto a' ventinoue del fopr adetto me- 
fe turhatofi firanamenteil tempo , caddero alcune faette,v»a delle qu.ilt per- 
cofie lo fiilo dello fiendardo del Cafielnuouo , chela fr'acafsotiitto,edva'àltra 
il campanile della Nunzjat a, donde penetrata nella Chiefa, vi fece romnare 
VII gran pilaliro,vcctdendoui fette perfone ,fenzjt molte altre, che veneri ma- 
fero ferite . 

Era in tanto flato mandato achiamare dal Re in fipagna Afarc’^yfntonió 
Colonna , allhora Viceré di Sicilia > il quale meffofi in camino con dieci galee di 
làgitidateda Pon Pietro di Leuafe nevenne di Maggio a Napoli , oste dal Pu- 
ca d'Ofiunafu regalmente rtceuuro , (ftrattenutcuin alquanti dt, nel principi» 
di Giugno tome a fu» viaggio.Segu.llo con due galee di Napoli il VifitatorGuf- 
mandopo hauer folpefi,& precefiati malti officiali Regi, & furono due Reggenti 
dt Cancelleria , vn de' Prefidenti della Sommaria , quel del Configli» ( in luogo 
del quale dt volontà del Viceré fu allhora fatto Proprefidente Girolamo OlgtgnA 
nofvn CenfigliefoJ’yluuocato fife ale della V icari a, & altri . Pero i due Prtfi- 
dentijdi' V A uuocato fifcaleai' diecifettedi Febraio del prefente anno rjt 7. nel 
qual'to vo fcriuendo qiiefie cofe , conofcutti per incoi peuoh fono (tati rimefii nel- 
l'honor egialodi prima ifacend^i però l'vl timo duuocato fifcalc della Som- 
maria^ Ma tornando a Aiate' Antonio,com‘cifu a Gatta con la Capitana fola, 
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Je tu fMfio 4 T erraeitiaJì^ciaHd‘crdÌHMto MU‘*ltrt gtJee, eìfétnddfero 4Ì a fa- 
tarlo A CtMitMtcchia, ch^egU defo vn fm fermigio /krehhe ito a troftétrle tolk . 
fmperocheshArcAtoATerracinafen’aHdòperterraa Roma, doMtfHVijitarotd H^CoIonw 
honorMo da ciafcunou baciato tl piede al Papa,fn a rneedere il fao Stato, U che * ^ 
fatto fi ridnjfe a CiMitanecchia, one tremo non pmr le dodici galee della fua fefma 
dra,ma le ejuattro di Malta,ed altrettante di Fiorenz.a venutemi di conferma 
da Gaeta . ^ Cimitamecchia hebbe nmoma U Colonna,che vna frotta di v ifceHi 
et j4lgierigmidati da ^melGomematores'andamane trattenendo per quei mari 
appojfa per Imi, ond’egli fi diffofe d‘ andarli a tremare : Et partitofi con tane le 
venti galee diedtvnafcm- fa per t^mell’if ole: manonvi tramo fe non due bergan- D'»el>ersi'» 
tini [otto Pianofa , / ejmali prefi da Imi gli diedero nmoma , che la notte pajfata fa coiomiì. 
«'«-. 1 » partiti feti’ altri . Cimato a Limerno,vi nomo Mando Colonna Dmcadi' 
Zagarmolo,che s'imbarco fico per poffare in Iffaena , e rimanendo ^mimi le otto 
galee di Fiorenzji,e di Malta , Marcantonio fi parti con le dodici per Involta 
di Genoma,deue gì muto fm da tjmella Signoria ricemmto,ed accarevmto jhaordi Io mi Dacx 
nanamente . Parttfft il giorno apprejfo in tm’l tardi,e come fu di là da Samona Zi^iroa* 
j’incontròconGianandreaDoria,ilijmalee0endoflatodifrefco creato dal Re 
CattolicoGeneral del mare , andama perdemmntjmeglt parema necejfario facen- 
dofi conofeer per tale,& hamema anclfegli/eeo dodici galee. Andama Marcante 
nioconlofiendardoinarbenite,ecome^mello,acmilegaredell'anno tf^ò.non n Dotit 
tran pmnto vfcite di cmaie, non voi fé altrimente abbatterlo , parendogli m cetal crexioXleM 
mododirintmtJLjarPaltertgia,e‘lnmomofamfiodiGiitnandrea,ile]mAeperfar, 
che ahb.itteffe, mando a mofirarglila patente, con che il Relodichiarama Gene- 
tale. Mail Colonna per isfmggir di venire a ijmeli’atto , fe ^are allafma capita- bufere* ?o" 
na vna fmhita arrancata^ con eff i fola pafs'o innanzj^.E'altre vndtct galee jfmron ** 

ritenmte dal Doria , e rimenate a Genoma , hamendo egli sf edita vna fregata con 
fme lettere dietro al Colonn.ta^he raggimntoleriporre la rifpofia- bora cto che l'vn 
Paino fi fcrtmeffero noi nonio fapptamo ,vero è, che‘1 Doria fmbit. amente rtl.xfcib 
qmellevndicigalee,perchefegm Jfero la lor capitan aafe intendere al Colonna, chf 
fi gmard.ifi'e da (jme’vafcelli d’Algieri, cbegliand.imano alla tr.icciaia nmmero 
di ventidme . V olemano i marinai,che fi tornajfe addietro,a che non confeiitendo 
Marcantonio pafs'o velocemente innanz.t,e Oimnto a Raruelona,oh andò ineon- 

, . \ 1. t I itsirzcijniv 

tr’a rKemerloiiyicere di tfteel Regnoaenera D.Giom.vmt Zmntca Conte di Mi 
randajeoggi Viceré di Napoli. Da R.trz.elona per terr.t s‘ incarnino verfo Mo- 
della pajfando per Sar.tgozxa,vi fm,come negli altri Imoghi.honoremolmente ri-' 
cemmto.fi Duca dell"! nftntifgo altresì h.tmema fatto fontmfi apparecchi per ri 
cernerlo tn Gm.idalafciar, per dome h.imema a poffare, ra! che felice viaggio fareb- 
beji.itoqmrflo per Marcantonio ,fe non vi s'attramerfama la marre , come fi di- 
rà.f mperoche gimiito ad Arcosjmogodel Dmcadi Medmacelt, ome d.t! fi [lim'e- 
lo di ejmello hebbe gran riceiiimeiiti, fi fenti dopo definare con vn poco di dolor di 
capoicon tmtto ciò fi condmffe m letica a Medinoceli, non più , che due leghe di- 
fianteda Arcesrma per l'afprezzatdel p.tefe hconmtnne andare a bell'agio, on- 
d'hebbe vna giornata di caldo esiremo,effendo allora del mefe di f.mglio, e l.i fe- 
ra all'incontro vi fi fenti vn'aere freddijfimo. A tmtti qmefii inconmensenti ,vi 
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.fe n'aggitrilfe vn' altro peggiore, ch’entrando in Medinaceli, per difetto d’vn de* 
muli^adde (tranamentem terra la lettica^ujji prodigio della vicina morte di 
Marcantotuc.Mejfofi dtniejMe a letto dopo ejjerji abboccato col Duca , fi fcnti di 
M con forfè troppa violentui di 

f óloiiiu furghe,e di cattar fangueathe in fette dì venne meno,e ffirè a metja notte dopo tl 

n uorc. prime dtd‘j4goflo, non battendo ben finiti (juarantanoue anni dell’età fttaaiè ci 

manco chi hebbe opintone^h'eivtfttjfe aiutato. La martedì Marcantonio Co~ 
tonila dispiacque vniucrfalmente ad ognuno , si perche lafcio in dubbio le genti 
delfinedicotalfua chiamata in corte, come per hauerpriuo tl Re Cattolico 
I d'vngran minifiro, l’Italia d’vn de’maggior huomint, ch’ella hauejft, e la Chri- 

fiiau.imiliraad’vn’ottimo guerriero, 

Erafei.e intanto venuto a Napoli il Doria, oue mettendofi ad ordine,perfar 
piUlungovtaggie,li fu fattaiJlanzAin nome della Religione di Malta dafra 
Ni^oL dri* Marcello Alafirillo N alano Riceuitor per ejfa in Napoh,che volejfe andare a vi 
cUictìo di^^vi ijHell’Ifola in feruigm della Maejlk Cattolica, per rimuouere vnafalfa o- 

maefiro di Aialta FV godi Lobens , detto d Grancomendator Vcrdala ,contra 
del quale ammutin.mfi ,tlcuni,cheglt haueuane.mal’animo,andaron publican 
do,ch’egli trattajjedidar quell'i/ilaoal Redi Francia,}) al Granturco . flDo“ 
U Doi* »ifi dunque a sì ragione uo!e & importante richiefia tffertofi volentieri, toslo che 

uM»lt*. futi; punto fi mofie con fin’aquaranta galee,efcorfii prima molti luoghi di Bar 
berta fe n’ando a! ritorno a Malta , oue fu riceuuto con tutta quell’henoranzA , 
che a st gran minifro fi conueniua.Indi con ogni diligeniat riuedendo tutte ql“ 
lefortet.zjeJttrouocoJi ben munite, etutte l’ altre cofe di quell’ fola talmente 
!* guidate, che rimafe ael buo gouemo di quel G ramaefiro appieno fodufatto.Que 

* jla vifitadel Doria fu di tanta importaci, clx ritomatOjch’ei fuaN apoli.qlla 
f alfa fama fparfafi del Gramaefiro di Aialta rimafe inatto ffeta , comefe no fi 
ne fujfe giamat p.xrlato . A’ due di Ottobre fi fece vn donatiuo al Re d’vn 
Dorwtiuo millioiie e dugeuto mila di ducati, e fendo Sindico Scipion di Liffredonobile di 
Capoatta. 

Nel fin di queft'anv.o lagran cafa del Princi pe di Salerno comincio a mutar 
rlioiìa ’ imperoche hauendcfila molti mefi fa compra i Padri Giefuin , comeche 

chicri del dal primo (fi d’Agoflo vifufero andati ad habitare, e celebrataui la ^ima 
CicMi, Aiejfa,ncH fi pofe perì) mano a ridurla in forma di chiefa con sì bello eddificio, 
come ora vi fi vede,prima che a’qumdici di Decembre in fabbato,giorno dedica 
tonila Aiadonna,dalcui f viti fimo nome s’m titolo quella chiefa , chtam.tndcfi 
S, Ai aria della Co»cez.zjone. I atr.tutnnero a quefPatto Lelio Brancaccio Acci 
uefeouo di T uranto j che fu quello , che con confintimcnto dell’ A rciuefcouo di 
Napoli VI fece ogni folev.nttànecefarta^ e’iPuca d'OJfunaf^ icerèalquale di ma 
propria gmo nefondamenti la prima pietra,chefu di marmo, fenttoui da vna 
bandail Qiorno ,ii mefe,e l'anno,checio fi fece ^ e dall' altra il tttolod’ejfa chic- 
ft,la qua! fi fhma,che finita farà delle più fontuofe, e raggnardeuoli di Napo^ 
h, e di Ci r/fhanità. 

tsts Del mefi di Febbraio feguente fi fece il compartimento delle galee di Napo~ 
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iìidMetcìa-tcod'AlijiMntlnoMtyc’hMtaMi deftdtrio d’udofTMrft inferHÌgi9 
4el Ree fiero» ^nefit Marcello Caracciolo Marcbefe dt C^adarbore , e Ora- 
no Caracciolo fuofratelloai’bebbono l ’vno la galea Saniacopo.e la Diana, e l‘al- 
ero Santabarbera,e la LitnaiJfcamo Pignatello ridria,e Saneandrea.- Rinaldo * cui C ripw 
Carrafa Marche/e di Montenero la Fama , e Santac aterina : Don Antonio , e 
Don PempeoCarrafil’vnola Speran^a,e Sanhajhanoa l’altro Santangelo,ela Ldelifitt.. 
Sagittaria: Flaminio,e Paolo Caraccioli, agnello tocco Santorfola , e la Purità, 
ed a ejnefio San filippo,e Santamaria : a Sigifmonde Loffredo oggi Marchefe di 
BoHalina,Sangtonanni,ela Serena-, a Franctfco dt Reginafiglmolo del Conte 
di MaccbiaJa T nrca,e laPrincipeffa.Girolamo Monteneri Marchefe dt Ma 
ngltano hebbe la Marchefa,t la Snperbia,V irgilio Mon tolto, Santoilario, e la 
Cordonale Liinardo Spinela,laNapoletana,eSangtorgto . Le condmonì, con- 
che le prefono furali tjHcfle.C’haueffero atenerle m ordine da’quindtct d' Aprile, 
a’efuindtcì di ììouembre,ccn cimjuant’huomini dacapo,ecentofeffantaijuattro 
da remo per galea,& a chi non ve li teneffegli fi fcont afferò al falano. Qgginto 
al mangiareaiheftiffero trattate come le galee dt BendinelloSaoh. Suemando , 
che VI fi tenga dodici huomini tn guardia per galea . Facendofi giornata, quel- 
la che vincerà gualche galea nemica , ne guadagni ilfufio con gli ordigni : ma 
glifchiaui fi comportino in comune con l’altre galee,dandofi al Gtneralevn cer 
to premio,ch’ejfi dicon Ingioia. Aia ptgliandofi galea Reale,b ipualche Rais, deb- ■' 
biaeffere del Re,dal ejuale ilvincitore haueràtn premio cento ducati per eia- 
fcunagalea,e volendo la certe f •ruirfene di verno, fia tenut'à dargliene dugen- 
t'altri ogni mtft . £ perche quando fi confegnarono a i fopr adetti , che fu per tre ^ 

ann$,fe ne fece lo appreiczjoffnito cjuel tempo fi farà il medefimo, accioche.chi ha- x 

uerà da rifareà la corte,o chi ha tenuto la galea,rif accia. , 

Ma nuoueie marauiglioft cofe certamente ci rapprefenta dtnanzJ ^ue fi’ an- 
no 1 sS f.ctoil’amhafceriade‘Prtncipt G'iapponefi in rendere vbbidienzA al Pa 
pOtla morte del gran Pontefice Gregonoa:on la creataone di Si fio, e'I affo tant'er 
ribtle feguuo in Napoli dello Eletto Starace , del epuale j come di cofa a ^uefio . 

Regno fhana,e calamitofa-, chi non diràeffere fiatocerto prodigio ijuel fuoco at- 
taccatpji,n'e fi sà come, vna fera a’ventifette di Gennaio nel nuouo Arfenale, do Fuoc* ituc 
ue abbruciò tutta vna gale*,e parte d’vn’ altra-, e procedeua più oltre , fe non vi 
fi rimediaua ?. Eper cominci, credagli Ambafetadori Giapponefi -,la venuta Napoli. 
de'ijualt folleub tutta I taha, si come auuenne in Napoli , deste s’ajpettaron più 
giorni con defiderto vmuerfal dt tuttiaiè vi s’hebbe tal ventura-,forrjiè, che del 
Ciappone,vltima parte del mondo infino a ^u) conofe/uta, altjuante parole dicia 
mo.Sottocotalnome dtGiapponenon pur vna,ma più i/ilejì comprendono pofle 
all‘incortro,cen dtfianzsa di feffanta leghe , del gran Regno della Cma. Si- 
gnoreggtanle molti Signori, e Re : fono abbondane iffime d’ogni forte di frutte i uc. 
ancorché fia paefe molto freddo ,eneuofo,comefoggetto a’venti di Tramonta- 
na , che VI foffiano parecchi mefi dell’anno ; nafceut qualche poco di grano, ma 
rtfo in gr.m qu.tntità , diche fi pafeono la maggior parte de gli abttatona qua- 
li aborrendo le carni domefiiche , non vfan dt mangiare , eccettoche le faluatt- 
che, perlockè fi dilettano affai di cacce . Abitano in cafe dt legno, ma benfatte, 

e pulite: 
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« puh te : fon gente di buoni ffima conditione , e molto ingegnefi , onde hanno tri 
loro la Jiampu molto p;u antica , che noi ; fono armi gerì, dediti alla pouertdtft- 
uerijfi^ni pun'tori de'ladrt, rifpett ano grandemente i nobili , fono inclinati a re 
Itgtone^ tanto amici del giufio, e dei vero ,cheandatoui l'anno tf 4 p.vn padre 
Gefuitadimandato Francefco Sauier , compagno di tpuello [gnauo Unolaaeht 
la comfagniade‘Gtfmiti,noH hebbe molta di fficultd,predicand»ui il fran- 
ai Cup. gfig , a ridurne molti alla fede di Chrifio . yinza battezMo che Ji fu li Re di 
B ungo tch'è u» de’ maggiori Prencipidifue’patJi,no»v‘era piu chi contrada 
ceffi, tenendo già la religiou Chnfhana per ottima e finta , poi ch’era fiata ah- 
bracciata da ^ael Re filmato da loro tanto fauio , e dottijfimo in tutte le fette 
Q^fle f u dumfue d primo Prenci pe,che colà Jì battezatffea chia 
ntoffi Don Franccjco: il fecondo fu il Red’ Antna detto nel battejimo Don Pro* 
tafio , e'I terz.0 Don Bartolomeo Prencipe d’Omura , Cofioro, come efuelii , che 
j’haueuan prefoil nome del f^tcario di Chrifio tn grandi ffimaveneraniat, haue 
uano attefa molti anni l’occajione di mandargli a dar vhbidienxA ,dra ricono- 
fcerlo pcrvero,efopremo Pajlore di tutta laChriflianita', e prefentataf loro 
P. AlflTin- colrnornOìC’haneitaafare dt làil P- Alejfandrof'’'alignatto,aitdatoui pervijtta 
nò” ' * fare della compagnia de’Cefuiti,Ji deliberarono di eff ituare ejuefio loro honora- 

to e f anta penJtero,a cheli conforto gagliardamente lo sieffoP. V oltgnano.E per- 
n cfrtu'do* ^he con fider,iro»o , che alta fmifuratalunghez.za diejutl maggio, ch’era di più 
Prcncipi ti diventimilamglia,noneraconuenientemand.irfi perfine mature,comc piu fot 
Cupponcii g^oMam a gli accidenti, ehefoghono apportar le mmtazaom dell’ aria, 

hauendonc a far tante , eleffero oleum gtouatii ,ede'l or parenti , accioche l’am- 
kafceriafufje tanto piu honoreuole . Dal Redi B ungo fu eletto Don Manzào 
nipote del Re dt F lunga fuo cognato,! da <}uel d’Arima,e dal Prencipe d’Omu- 
* ra,D.Mtchel Cingiuacugi»odell’vno,e nipote deli’altroygioMinent ambedue di 
quindici anniai’ tpualt tutti e tre ^ue' Prenci pi diedero lettere fot tofer itti dt lor 
mano da preferì tarfi al Papa , doue confeffandolo vero Vicario dt Dar in terra , 
.con grande humtltàlt m.tndau.moadarvbbtdtenzafcufandogltficon affettua 
fe pài ole del non ejfer andati a far cotal’ijfetto di perfona impediti e dalia vec- 
chtaia,e da altre gtufie cagioni. Al due Jiiddcti Ambafciatori furon d.iti per 

compagni du’alingiou tni nobilitimi della medefimaetà.dimandatol’vnoD, 
N Maura, e l'altro Don Martino F arate coji tutti e ejuattro fotte cura 
b^’fd«ori e gouerno del già detto Padre Valignano, con alcuni lor paggi, & al tri fermido- 
Cijpp.wC. ^ f, parsene tnbuon'hora con vnanaue Portoglxfe a'venti di Febbraio dtO,' 
anno ijSj. 

QuaLfi ftffe tjuefio viaggraa quali e qu.mtt i patimenti fffertiui,ei perigli, 
che cefioro vi p.\f irono, può fit mar fi da citi legge fol amente a confiderare , che 
nongmnfero a’iiti d'Ttaha prima d’hauer caminatopiu di tre anni contmoui . 
Furon prima alLicortedtSpagnaauegiunfero del .aefed: Nouembre dell’, urne 
pefjato I j84.jn tempo appunto, chtvi fi fiauain gran feffa perduecagiemd’u 
na fi era i’hauere il Re Cattolico publicata il matrimonio fiabtiuofi tra la Tnfan 
ta DonnaCatcriniifu.ifecondagenita,e'lDucadi Sauoia,chefu poi celebrato 
' la Priiuautrajegutntr.e l’altra la cerimonia di far giurar Principe dt S pugna 

l’u/ti- 
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i'tdtimo &VHÌCO fuc figliuolo chiamato , com'egli, Filippo, fi comò l'amo m- 
nanxj l'haueu* fatto giurare t» Portogallo. Fecefi queflo giuramento il dodi- 
eejimo eCi di Nouembre nella chiefa di San Gì rolamo dt Madnlaloue il Re/:hf 
haueuartceuuti gli yìmbafctadori Giapponefictm piacer grande, e con hntori 
firaerdmar^,volU anco che interueni^ero a éjuellafolennua.facendof federe ne 
t luoghi piu degni . Nel partirfi poi prouedutilt Utile cofe neceffarte cefi per 
terraarome per mareairdino che per tutti ifuoi Regm f afferò con ogni amoreuo~ 
ieaxjta liberalità nceuuti . Il primo portoathe prefero fi fu<]uel di Ijuomo in 
T ofcana,douefmontarono il primo di di Maruo dt ^ueffatmo 1 jS folelijua- del ijSj. 
le al prefentefcnuiamo. Furono iGiapponefi dal Gran Paca di T ofcana con 
ugni forte d'honore,e d'amoreuolevutriceuuti, efattiriceuerei» tutt'iluoghi 
del fuo siato, per doue paff. trono . Ma giunti a Roma ghaccarezjuimentt,cht IGiapponefi 
v'hebbero e dal Papa ,e da' Cardinali^ dagli altri Ambafciadori di Prenci pi, 
che VI dimoraitoaroppo lunga cefa a dire farebbe, frolle il Pontefice non priua 
^^mente , comegh fiefft Giappenefi prefuppofio s'haueuano,ma m pieno Concifio 
^ri nella gran fiala Regia vdirle loro i mb afe latt atei modo che a gli Ambafciad» 
ri de' gran Prencipi fi coGumadifitre, e perche fe ne ammalo uno, che fu Don 
Giuliano, vi andarono gli altri tre. Feeefi tjuifia ^an cerimonia lu fabbato a i 
venture di Mart.0 ton tanto concorfo e di popolo,' dt Prelati , e d'altre perfine 
di rifpettP,chefu vna m.trau.gha,& il Papa perla mufitat.t allegreza.a, che ne pf”** 

fent'i, non potè conte lerfi nei baciargli ijue'nobiiifftmigiouaHi il p:è, che non la- bafcurgli i 
crimaffe prorompendo imjuelle parole , Nunc dimittisferuum tuum Domme 
&c. egli abbraccio firettamente duevolte . V dite potici oro imbafeute ,eri- 
sfiofloHi anoreuol mente , fi leffero in publico le lettere , che pert aerano , al tener 
delle ejualt fi rifprfein nome del Pontefice conlafolita brcu tà.&amcreiiolez.- 
zatìc fi.iit.1 ogni al tr.t ceri monta tn (juell'attoneceff.tria.rientrandofene il P,t-, 
pa nelle fuejiani.e gli honorb,con farfi aizzar da loro U lembo del manto Potefic. 

Il lunedi, eh.' fu il giorno dell' AnnmtZMUa , andando tl Papa alla Mrnirua ^[^Pponefi 
Jegmtoda'C.irdmaha datuttalacorte ,.volle,che t tre Ambafeiadon Giappo- Z'tSxilw 
nefi Paccompagnaffero acauallo vediti de'loro habitt , hcncr.inà.oli del primo '•* 
luogo . And.xron prfcia a v fitarli tutti glt A ub.fci.tdori de' Potentati , tl Se- 
_ tiator R-jffianoco‘Ccnferuatort,(T mfomm.itntta R)m.t,enon era alcuno , che 
nonfeneparttffeptenameiue fodtsfatto. Fu il loro albergo la rafia prcfeffade'Ge 
finiti, oueiiPapa h vede firn pre con larghe Ipefiedt vitto a fece fare a et afe un di 
effi pompefi,& honoreuohveiit menti all' le. diana. Finalmente l'amoreuolezxa 
del Papa verfio cefforo fu indicibile, imperoche oltre allecifie narratele^' a mol- 
te altre taciutefi per breuitk,'ffendofi infermato a morte, htbbe infimo ailoeflre- 
mo di fina v- ta tanto penfiero dt loro , clx non lafici'o m.<u da dom.md,vne, e par- 
ticolarmente di Don Giuliaaoych'era ancora ammalato. Mori Papa Gregario a' piGregf 
dieci d' Aprile, Pontefice,fienz.'alcun dubbio (fie 1 profferì auitenimentt delle co 
fe dt ejuà gtÌ! poffono cefi fatti fiopranomt apportare) auuenturaei(fimo,cfel:ct(fi- 
mo,pnficiache fienzjt mai fientir colpo d'auuerfiafortuna,fiato in cofi alto fdio tre 
dici anm,mancb vn mefie e tre diaon fiamma pace , e tranijuilUtà, hebbe alla fi- 
ua ventura, che datre gran Prencipi delle piuremote parthenon ancor cenefeite 

te 
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te del mondogli Ji mmdéffero AmbsfctMori di tanta quaUtàjenonariehiedeet 
lo d'arme ina , che jur farebbe fiato granfatto‘/»a a renderghvbbiMenza , dr s 
dargtifi volontariamente per foggctttjeòfa non pin acc*dMta,fuor cheadvn /i- 

10 Ottaniano Prencipe e Monarca dt tntto'l mondo. 

Crfarioutdi MortoGregoriofa per diaina proHtdem.a a‘ventie[uattro d'Aprtle creata 
S'ftoV.Pon Pontefice Sifio Quitto ,tl if^le da porterò frate de'ConMentualt di San Fratta 
cefeo^ddrmandatofra F eltce,promojfo alla degniti del Cardinalato era dett« 

11 Cardinal di Montalto da vn luogo della Marca dt tal nome , oh' egli era »4> 
to , hnomo d'incorrotta, e/antavita . Lieti di cotale elezxionet Gtapponefi,ce» 
me ^HtUtyche per la buona relaxJone,che haueuan di lui, ne sfierauano ogni bene » 
andarono dopo due giorni a baciargli il piè. La nceuè tl nmuo Papa benignarne- 
te, e ragione alquanto con ejfo loro con grande amoreuolerjuhafficurandogli, che 
harebbe fempre hauute le lor perfine a cuore, e cefi comando, chefaceffino i Po- 

Honorifatii dn Gefuiti .y enuto poi il giorno dafarfi lafita coronaucne,voifi il Papa , che 
a'CUp^ tjfi ancora v'mtrauenijfero fra gli altri Ambafiiatori,e con Rutiligli portajfe- 

nefi. roti baldachine. Daejfimedefimififedarnella M offa l’aceju.\ alle marna net 
pigliare il pojfejfo di San Giouanni Laterano , come f noi fare ogni nuouo Papar 
li fe intrauenire a tutte le cerimonie . F" n' altra mattina li conuito a definare 
nella fua vigna , vfindo loro ogni forte di cortefia . Oltre a eie confermo la do- 
n.ittonefutta loro da Gregario de'ejuattro mila feudi l'anno a'Seminari del Giap 
pone,eve ne aggiunfe altre due mela , per altri bifigni di tjue'luogbi ,fenzjt peri 
fiabihmento ditempoietremdanefe dare alormedefimi da fpenderfegh per 
Doni delP» camino. Per ItRe, da' qualierano fiate mandati ,ccnJigno loro due fiocchi con 
pi a’Preiid l’ehje d'argento indorato,e con belliffimi lauori, oltre a due capelli dt velluto 
guerniti di perle i doni che t Pontefici per fegnaluto fauorefig/iono mandare n 
gran Prencipi. 

Di piu la vigilia dell' a feenfione in fine divesfiro •,efienAcxi prtfenti tutt’i 
Cardinali, gli Ambafciadori,& altri }gli tfiitui rutti e quattro Cauoltere da 
fperon d'oro , gittando egli medejimo a ciafiun d'ejfi vna ricca collana al collo, e 
JicTÌeSairii abbraccio, e bacio lagrimando pertenerezxM. Iji mattina figuente dicendo 

li Ronuui . Mejfa priuata,ve gli introdujfea h comunico di fua mane, il che da efilfu oltre 
modo bauutoin pregio. Furon pefeia in Campidoglio dal Senatore,da'Ccnfer- 
uatoriada molti altre nobdt de Roma hencreuolmentericeuutia dichiarati cit 
tadim Romani patrixj,di che a ciafiun d'effi fu fpedtto prtuilegio ni carta per- 
gamena riccamente munita , con vn gran figlilo d'oro . E finalmente carichi gli 
Ambafeiadori Giapponefi di tante , e fi fegnalattfauori ,già che Don Giuliano 
tra guarito furono di nuouo a baciar il piede al Papa, & a chiedergli l'vltimo 
commiato ,tlcU ottenuto amoreuoliffimamente , con molte reliquie, e grani ,i 
medaglie benedette, e con la fua benediz.t.tc ne fi partirono di Roma a’tre di giu 
gno.Cammaron quafi tutta l'Italtaaion lafciandeut luogo da vedere, e per tue- 
ri«uutr'**r fplendtdamente riceuutiAi modo che oggimai erano firacchi , efafh- 

l'Iulia frinì diti di tanti riceuimenti: finche peruenuti a GeKou.i,doue riceuerono tl medefi- 
Adamcmc* imbarcarono fra due di fudieenoue galee, che allora allora partimano per 

Ifiagna,guidate daGianntttino Spinola nipote diGianandrea Venate cefi fi 

no 
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ne tatuarono tjHé’ttohlìifftmi^ommt fieni e di letizjA,fdi Jhepm\ per Vinfinha 

nmgreuoleiAnvnuterfAlmentevfutalorotnleAlia. 

d mentre mRomn^celehnuééHo le folennitkdel am/eo Pontefice , e vi fi • 
fiuMA m conrmoMafefiie,per cngione degU Ambafciadon GiApponefi, in Nttpo- 
ItÀoHe altresì con dejiderie t'attendemauotcominciaroné a trattarfi alcune co^ ^ 

fe dispiacerli, dalle ^uaUnactjite il di/òrdtne^ht.appreJfo fi dirà.ErM iienu-^ 
te al DMCad’OjfMHay icerè di Nafioli replicate lettere dal Re , per le gitali gli 
fcrmeuaashe hauendo egli fatto adunar le Corti d‘ Aragona a Monfonejiou'e- 
ra già in punto per andar di per fona co tutta la fua Corte, baueua intefo in efuel 
luogo ejfergran penuria di g/anoa pero, che gite nehauejfe proueduto di gualche 
tuona cjuantità da Napoli purche’l Regno non ne patifie. Propofe d Viceré <ju« 
fio negozJo agli Eletti detta città,facetido lor noto il dtfidtrio,t bordine del Re, 
tfoggiunfe ^uel dettoahe ejuando t Re pregano^omandano. Differo gli Eletti, *■’. 

thoe'eradelgranoaJfai,echene farete potuto mandar tuona partein/fpagna 
fenzA incommodamealtrimenttU Regno . Ma con tale occafione cominciatafi, 
a dar la tratta,fe ne mania fuora tanto con grandijfimo guadagno del V iceri , • 

che m Ifiagna fen’hebte molta douizja,e per contrario N apoli comincio a fentir d «o fu orKfi 
ve carefita,perche come s'accorfero quelli delgouerno, che non era rimafo niente 
digranoin Puglia,dutn.mdo che non veni fie amicare t^aro perla btfognodel 
la città, trattaron di mancare il pandi che il popolo Comincio a far e firepito, ed 
aconerad:rai,parendeli pur dura efiranacofaf come qùeUche non fapeuanuU 
la di quanto l’era fitto J che fi parlajfe di macare il pane in tempo,cht per le tuo 
vericelre pajfatedoueuaeffcrnel Regnonon picciola douizJa di grano; oltreche 
il pane allora non fi trouaua di tal grojfet.zjt , chefcemandolo qualche poco fujfe 
fiato foffrihile,potche per quattro tomefi non fe ne haueua più cbeventiquattr’on 
ce.Pir quefia cofa la città fi vedeua tutta piena di mala fodisfizxione,efi comin 
ci arano a generar nel popolo ( t majftmamente ne’pouerijcatttui umori,& vn’o- .<i 

die mtrinfeco ed vniuerfale cantra delfino Elette, il qual’ era aUora Gutnmncen 
tuo Starace.prefupponendofiah’ei fujfe caufa e erigine di tutto'l male.Era Già» 
uicenza Starace huomo ajf ti ricco , e filmato in Napoli intero e da betie,ortdefu GUnutatm» 
più volte intromejfoa qualche maneggio delle cefe detta città,e particolarmente 
aJiElettate;ma prefa per auuentura troppo grddomefiichevAco’l Duca d’Of ó i|inc;dct- 
funa,vennefra molti del popolo ad acquifiurfi non picciola htuidiaAopo la qua 
le in quefio incidente glie nefeguilafosfetxione,&idl'vltimol’odiovniuerfaU' ^ 

di tuttijmperochenon è alcun dubbiearhe ad vn’huomo popelarealqualgouer^. 
ni,o.maneggi gliafiari del publico, niunacofaèdi maggior periglio, che’l mo- 
firarfi diffimile da gli altri con la pratica de’grandi . Cofiui dunque veìwtogli 
all’orecc^o il bisbiglio,dl maltalento, che'l popolo haueua di lui,cercaua modo e 
viadigiuliificargl^hcon manifefiare a tutti,cb'egli era fempre fiato no d’altra 
volonta,che conforme allaloro.E perche a’fette di Maggio in Martedì fi congrt 
garono in Sanlorenzjo,comein luogo eommmneà cinque Eletti ddnobtli,e'l regi» 
Commijfario della grafia , ch'era Fravcefco eli Ijfiredo Marchefe de T rimco , 
per far quitti il parlamento,eprenderrifoluxJonediquelcheintomoaeioi’h*' 
uefieafart , Gianuincemut Starace,cht sfatta in letto fa le podagre, & haueua \ 
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frefo appunto tjUelXt la medicìua,vi ma do in fuo luogo Amo perfane di rif petto» 
che furono yfntonio Catalano dottor di Leggi , e Camillo di Pino Medico, am~ 
btdue confttltorijil carico de’tjuali è di conjtghare l'Eletto del popolo; ma non ha 
q^ia luogo nel dar de’votht) come l'hanno i capitani dette 'firàde .'f^’intrauenne 
altresì Cuniacopo Baratto cirugice.perfonaajfai pregiata, cjf era vn de’due de- 
putati della citta,eJfendo l’altro il fopranominato Catalano. 

Qmu’in fomma fi conclufe da gli Eletti de'hohili,che’t panqfi mancale, a 
che non confentendo i due mandati dall’Eletto del^ popolo, Jaóndo che da lui era 
fiato loro ordinato, fi notarono tutti i voti de' f opradetti nobili ,enoncene appa- 
^ rendo del popolo, il negozio rimafe irrefoluto. Crefceua in tante la diceria della 

plebe,etutto’l bolli mento della rabbia fi riuolgeua pure contro alP Eletto Stara- 
ee,il^ualegiudic'onoHdouerJi più tardare adifipgannare il popolo della mal- 
cencetta opinione centra di lui. Il giorno apprejf > dunque , che fu mercordi, cefi 
mal diJpofica:om’egli era, fi ri/olje 4> forfè on/e dicono) piazxaapert.t, cieèpar- 
Stjncp eliU lamento publico, con che fenzA dubbio fi cagiofi'o tutto’l male, ctfmdi a poco gli 
<ri<u perocché futi citare tutti i capitimi di ffrada, etor confi ultori, thè 

Iwci iw *• fi douejfero avn’hora determinata rurouar nella cbiefa di 5-mtoagoshno,là 
P*”® doue Ji dice ilTribunaledel reggimento popol.ire, menandofi ciafeun d'ejfi non 
piHo:hc due fieli compagnia fiua elezzJone , cotal’crdine fu trafi^redtto , al forte 
thè toltone n Baratto,e qualcun’ altro,tutti v’andarono con parecchi in compa- 
gni aal che fu indizio manifeste del mal’ animo, c'haueuoHo add'ffio dio Stara- 
te.Qiufio mouimento infiofpe/ti fuor di modo gli animi della plebe , onde in vn 
tratto fi (fiarfie l a voce per tutta la città, che s’haueua a mancare il pane , cofia al 
popolo di Napoli odiofi filma j perlochein vn’ attimo fi vidde al già detto luogo 
' di Santoagofiino tantamoltuudmedigente adMnata,cos)fiorefiieri ,comectt- 
$adiniahcfiu cofia e di marauiglia,e di terrore. Comp.arfioui poi lo Starace,fi gli 
ficcerotncontracon gridt,e minacele meficolate convtllanie,talche agran fatica 
potè andare afiedere al fino luogoaii relt.iuano que’tali di gridare, e fare ftrepi- 
tofieMz-irijpettoveruno,Paruea’cotfiù’tori,cluJimandafie tacitamente per due 
barigelli,co U prefenzjt de’ quali fi farthho tenuti infreno tutti gli infoienti, al 
quale ottimo e fialutare cofiiglio no diede orecchi o lo Starace, fidàdofi pur troppo 
nel riputar Ji incolpeuole,e che pero non glie ne pctefie auuenire alcun mate. 

Ss raccheto pure alquanto lamoltitudine.per aficeltare il parlar dello Elet- 
to,il quale con le migliori e piu acconce piirole,ch’ei/eppe,diedoloro adiuidere, 
com’egli non haueuamai hauutoate haueuain pen fiero di far mancare il pane, 
chefie cù fiufie fiato l’barehhefatto da fie,poi chefir lo poteuafienxjtvenire altri- 
mevte in cotal luogo, ni far chiamar elfi, come baueua fatto, accteche in tea defit- 
roil tutto,editttorno al comune bifiegìio fi prendefie qualche buono Ifediente. , 
Fuglirispofio dall’ irata moltitudine, else mal fi poteua pigliar efpediente ,che 
lorgieueuole fiufie, in tempo clx non c’era più granoufiendafi tutte mandato fuo 
.ra.A che replico egB,chcoltreall’efierfi fatto partitocon vnricco mercatante, 
il quale l’era offerto difarno venir ben prejh parecchie migliaia di tomboli , era 
. tzlantiio propinqua laiiutiu.trù:olta, e che in quel mentre fi farebhon potuti alt 
(lar trattenendo con delle faM^refche,cirege, Maitre forti difruui. Leqaali 
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f4rtle,cet»ecbe egli te dicejfefchitttAmehte ,ed a bnonfine , funftrt dì forte gli 
animi ài tutti, che paco mance, che nonio manomcttejjero j e crebbe m loro fiera- 
mente l'odio già contrn di Ini concetto, dicendo ad alta voce.ch’ejft non erangen 
te da pafcerfi di cirege , e di fané , poiché Iddio gli hamua fatti nafeere nel pm 
fertile^ delizJofo paefe del mondo. S'ingegt'o lo Starace di placarli,fe hengiono 
poco , & alla fnefi conehiufe di eleggere alcuni con l'vfato nome di Deputati , 
chef) pra diciofujfero iti a parlare al r tetre . dal quale harebbon potuto fjierare 
qualche buon prouedimento . Paruecotalrifolux.<one alquanto buona, e fatti fi 
parecchi Deputati,fi ii abili, che la mattina feguente alle quindici bore fifujfe- 
rotuttiadunatiinS.Mariadellanuoua.checomeluogo più propinquo a pa- • 
lazojoharebbonqumdi potutojfiare ,& attender l’hera da&e a trattar diete 
col yicere. 

Venuto il Gioueit mattina, ch'era il nono di Maggio, difignal.itijfimo ,per 
quello che occorfe,nan affetto Ingente l’hora affegnata, ma quafi all'alba in mag 
gtornumero,che’l giorno d’auanticencorfealgià detto luogo diS.Mariu della 
ttuoMa,percuriofità d'intenderea vedere ciò,che quiui s’era per fare . E giunti- , 

uialcuni de‘Deputati,fi comincio a fare fhiammazjioflpettandomolti,e far- : -n 

f di quelli della fpraggiunta plebe,ch’iui fifnjfe andato per fare il parlamen- 
to concia fiuo di mancare il paneàlche non tra punto vero. E preualfi tanto que 
ffafofpezuone in loro, che venuto l'Eletto Starace co mina areno ttuti a grida 
r»,chea SMiPagofiino, enon Oltrouefidouejjefareil parLtmento j nè.fi potè mai, 

■ per molte ragioni, che lor t'a.dduceffero , difing.miarli di cefi fate a opinione , in- 
tanto che fu di bifgnOìlafciato il già prefo fpediente, andar cola,dou efidiceua 
no.Era il malaccorto Starace in fun'vr.afedta portata da due huomini con le ^ 

fianghe , e non fi effondo curato, come da principio b.trebbe potuto fare, di fichi- tato da'U 
uarilmanifefio periglio della propriavita.gliconuenne andare a Santoagofii 
no con quella s) fiera,emaldijj>ofiacontradi lui moltitudineJaqu.de me figli fi "goftioo"'** 
d’attomo,e prefiaeffi medefimtlafiedtaloportauanodibuonpaffocolejfalleiK- 
nanzJ,ecol capo fieoperto, dicendogli jpeffovillania,& alle volte li tirauano del- 
le fforcizJe nel vifio.E pacando per la firada di metuocannone, vi fiaccheggiaro- 
no vna bottega d'arme in afie, che v'era, con le quali, continouando il lor vi ag- 
gio, vennero a formare vnamalcompofla,mafieraeffauentofiaturba difichera- 
ni.Giunti aSantoagofiino , vi trouarono altrettanta moltitudine digente, che 
con pari fdegno,e rabbia atteri deuano il mi fero Staraceal quale tutto impolue- 
rato^tbigottito, e malconcio entro con gran fuica, e periglio nel chiesfro di quel 
eonuentoidoue con l'aiuto d' alcuni fi rinchiufie in vna cappella , tenendofi quiui 
ficuro,per vna grata di ferre,che v'era,e vi flette buona pezxM ajf idi alo. Ala di 
poiaccertofi pur l'infelice, che tndiimos’afiaticaua di feufitrfi con vna turba 
adirataad incapace d'ogni ragione-, e la quale traendogli de'fiaffi faeeuagi'a im- 
peto per entrar dou’egli era, e m.tnomet feria nella vita j fife calare aficofiameni e 
in vna fepoltura, offendo già tanto malconcio,che molti voglionoath'ei uonfiareb 
bepotutopiù viuere,!tncorchenon fi gli fuffe fatto altro male.Etal’eralarab- 
bta di quelle genti , c'hebbonoad am mattare alcune perfone dirifiette , per ha- 
uerfiolamente volute tentar di pl.icarU,efragli altri vi t'abbatt^ono Gittnlopes 
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Conftgliero allora,e Proreggente delia V icariani auali andattMt con toro gentil 
gttardu per aiutarlo Bletto,hehbon caro dt fiarcoet/,e dt t ornar fene bene in fret 
ta,nongiouando allora ad altro al Berricano e [‘autorità de’ due offici, eladi 
lui conofciHta da tuttinatural bontàa cortefiaa:be a fargli ufare dall' indtf cre- 
ta moltitudine alcuni atti di nfpetto, e d’IionoranzM , mentre il fregila ulPiu- 
controfufenzjtniun riguardo rifpinto un pexAo indietro . Cvrfero anche itgi'a 
detto periglio due de Deputati, che vi fi trouaron prafcnti,cioè d Dottor Catala 
no,e Sebafliano d’rìiello,i <]uali veduto alla fine,cbe quiui ogni lor fatica eraua 
• na, e che l’Eletto fi trouaua a mahffimo termine, fi deliberarono d’andar veloce 

N*^lf*en d Vtceri.Si moffero dunque,e trouarono per camino mag 

decoi'irme giornouità,cioe che gli arti fti haueuangià per tutto chiu/e le bottege,e prefe far 
mi in mano, ogni contrada era piena di tumu!to,e fi dubttaua di gualche strano 
auuenimentotdi cheto JfeJfoy icerè haueuaincominciato fortemente atemere, t 
Ctuilisi itr3 mandi) fubito alquanti Cauidien principali,che ui rimediajfero . Furon cejtoro 
» raccheti Dauaieal Duca di T orremaggtorea quel dellaTnpaUa, il Cinte di 

reti fofolo. Sanuidentino,il Atarchefe di Lauro, & altri, che andando per molti luoghi del 
la città con parole amcrcuoli efori auano il popol o a racchettarf, facendo a tutti 
fede,che la nume del Viceré non era, chef mancajfe il pane, ma di dare a tutti o- 
gni fodisfazxionea pero cbeffujjero lafciatt buonamente intendere di ciò, che de 
fderauanoaih’egli haurebbe preueduto al tutto . 

Ma mentr’ejfi andauanoin cotalgufaaf.:ticandof,eche pareua chelegen 
ti fi quietajfero,ecco leuarfi in vn fubito vn romor tanto grande , quanto la cau- 
faalonde s’era moffo ,fu delle piu firaneaihe s’vd fiero già mai. Era flato lo sfor- 
tunato Starace tratto perferzjt dallafefeltura,edaquellafieraturba;non penti 
ta,nè faxja d’hauerlo mezj> morto-, prefo di nuouoa con coltelli e f piedia con ba 
floni,e con pietre , e con ciò che lor venne alle mani finito crudelmente d’ucci de- 
tiene mifc ftaion battendo tanta pietà dilui,chegli coticedejfer vn po di tempo da con fejfar 
rabilc di Sta fi de'fuoi peccati , mentr’egli con lofpirito a’ denti nefaceua loro fituolmtnte i- 
ftarnAV ecifo che l’hebbonoafpogliatol o nudo, gli auuolfero vna fune al coll o, e 
trattolo fuor del cfinuentofe lo mefiero a flrafcinare perlevìe publiche di Na- 
poli, e la prima, a chi toccò a vedere cbs) abomineuole fpett acolo fi fu quella del 
la Seller 'ia,piazjut particolare del popolo di Napoli , accioch’ella medefima , che 
pochi giorni prima nella gran fesìa del f angue di S. Gennaro l’haueua com’E- 
letto del popolo quafi a paro del Viceré veduto honorare e rifpettare , fé lo vede fio 
ora con tantovituperio pa far morto dinanxJafuJfe vn teflimonio perpetuo a’p» 
fieri deH’inconFianxjia miferia dellecofe humane . 

Portatolo dunque buona persia in cotal modo,quella rabbia, che negli vcc'fo 
ri , ftnonhaueuavolutodarluogoallapietà,doueu’aimenoefferfi oggimaifi- 
Corp^iSfi disfatta,ecominciatafiaintepidtrefirifcaldò per contrario di tal forte,che tut- 
riM ita- Jf fiffg s'auuentaron fopra a quell’infelice corpo , e lo sbranarono in 

motti pezxJ,tagliaHdogli chi vnamanoa chi vn piè , chi vn pezzo digambaà) di 
braecioaihi gli orecchiahi’l nafoa chi vn membro, e chi vn’altro . Poi li c aitar an 
UbudtllaàltHtrtal'tdtrtinterioritdtqHdirìdtmin piccioli minuza-oUfe U 
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Jiai/ono Mìdémente infra di lort^ mejfele in cima di hafioni ,efitU piente dei 
te lpade,e d'altre forte d’armia'haMeuano. le pcrtauano come per trofei di vna be 
•ne vfata,ancorche orribde crtideltà.E procederon tmt' oltre , che mojhando per 
doMHn<]Mt f affamano (jmtlle abommemolt reliquie , diceuano a’riguardaati d/v» 
lerfele mangiare in dimerji modi acconce: ama alcuni d’cfft l’addetuauanc coli 
crudefucchiandone inhumanamentetifangue}& a chi haueffe hauuto ardir di 
riprendemelià) mofhrato vn piccolo fegno di compaffione , dauano fenzjt riguar- 
do oferiteà) baffonate.Strana certo a marauighofa cefafu'l fatto di coJi^»,cht 
offendo vno fiuolo d’mf no a trecent'hmomini (fehuomini chiamar f debbono 
t cofifatti~)laneaggtor parte fedii ,maluefttti, e difarmati ipo/ero fpauenta * 

a tutto N apoli', e maffimamente a'nobilt , t qudi dubitando di non effer mano- 
meffi b per le rohe,o per l’odio portate lor dalla plebe, per lo confentimento di man 
• care il panefaceuan per tutto chiudere glivfci delle lor cafe, prouedendojì d’or 
medi gente,! d’altre cofeneceffarie . Ma che diciamo nei de’nobilife la ffeffa 
gtuflijJa,quel nome di Grancorte dellaVicaria'cotanto in Napoli tremendo,» 
formidabile, par ue non vdere,n'e ualfe nuda quel di f Qi^Ua pocaajuellav'uè a 
mal compofta frotta di f accomuni ( che tdi appunto fembrauano J pareua domi 
tiare il tutto. E furon cefi oro si ardi ti, b vogham dire acciecati dal furora;he li 
menaua, cheftrafcmandotuttauia queU’infrhciffimo corpo-, nonpm corpo, ma 
farteit effoìne andarono afarlamofiradinanxj al pdagio delVicerè ,nonfacen 
do cafo di tanti faldati armathchev’eranod quali non è dubbio , che gli hareL 
ben facilmente potuto vcctder tutti ,fe dallo jleffo Vnere (che in talciff» fufa- 
niojnonfuffe loro fiat’ordinatoa^he non fi moueffero,pernon effer cagione di qual 
che maggior male, fiondo egli tutto fmarrito d veder quello fpettacolo eUhalco- 
nt.E non bafiando la prima volta,vi piarono eziandio la feconda , perche tor- 
nando dal borgo dtChiaiafn dou’erauofcorfunon voUono mutare ftrada.anzi 
come furono dinanzi al palagio alzAndo e con mal volto levaci ,andauanodi- 
cendo.PMe,pane,pane,fttmif oroapuel chts’afcondeffemflor cuori. Andarono 
poi per dtuerfe contrade di Napeli,data una feorfa per tute’t borghi, e paffanda ^ 

per l’unaa l’altr a porta della dogana deUe farineamdauano per ifcherxo dicedo. 

Fate Lwgofhe paffa lo eletto Staraeedl che anco differe in altri luoghi , cotanto 

eral'pdio.cheglth.tueuantuttauUfopra. Efoleuano medefimamente andar 
gndandoV ma U Re, e muoia il mal gouemo,si come faceuano molti altri, e ri 

fonaua db altresì per le bocche de’fanciuJlt.Ora in fined’vn tanto firaxiofifu, 
che non rimafe dramma in effere di quelle sfortunate carni, e cefi quegli arrab- 

biatinoncontentidi quanto haueuanfattoa:omenoHhebberopm del corpo fi voi 

tarano a sfogarla rabbianella cafadi quello infelice. Andatimi dunque fela 
pofero afaccheggiare , il che duro tfifino a fera, e per molto che vi s’ affati caffero 
MlcunipadrtGefuiti , chev’erano accorfi con un Crocififfo amanti . non poterou Gli 
mai chg deliberati attaccatou’tlfuoco diffiianarla : ma 

cto non fegut per opera di Don GafparoToraldo mandatomi appofta dairicer'e, no 
chenef^emu grandiffima noia. Fu diffuafo al Tcraldo Fandarui dama 
pretta di Caualterifuoi amici,ehe capitarono a palazjjhdieendogUatlfeis’attda 
*^^f»<ftereurtfchitd’ffereammazAato:maegti.difprefxjtndo quel manife- 
Tcao Volume. h fioped- 
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ffo periilÌ0.ferùr cos) b»on’ofer 4 .v’And' 04 cci>mpagttMofilMnmeJ,tfr^ Trm 
Wco Cspece CAHdlliero deU'hdbito di Sun Gictunni . T rtuo hcm ptH nume- 
rodifJte.ci/einon s'truiuiH>futo intorno ulUc4a dello Sturuce : manonre- 
fio d‘atnarui.facendeft firudu e con Uforzjtdel cuhMIo , e con la perfaufiiiuja 
anale udendo tn lui molto li giorno allora ad arreiìare dijuanti giouam jjren* 
ti cheRfU erano oppofiicon lefpade nudetn mano . Bfortbla moltitudine a 

UfaarMabbruciar^ueUacafaMttdoloroadiutdere.che’lV'icerèdiniunaco 

fa barebbe fatto fentire tlrigor della giufiizja^ceettocbe di ^uelUie che fi ncor 
dalfero,che in ogni modo abbructandolanon harebbonfodi sfatto allofdegnolo- 
B.>on;opea ro,poiche quella era cafadel Pucaditfatdoni,enon del tanto tUloroevmo.e 

tMlo.mortoodiatoStarace£onquene,eddtrecos)fat^^ 

infuriate oenti^he l’indujje a fpegner il fuoco già cominciato ad apptccarft nel- 
la predetta cafa ,oue fi pofero infduo alcune donne parenti dello Starace, tutte 
da quelli animi peruerfi ,'ijuafi che nefaceffero facnficto a Diodefiinate infie- 
me con la cafa d fuoco. Ma egli è purcofadi marauigha, che queno facchtg- 
o, amento non lofeccero già ejfi percagion di ruberia.mafolo perisfogamento do 
%bbta, perche tutte ijuelle robefuron mandate a diuerfe chiefe fuorché tpuatoM 
prefero alcuni famigli dajbdla ,& altre perfone diijueUa fatta corfeutdla^ 
ma delfacco:Rimafe il Viceré in queftograndiffimo incidente ajfai ben fodisfae 
to della nobiltà,perchefubito nel principio del romorefi prefentarono d‘«a^a 
lui,proferendogti ogni aiuto.eferuitkNi è da taeerfi ,fbe allora, anchefia do 
diputatidtlla cittdil Vicario dell' Arctuefcouo^h’ era Onofrto d^a porta ^ 
honefearafe ddla cappelladel teforo la tanta venerata ofacra testa di San Gen 
n%-o,e con tutti t Canonici la porto m proceffione per quel contorno dì Caprana , 
ucciochednome di quel Santo^hefragh altri fuoi Protettone hauuto m N* 
poh mfomma venerasjone,fi mitigajferogli animi del popolo cotanto conci ta- 

** Ora eoli t da faperea;he diuerfamente Pefolito parlar frulli huomini deh 

" U morte di $tarace,alcuni cioè han voluto direahe non fujfe ne opera, ne penjie<- 

ro del popolo NapoletMotmad’vn'adunumA di dtuerfi mdandrmt,cbe appena 
fisàdondevfcijferoiaggiungendouiarheatutt'i att^ difpiaaqiu il morir 

OHnioni C.r ^ttcrace, comed'huomo non colpeuoltdi nulla . Alcuni dtnfcufando il yi~ 

SsJuTco' ceri fono andaeirimboccando tuttalacoIpasù'LmortoSf. trace, con dir cif» 
fulfecaufad’ognimde. Ma coloro, che l’banconfiderata piufttilmenteha» 
detto,e dtcor.i^hefe ella non fu operaajfoluta del popoloutonej^o ,che egli non 

ili confemi(fe,enedtegano cosifatteragioni .ChequatUofifcptaixAafartam 

S. Agojhnodoue l'Eletto fé chiamarei Capnanidi Jhadacon ordi^ di nm 
menarli picche due perfone per vno, effi ve ne meuaron molte put ,U cheta mdt- 
tio chiaro della lor non buona uolontà contro di lui,& erigale ei^dtodi quM 
tofegu), perche daquel troppo concorfo di gente nacque ( come t' e moftro tutte l 
difordme già detto. Che la moltitudine admatafi e a Santo Agof^» *f 
ìedt , & a Santa Marianuoua il Gitued): è poi dì nuouo a S. Agofivu f * 
diurna, e non tra pero tutta di fanti di bottegai,di mafcalvoma d’al^ifimtU . 

eombatmovdutodirqat’talhmatraMkiummilamaggicrfartedtcappM^ 
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Té, eff/tpoletMi ; Pertftielli, che 4ccyf.tndo lo Starace fcufauono il Viceri, 
con dire,ch’et non fapejfe nulla del mancamento dtgratioa:h’era nel Reffio, nfpi 
don cofioro , che doueua faperlo : fe ben ^uel tanto dar dt tratte con infinito fino 

profino,nonloaccufad‘tgHorant^. 

Pare ad alcuni altreth ch'egU nonfia punto dalodaredel non hauer fatto va 
ci dere qui’ micidiali, fi come poteua,quandogU pajfaron dtnanzJa com’efama, 
che gli per/uadejfe T t berlo Brancacao , huomo tnuecchtato in cefe di guerra , 

TI quM configltoycome più audAcea:hefieuro,nifu acctnatoaù dalle ptrfone di- 
/crete fi toda,pofciache non fi potendo aUorafaptr di che animo fi fujfe il popolo, 
ciberà tutto in arme i non doueua il V tcerè tentar in quel punto dt cojiigar con 
tanto rifchio quei tali,ch‘ei poteua poi con tempo cafltgar ficuramenteatomeft 
ce . E pero non fono da riceuer quei con figli , che vengon dati con quale ne par- 
ricolar interejfoicom’era quello del Brancaceioal quale ejfendo aL^ ratmlto vec 
chio e malfanoydouette partiapar molto di quel fof petto , ch'era entrato ne’rtc- 
chi,e majfimamentene i nobiU.fmperoche per dir quel tanto , che io allora neof- ' 

feruai,thtara cofa è, che a tutte le perfine agiatte e ricche dif piacque oltre modo, 
non tanto la feiagura dello Eletto Starace , quanto tl folieuamento del popolo , e 
di quella plebe trragioneuolo e difperataja cui rabbia dubitauano ejft , che non 
s’hanejfe te fio a uolgere centra di loro, e de'lor beni , e pero biafimauano il fatto . 
Afachtben confidererà quel , che noi per bocca d'alcuni Padri confejferi hab- Mali.ciicoc 
tiamovdito ejferauuenuto in quel tempo,feufera in gran parte il misfattodel- 
la plebe } imperocché 0 quante pouere fanciulle venderon per vii prevLo la lor rirdiStà^jcì 
vergini tà, e quante donne, e vedoue, e maritate fi priuaron dellacafiità, edeli'ho ^ 
nefià,in che fino all ora eran v>Jf >tte’,enonper altro,che per faxàar di pane fe me- 
de fime, e i lor padrt,ifrateUi,t figliuolhe i mariti.E quefiof Iddio buono ) auuen 
fteforfe,perchelaterrafuffe fiatabquello ,o altr’annotantofierile,cheperciofi 
hauuto il mancamento dt grano,che Phebbetnon già,ma fi bene per ejferfi manda 
tofuora,chefuquelahefe perdere inatto la pazjenzA alle gentia che mtjfe gli af 
/amati poueredi in vltima dtfperaxàone ; E pero di niuna cofa deeguadagnarfi ’ 

piu chi geuema , che dt leuar il vitto necejfario a’ popoli , non ci ejjendo eaufa a 
muouerfediitone piu atta di questa. Dell’eccejfo dunque di cofiero,comechefuf 
fe grande,noi non cihabbiamo punto a marauigliarefe per tefiimenio deUeanti 
che tfioriefappiamo ejfemeauuenuti de‘fimili,e maggiori.E perche si fono alcu 
tti,chevantandefi d'.vnatfquifita cognizJone di tutte le cofepajfate, negano ef 
/èr mai vn eofi fatto accidente accaduto , ne addurremo qu) alcuni efempi de’ 
più notabiliódx ci ricordiamo hauer letti. Non fu egli tale quel di Cleandro,che cioildro * 
famigIiare,efauoritijfimo dell'/ mperador Commodo,gouemaua e reggeua tl tut 
to afta pofta ? Mentre egli dunque con mille rapine, egrautzxje attende a fa- 
^ xàar l'infazjabilefuaauaritiaaccofoUeuarfi il popolo’il quale prefe l’arme cor 
reacafa dell’f mptradorea con romorea minacce li chiede la tefta dt Oleandro , 
Laguardiafmperialcfi mette alladifefa,preuale il popolo, end’è cofirettol’Im 
peradore per fua falutea darli Cleandro,il quale è prefo ,&vcctfo con duefuoi 
figliuoli, ne dall’ [ mperadorefene fa dimofirazjonealcuna.Ma ueggas’in Ni- 
<et a l’orribtlijfimo firaxJo,e la morte d’ Andronico Conneno. Ejfendo cofiui Im- 
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Ifempio di fertiJor di CeftiiMtinopli, mentre fi fròtta a diportòfuòrdeSa città, nafte fedi,- 
Coor e"a** *” <]ttella,fi grida Imperadore vn' altro,-»' accorre egli per f e dare il tnmtU~ 

*■ ‘ tòàrihttttato,giiifaccheggiatoilpalagio,fM^e,vtenprefe,Cr incatenato:} ma- 

nato per la citta conognt forte di villania^ diftrazJt , e tagliatagli la man da- 
ftra è mejfo in prigionefentA darfigii cibo, nè altra commodttà . Ma paca dopa 
nevien trattoa cattatogli vn' occhio è menato fopra ttn c amelo ^ttafi nttdo perla 
cittaotte la plebe piti vile, che dianzji l' adoro per / mper odore ,gli andattafacen- 
do tatti tjaegli jtratjf e villanieajfendo viao,che al morto Starace moSlramma 
tjfier fatte da'fuoi vccifori.f tnalmente condotto Andronico nel tiMrofa tjaitd 
impiccato peri ptedi,oaefattoglimill‘altreoffefe, li fa da ime cacciata tu bocca 
ima fpada langa, che gli vfc) per le reni, e cefi mar ) . 

Ì>ae altri ejempi di minore antichità , e notabili fimi fé n’hanno in Matteo 
Villani accadati ambedaetjaafi ed anmedefiimotempo.Imperocchenel tjsa. 
del mefe di Dee. nell a città di Gaeta foUeaatafi per cagion di fame la plebe veci 
fenon par vno,ma dodici de' pia ricchi mercatanthche ai fafiero , con tntenzJoue 
di fare il medefimo degli altri, fenon fi fai uaaano faggendo. E m Roma aftjain 
dici del fegaente Febbraio leaatos'il popolo a furore per mancamento di grano • 
corfero con le pietre in mano al palagio de’ Senatori , eh’ erano il Conte Bertoldo 
Or fino,e Stefano Colonna-, & incagionandeli d'haaervendatala tratta d^gra- 
ni uccifero il Conte.non hauedo potato fare il medefimo dijStefano,che come piio 
' gtoaane dell'altro fu piàfpedito afaggirfene.Se tatti <}aejlicafiparcggiano,e fi 

famigliano a quel di Starace,giaditbilo chi legge , tacendo e ejuel de’Gracciù ,t 
qael di Francefeo Baroncello,e quello alerei) di Ntcolao di Rtm.otche fi potreb- 
ion tatti mettere nella medefima fichi era . 

Venendo ora al rimanente delle cofe accodate inlJapeUalico,cbef{aaaai~ 
loro tutta la città in grandiffimo terrore , perche oltre all'efiere tatto' l popo- 
lo in arme; diceaafi ancora, che molti banditi, ed altre genti di mala vita 
s'apparecchiaaano a venir dentro con if per anta di fiacco i e che per tatto’l Re- 
gno fi fiotta ni panto di far come hai ebbe fatto l^apoli . Vedeaanfi dunque pa- 
recchie famigli e tmir fi con le lor facoltà in -vna cafa la più fieara, c^haaefiero, 
per meglio otoardarfi bifognando. Molti cittadini de’principali, che fi tro- 
uautinoa fi. mi.; are ne' borghi, e per altri luoghi del contorno, per maggior fi- 
cartà fen'entraron dentro: Le gioie, e l'altre cofe più care de' nobili fi man- 
dauano m falao ne’ monafiert , tale era la fefpeuJone, ches’haaeaa, che la 
plebe sfrenata non fiicefiea fattele cafe de’ric chi il medefimo , c'haueaa fat- 
to a quella dello Eletto . Che diremo altres) della paura , c'hebbono i mer- 
canti di grano , di vino , d’elio , e d'altre fimil cofe , i quali s’afeofero , ne fi viÀ 
AI(oni n er dero per molti giorni ? Ecib, perchealcuni d'efii furon quel dà cercatidall'- 
ciu.a ccf- infuriata moltitudine, per far di loro , fi come dello Starace, non kitundoglò 
.tepei'ucci' l^>>*tiuco peggior concetto dilui. V» di quefiif chene fu pofeia carcerato) 
. haueua promeffo di far venire quella quantità di grano, cheH mefchmo Sta- 
race mentou'enel parlamento ,enonvennemai . Vn’altro t’eraintromejfo pik 
volte wL partiti pur di grani con la città , e fé ne diceua tanto male , ciLc- 
ra ilfue nome odiofiffimo a tutti ; fi com'era qutllo d'un ttru», per haute 
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mejfAUe/trefikt nel vino per tntto’l Regno y'meroducendo, emAffimametuein 
jfif 4poh,tlvenclerIo a mtnkte ne magAunryvfo,ancorclje commodo 4 molti, dLm 
nojijfimo nondimeno alì’t/niMerfxle,e di grun detrimento alU ponerti . I nomi 
dico{loro,perlelorc*tttMeqi*AlitÀ,glihAbhUmo tdcciuti, parendoci che Ji 
farehbon pur troppo honorati a mentouarli , benché con biajìmo, in que/ìa 
sfiori*. 

yttuttiirac-coneatidi/ordini,&a degHaltri, chenefarebbon potuti auue 
wre,s' ingegno UV tetre di tefiamente rimediare.Commct'o dunque afargittar- 
4 iandi,per li fuali dicharauj non ejf rr mai fiuta fu a intenzjoue di far mancare 
il pane. Ordin'oguardie cof di gumo , come dinotte quafi per ogni contrada*e 
per tutteleporte di t^lapolijUcciochegh huomini di malavitanon ardijfero di ' 

far ^ualci^ altro difordine . Spedi Commeffan perdiuerfe parti del Regno afar 
x/enirijuanti grani, e farine hauejfer trouato.Ordino,chei fornaifaceffero del pa- 
fie aJfai,acctochefe ne vedefft in publico super le botteg^ . [ medejìmi proue^ ridcl Viceré 
dimenti fece de' viniardiuando di piìhche alcune perfone dì rif petto a contrada 
per contradartuedejfine con dihgen^ tutte lecanoue,euer magagmi ,deuefi 
vendeuuno a minuto,e trouandouene de’cattiui Ji buttafiero via , con a/iuertir* 
étltres) alle mifure fcarfeaiccioche i poueri andandone a comprare nonfufiero in 
gannatiJ)imodoche fi ved tuono in piu luoghi fiorar pubhc amente le boni piene 
divinguafio,emarcio *d,mno di chilovendeua,laqual/irte divinojemji 
^uefio necefiario Ifedienteji farebbe venduto per buonoa tutto a pouerelli, 1 ^ua 
Si non potendo piùys'attaccano uolentieri al buon mercato . Di più fi fece ordine 
ut un’ i lettori di fiudio cosi publici, come priuati , chelafctafierodileggereo- 
gnt forte di letxùoni , accioche cofiret tigli siudianti forefheri di ritirarfi alle 
Sor cafe,ven fiero a difgrauar Napoh( cefaforfe intal città non più accaduta ) 
eli buona parte di gente. Mando tn Sicilia una frotta di galee, perche ne condu- 
cefiero quanto grano hauefier potutoci che Don Alfonfo Bt sballo Conte di Brio- Cote di Bri» 
ticoiche allorOfCome Luogotenente gouermuta quell‘tfola,come eh’ ei fu fife Napo ' 

letanoìdifiicilmenteaccenfenthdicendo eh’ e’ non voleua , con ifguemir di grano 
quel Regno, incorrer neU’errore,in che altri era incorfo.Hauutofi alla fine queflo 
grano,e deU’ altro da altri luoghia’ando a poco a poco riparando alla fame del po 
polo diNupolij/Ó’al mantfefio periglio,in che fi vidde quel Regno, merce di Dio, 
thè permefie quel gran df or dine ,fenzA il quale 0 ne farebbe nato vn’ altro afiai 
maggiore, 0 nonfeguitone almena,e cosi prtflo,come ne feguiasoeant’ordtne. 

A propofito dt chi ci par di foggi ugner qui vn’ altra cofa per far queffa i fio- 
ri* il ^iù che fia pofiìbile gioueuole alle genti . Era parere eh Girolamo Olgignor- 
no,gi*regioConJigliero,cbeilcafodiStaracenonfi douefie lafciar vedere in pu 
bheo , accioche i popoli non hauefiero ( dieeua ) per lo auuenire a fermrfene per 
efimpio,efar’il medefimo.Ache nfpondiamoashe anxù fi dee permettere,afiinche 
feruaper uno fpecchio achi hauerà per tanuenire a fofiener il freno del goner- 
tto , e confiderando il pericolo , m che allora fi vidde non pur Napoliaua il Regno ' ' 

tuttoangegnarfi difchiuarlo,con fuggirle cofe, che ne furo* caufa. Imperocché 
vanità è il dire,chei popo(i,meltitudine sfrenata, e per lo più ignorante,prenda- 
n« efemfio da cafi feruti tn tfiorie,quando vien lor voglia dt foUeuarfi e far tu- 
TcizoVoIjmc. H j mul- 
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multaci chefuceetle femore ceti ffihitano td imfroHìfo f/arorrmd i PrincifT,t 
coloro che gouenuuo/rfixjo dc'cjM.di e dt procedere con conjiderazjone^ 
rttàipojjon ken’ejfi, e del kcno ferusrji del Leneficto deli'tftoru yfeguendo & imi- 
tMidoijMeUhetn ejfevie» lodato,e gnurdandvfi a tutto ler potere ddepuel^he vi 
Jiit:tMpera,Q^Heèvn dt’JrMtti^he da cerai IcnzjoneficaMheJha pterchete 
chi piùfitperbo^hefaHio, pernon dir tra/curato affatto, l’v/outilijfimoe lode-’ 
Hohffimo deli’! ftorie non loda; perche offendo elleno come vna vi tu pittura din» 
ftranteci là beliezjut del bene,e la brutteuma del maleffcelerMofara ben colui : 
ed in tutto prtuo di giudtzto,che aff/andoui gli occhi nenrittforrà di <jHella,pii 
che di queilainuaghito . 

D Tietn di Già fi HI ueua in Napoli pacifica e quietamente , offendo entrato il mefe di 

J l’ic Luglio, a’dtcefette del quale campar ue con quarantagalee Don Pietro di Tole- 

Vic^edi SI Capitan generale di quelledi Napoli, eveniua/eco il Conte d’ Albadi 

ciU I e Via l,fia,che andana perVietrein Sicilia'. Furon cefioro, effendeui altreitla moglie 
«»»ojlie a Na ^g(fg Conte,riceuuti honoreuolmente dal Duca d’Offunaàl quale vn giorno 

' di dominica per più honorarltfe inuitare a palaxji.o molti Signori , e Signore di 

Napoli, dat’ordineafarevnafefiàneUat^lggiadel barca. V'^andofra gli altri 
Don Cefare Danaio feguito da vn branco eh Canal ieri cofi titolatia:ome nòa to 
fio ch’ei s’auuide in quel luogo non effer altro dafedere,che alcune hancheffedeu- 
do pero in fedia , oltre al Conte d’ Aro genero del Duca d’Offuna , Don Pietro di 
Toledo ifenzjifermarnifi punto fe ne torno indietro, il chefecero ancoratutti 
quegli altri,ch‘etan foco. Q^fi’attodif piacque forte al F’uer'eàn nome delqua 
le volendo il Conte d’Aro il dt feguenterifentirfoiecon D .Cefare,vemerotnfie 
me a cosi fatte paroleahe furon per effeme aUe mani. Fu poi’cagionequefia ctffa 
delle fedte,con altre , chenefeguironoappreffo di quellafatta , che tra vnu gran 
parte de’nebili,e’l Viceré nafeeffero de’ mah vmori , da cheti popolo dipoi, come 
mal f odisfatto della nobiltà,venne meno a riconciliarfi col V icerè . 

M«ri<no.' MentremNapoliftfaceuanoquefitcofe,vis’hebbeauui/o del matrimonie 
**'"^*sàao^ in Ifpagna tra Carloemanuelo Duca di Sauoia, e Donna Caterina 

“ c iiVecSi d’Aufiria/icondagenita del Re Cattolico dal quale il Duca,effendofi coufirito 

R Ca« **'* aquellaCertefuriceuutoconhonorigrandiffimiafiraordinari.Con/umatopo- 
' fiijiti „fatrimottio,evolendo egli menarne iamoglieacj/aàlRelitertnecempa 

gniainfinoaBarzjdona, doueque’duenobiliffimi/pofi moutatisù lartaledel 
Doria,che gli attendeuainquel portofuron dal medefimo condotti infine aS*- 
MonaÀond’effi poife ne paffaron per terra nello fiato di SauoiiL 

Di quefi'aimo in principio di N ouemhre fi cominciò la buon’opera del luogo 
iwlicio! * dimand.uo il Rifugio preffo alla Vicaria, nel quale firiceuono le fanciude già 
fiate violatealchtfu pen fiero prima di alcuni padri di S.Paoie,ftguite poi, e mof 
fo in opera da Don Aleffandro Boria genttlhuomo da PiacieniA, e fattmfidel 
Cardinal d’Arezji. Cofiuicomeptr/onadi piamente,t di molta integrità efftn 
• dofi auueduto d’vn gran male gfàintrodottos’in Napoli, ptntodirimodiarui, 
Imperctecclxv'erano di molte madri rihai de,e forfè alcuni padri fimilt,che ha 
ueuuno delle figliuole femtne,sù lequalidifegotuano di procacciar fi il viuere^ 
fapendo,cheda’maefiri del conferuatoru iwo Spìritojfantofareb^no Sfate tei 
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ft mentre cìfelle fftffov» Mtrgmi , ctn dinholiea fellecttuiint o che le du9.t»o i» 
età t]MA fi fMtriU tn preda dt (jmeeli feeUrtui, ch'eran uaghi dt violarle , o che da 
bambine lefaceteanoce» altri meu apparer violate,da che poi (fmelle miferefain 
cimile dimentamano femine da mondo. Il Boria admntjme mojj'oda [amo zjclo dtr" 
de principio a f ondare tl predette Imogo del Rifmgio, dome tmt/e qmeUe Ji kmeffir 
noa ricemereJe ijmali come fiate violate non fi ricemono allo Spiritofiantoaccio- 
che malgrado di Lucifero fi cbtmdejfe in tmtto quel p.tffo,perlo qmMe cotante mì 
mefen’andamano in mal’kora.E gomemato qmefiojfaitto Imogo dafescittudinii 
due nobili^ quattro del popolo-, vi fi conferuano infimo a cento delle gta dette fan 
dulie, turni vnacompagnia d'honorati cittadini fiotto nome delle cmqu: piaghe 
d* nofiro Signore, in memoria delle quali ogni venerdì vi fi fanno da effi cinque 
bore conttnome d‘ or azione: e vifionoindmlgenz.e infinite,e grandififime concedute 
ut peropradi Camilla Peretta,fierella di Sijlo Quinto al prefiente Sommo Fon 
tefice,i1 che fece quella a prttghi d^ già detti Gouernateri del Rifugioyhamendo 
laeffì eletta per protettrice dt quel fiacre luogo.Rtfia or a, che le perfione agiate , e 
dt spi rito vi contribuificano e tar gamete, accioche per m.tntenimento di sì buon’ 
opra vi fi fiabihfiea vn’ entrata v:ua dinotabdfiomma,poiche fin’ora( cofia,che in 
verononfi può direfienzatrofiore) nonvene hanì pocanimolta . 

Del medtfimo anno mortron di perfione dt conto Saluat ore Spinello Marche- 
fie dt F tfitaldo nellafiua terra dt Paola in Calauria, & a' venti d'Ottobre in Ro 
maCultelmo Cardinal Sirleto di nazJon Calamrefie, hmomo di non minore ente 
gritàtche dottrinai a quede in lui fu grandi fftma , e laficio dt fiuo proprio vna It- 
brerutchefu Jlimata valere più di quindicimilaficudi , Mailmefiedt Decem- 
bre mi tforzjt a rememorare le noiofie cofie dello Starace, perche nato^n dal prm 
eipio gran defiderio nel Viceré di cafitgar fitueramente gli vccifiori dt quello 
Fletto, comincio pì,tn piano a fame prendere atcuni,e proceffarli, & aUafine vi 
fi pofie allaficouerta. À che fu indotto principalmente da alcuni cittadini, che 
per entrargli forfè in grazJa,gli andarono a fare infiauzA da parte dt quel popo- 
lo, col qual’ejfi non haueua parlate , che cofiigaffie que’mtcidiah , perche il popo- 
lo S apoletano,clf era dt quel misfatto inn ocente,l‘harebbe bauuto a fiamma gra 
xj'a . In conclufione comincio aftrfi quefla notabil giu/Hdojdella quale furo- 
no eletti due Configlieri,F errante F ornar oa Girolamo 9lgtgnanod‘uno per Giu 
dice,el’altroa:h’era in molta grazia del Viceré , per Auuacatdjificale: & m più 
volte fìraficmandofih » tanaglàendofi ne furono impiccai hefiqieartati trentafiet- 
teatppicadafienei quarti a molte porte della Cittàabanditi più di mille,e me fft in 
galea più di cento.E andauano quefli mifieri di volta in uolta rinfacciando a'ri 
guardanti la mgratitudine,e viltà loro, che fiojfrijfer di ueder menare alla morte 
eoloroaih’erane flati cagione del ben publico.Né do bajlando alViceré,fecedit 
far dafondamenti la cafia di Gionlionardo Ptjano fipezJale,che flaua in su f en- 
trar della pioxjLa della Seti aria dalla banda di Portanuona , e eie perche fi dice- 
ua,c h'egliera flato fieduttor dt quella plebe fie non uoghamo 3ir popolo ,Jolleua- 
tafi centro aWElettoaffendofi poi fialuato ejfo P /fono con lafuga. Ruuinatagli 
la cafia,vtfufieminato il fiale , & abbruciate le traui d’ejfa nel mtzo della Selle- 
ria.Apprtfie fu nel luogo J,ou’ era Hata la cafia, per maggtorvituperio, piantato 
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V»'ep!ta00 di mArma,nel ejttAle,cen imparierf* ifcritxJtne fi ntMtifefiÀiMta 
UntA del Viceré nell’efecuuone di cotÀl’fprArComeclx Ad Àlcstni parejfe, che ntm 
vituperio , TUA honor più tojh al medefimo Pifano di eiori/ì/JtAfi'e. E fAttefare 
intorno allo jhjfo epitaffio ahjieantefenefirine,con le graticole di ftrro,vift mt~ 
ter dentro pikji venti tefÌea:on molte delle mani fopradi ^ue' miferia:ht furo» 
per tal camfa impiccatialche di fpiactjue infinitamente al popolosi ejMale in tut- 
tofi tempo che quel fozojo fpett acolo flette in tal luogofi moflro di maliffimo ta- 
lento. Il tenor del predetto epitaffio ( acciocché anco in queflo fi fidi tf accia tic» 
fio fi ) fuil/egMente f 

DON PIETRO GIRON OSSVNi£ DVCE INCLITO 
PRO REGE NEAP. ITA IVBENTE. 

IOANNI LEONARDO PISANO OB SEDITFONEM SVA OPE* 
RA CON FIATA M ATQVE 

HOMICIDII DEPREDATEOVE DOMVS VINCENTE! 
STARACE POPVLI DECVRIONIS AVTHORI 

DOMVS DISTVRBATA AREA PVBLICATA 

REORVM PLERAQVE HOC SAXO INFIXA CAPITA 

IPSEQVE INTER HOSTIVM PATRI/E RELATVS ALBVM, 
ANNO MDLXXXV. 


Venne pifficialindiilto dal Re, perloqmal fi faceua generai perdono a tatti 
gli incagionati nella morte dello Starace , eccettuatine trentadaeafragli altri, 
lo Speuale ,cln clxfi pofefine aqaella oggimai notofa giafliztade’ percaflorè 
dello Starace. Ma l’epitaffio non fi letto tnfino a Giugno deU‘otta»tafei,perche ap 
proffimandofi la fefla di S.Giou.wnÌAÌefiderAua il Vicerèa^he’l popolo nella mgi 
Ha d’effiagli vftjfela /olitahonoransA » non fi gli effiendov/atal’ anno mnantj» 
per le cefo allora di frefeo accadute; ecome che’l popolo fimoflraffie indo ri- 
trofo,per op-a nondimeno di Gianhattifla Crtfponueuo Eletto , che in dò t'affiatò 
co molto,il negozjo j’accommodo di/orte, chef» leuato l’epitaffio , tfatitfattoil 
Viceré. • 

Era occorfo altreti allora vn cafo notabile in perfena dun titolato it quale » 
come giouanehauendo rotto l’efil io datogli poch^efi primaptr caitfaverame» 
te leggteruyfu per ordine del Duca d’Offiuna pre/o e menato prigione in V icaria» 
dondemeffiagli una catena di ferro,a’piedi fu condotto in vn cocchio feouert» 
per Napoli al cafltl di Santtlmo,e fedendo egli m vna degenerate del cocchio r 
perche fuffie ben veduto da ciaficunogli andaua poco difcoflo uno sturo con l’ai 
tre capo della catena. Hebhe di do coflui cofi fatto difpiacere,che nel porgUfi la 
catena a’ pie fece atto con un coltello,che gli venne alle mani, d’ucdderfi . Dù 
/piacque ezJandio fieramente a tutta la nobtitkja quale congregatafi ne’ Seggi , 
come in tutte le eccorrenzje notabili fuolfare , prefono rifoluxjone i» fra di loro 
d’ime a parlare e rifentitamente al V'cerì.Fu quegli,che parlo D.V errante Cor 
rafia frateUo del Mtirehefed’.Ai*fi, tl quale ramemeratagli la gran fedeltà di 
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JifMfoUverft U Miuf^a CMtolic4,vene <* dirlUhe dotteuMHo ì minlfiri di (jmtl 
lAHtl voler CA^igivr le ^fonenobilhe maffi/HAmente del Burenuggio, proceder 
Con molte ri gxnr dediche non ejfcndoj'egttftetn perfonadufftel tuohuo,giouane 
nohtliffìmo > intetidettMio egltno cen hcentA d'effoV tetre d'hMteme rìcorf» olite 
Mnefia Regio. Fm^U rtfpojto dolViceri, che gUe ne deffon» vn memoriale, 
chfeglihorebhe in fie di tjttello proxedxto allo htfegna . Dotogh il memoriale , 
venne fpeditOi che dichiariffin meglio le cagioni del lor voler mandare alla eor- 
te:ma tati' a vn tratto fece lorevn'erdtne penale ,che non Jt poteffero congregare 
a far parlamentoo:he n enfajf rro tutti e trenta t Deputathinfieme hattendone fei 
ciafem Seggteaie poteffero in contrario allegar confa ni dt ajfenxjt,n'e d’infermi 
tà,nè d'altroieehe poi andandogli a parlare , non ve.ne andajfere più di dieci ùe 
tutto cioè due per Seggio . / « cotal modo il Duca di OJfmna fé fxanir/juel ne~ 
gozJoaion Ji curando egli di fodisfar punto a celoroaUl proceder de'qualinell’er 
rihil tumultodi Staraceei rimafe cetantofodisfatto:e pero fra lui^ ejft rima/- 
fe poco buona uolontà. 

Oltre a’ predetti difpartrt nenaeifuero de gli altri frai medejimi tubili , e'/ 

Conte d‘/4ro genero del Kicerè , per conto del Titolo d’Eccellenzji pretenduto <•* 

da ejfo Conte , perche emendo poco fa fuccedntain Ifp.tgna la morte di fuo padre, de 
era egltrimafo e Ducadi Fritta Gr.tncontelhibiìedi Cajhgha . E fra gli altri Ecccjlowi . 
T>-P tetro dtToledo,non o fante ch’egli fujfe Spagnuoloa fighitolo di D. Garzta, 
venn e fece agora per la fejf i confa -,e fu in tempo, che quel Duca hebbe aire a 
Roma del mefe di Adarxjo a bocciare il piede al nuouo Pontefice Sifio Quinto in 
nome del Re Cattolico tandatom dunque con molti Caualieri Napoletamde’ 
fuoi aderenti, che vollon tenerci compagni ajhebbe venturadi trouaruifi in ter» 
poahe per ordine del Ponteficepredetto fi fe l’opera di leuarfi ilfamofijfimo 0- 
belifeo,chiamato altrimenti rigughadi Giuliocefare,dal lucgeaiouefÌaMa,e Agngliifoni 
condotto con maram^iofo artificio m tù la piazjut di S. Piero, doue al prefente i 

fi vede. Ora in tanto che’l Duca t'attendeu’a fpedir di Roma, D Pietro dóTo- «ro in Ra 
ledo,ch’era con le galee di Napoli a Gaetaanandb ad offerirgli etirlo a feruire e ‘ 

con la perfona,econ legaiee,perricondurloin qua ,& allora vennero a differen^ 
xjipifieme per conto de’ titoli dati fi l’vn l’altro nelle lettereaanto quefta vilijfr 
ma iattanxjt,giàfortfiiera in Italia, ha oggi ingombrate le menti di coloro , che 
voglion per altro meu>,che della virtù, parer grondi. 

S'hebbe a far luminaria m Napoli da que fidò feconde ilfolito,efut^JO. 
d’jiprileÀella nafeita del primogenito del Duca di Sauoia,e dt Donno-Cateri Naiteun «• 
na figliuola del Re Filippo . Ma D. Pietro di Toledo trouandofiin Napoli al- 
quanto tbrigato, pento d’irea tentar quolch’imprefa in Barberia. In principio uolv 
dunque d’yigoflo con dia ffette galee bene in ordine ,fopraui piùdi tremila foU 
elathfe vela per Sieilia,efermatifi due di a Mejfma, dtlkfene ondo a Malta, 

Fece acqua al Goto , e quindi peruenne al Cembalo picciola ifola altreù, dalla 
quale lafctatofi andare gtunft vna Domenicamattmaall’albaaldtciettod’A- 
a vi fa del Cherehtnt > donde fi fermo venti miglia lentano,percaufaÀelU 
fecche grandi fftme,che vi fimo ald’tntornd . E il Cherchtne vn’ifolaahegira du 
JèJfmta miglia, tutta piana , & abitatiffima . Gli abitatort fon Mari ychu 
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hén l«lor4 jÌMtnf fotttrr* tn certe fejfe a gtt’f* di coniali , ni Mttndano ad ed* 
tre, che a colttuAr U terrJf & agaardar f icore',, da che traggono tl ior vinere . 

E l’ (fola alhndantiffima d’ogm forte di frutti , e fpeaalmtme dt fichi, di 
datteri , e di meloni coji da^acifua , conte da vino . An’ incontra d’ejfatn terra 
tì'tf Africa , ambedue città famofifimefii cfueda premila 

* eia ;mal’ifolas‘accofia alquanto più ad Atfaccht, dada itoti è più lon- 

tana dt trenta mtghaa da Affrica quaranta . Oragli ifòlaVh tfHOnda occórra- 
loro qualche mcidenteaton certe barche,dimimdate da efft G^ùt a fi f Aitano ad 
Atfacche, vfeendo per vn can Ai , ch’è a quel diritto fra le feccbedeli'i/ola, 
Q^ttro miglia lungi dd detto canale vtrfo T r amontana, e Greco , n'e vdal- 
tro molto maggiore, che dura lo fpazjo di venti miglia , per la quale doueua #b- 
trar Don Pietro con (uttele ^aUe, per metter gente siti' tfola. Ma parendoli 
primaneceffarto dimandar a guardar l’tfcita dtqued’dero iaudo, fi gli efferft 
di ct'o fare Marcello Caracciolo Alarchffe di.Ctffadarboreatite ( come fi diffe ) 
haueua due gdee a carico , e defideraua , come arduo e ualtrofo , d’adoperarfi 
<» q/tddufattéhonoratoin feruigiodel Re . Glie lo concedette Don Pietre, e 
asui.'iiad* diedegh Cinque filuche, ( forti di barche pict^iole coti dette a Napoli ) e tre 
fregate , con ftjjaiuafoldatt vantaggiati . Aiand'o anche in fua compagnia 
Nokili Ni- VH pedota bauuto a Malta , e’I Capitan Gdumo Spagnuolo foldato vecchio,. 

f ambedue come perfone pratiche lo guidajftn bene in quel fatto . Par- 
I adìrbore. tiffi tutto lieto il AiarchefeJiauendo oltre a' predetti feco il Capaan Giimantt- 
mio Solimea Napoletano, & una /quadra di fette noètli giouani medtfima- 
mente Napoletani,chelefecondauano e nell'ardire , enei dejideriodi/egoalarfi 
in qudche honeratafazAàone,efuron queftì, Paolo Caracciolo,Gia»donato del- 
la Marra, Annibde Brancaccio ,LauioTomacello, Don Pietro Dauale , Fi- 
lippo Sorgente, e Ferrante F il omarino • Giunti al canale , vi trouaron due 
Garbi morefebi aliavela , che allora entrauano , e raggiuntili} perche t Me- 
rff chev’eran fopra buttatu'in m.trt fi falu.tron su l'ifola , prefeno que’ legni 
fenxatnuUadentroui , e gli rfrndarono,percheinemtcinon femepoteffon più fer- 
uire . Cii fatto viddero in terraa man Jìnifira del canale un branco di Mo-, 
n fotte dcuni dbert di datteri, la vtfta de' quali , come di poca difar mot a t vi- 
liffuoagente,moffedifto enelGahano , e nel Solimea difmantare interra, per 
ire ad affdtarli, comeche’ Don Putrohaueffe ordinar o altramente, parendo 
loro qMeUavn'occtfftoae danon perderfi. Cominciarono dunque a perfuader- 
»e il Marchefe , il quale contradifi e loro più volt rima tuffando pur effi , e maffi- 
IIGilùoo . mamente tlG diano con dirgli , ch'era vergogna a mofirar paura di quoterà 
t’i bollirti Af eri fedij, il Marchefeaeconfent) , parendoli pure, che doue que' due fel- 
if Ciùdjib. dot! vecchi , col configlto de'qudt ei j’haueu'agouernare, moffrauanotant'am- 
eghne doueffefferriputato dal mondo troppo feredente , e codarde, 
Mcfftretn fomma tutta la gente in terra a mandeffra del cande i e camiuart 
equanto trarrebbe vn'archibufa Jjque' Mon fi mufferò dd lor luogo , e ktettaeifi 
nell'acqua PauuiaronoaUavoleade’mfhi , iqmdi harrehbon pituto aUoroje 
celpid'terciubmfatefacilmentsvcciderh rutti. Eranoi Mori non piùcheven- 
t'ottofilthe fare incredibUt ) tutti a' piè ffmrcbt due foli a caudle, nèd'altr» 
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armuti , che di zeieeglie > e di fci/tùterre , e gimnti 4 tcrrA s’dceerfera , cb^ i ' * ^ 

nofhiperdibbiedujHAichumktfcAta ficamminciaMxnoArit$raretHVtr/»le 
filftche . j^llors ejfi con le f elite lor gridu Anderono andecemente 4 troMerli, U~ 
che fece piM credere 4 ’ noflrt . che ve (offe imhefcMtA . / fe^Ant* Archihtefteri 
vtHt*^ÌAti(cht pArvtr^onMamenuoHArlt Jcomt gentenenauMnAaitveder. 

Moriye fon dmivantAgf^iatt, perche tiranpm foldo de gU altri felduti, non 
per merito di pih valore, ma per faneri, 0 per gualche ftrMigio fatto-, s’impa»- 
riran di forte, chemeffiji vilmente in fuga , huttandovia gii itrchibnfi per al~ ^ | 

leu' irft di tjuel pefo , dte^o adito a ejae’ pochi Mori di far cojb.tr cara a' Cri- a,',ì y ,,.ug- 
fbiAHi per ejHtllavolta l'andata idi’ i fola délCherchine.ljt fferaiA di qnijt in- 8'^“- 
felici fi fmlpoterjifahi.tr con le Jiinche:manerima/òno affatto ingannati,int- 
perpoelx trottatele tn fecce, per lo re fiaff > della marea non amturtito da nofM, 
ancorché folitointfuellmogo, non fe ne poterono attMalert,e coji dtfarmati e 
neli’acifitafepraggittntt da' crttdehffimi Barbari fwrono tatti, fenzA poterff crifluSTS 
punto difendere, aeolpidixMgaglte, edi queUeloro fcimitarremiferamente Chetchine. 
vccift.Lo sfortanato Marchtfe di Cafadarbori,mentr^era da due marinai per- 
tato in iffalla per entro l'accjaa, iterando incorai mode di peruenire alle fra- CaTidarbo. 
gate, fa raggiante da ejMt' dae Meri acaaallo,e ijaiai, abbandenandeleidae *** 

i marinai, che fi fola arano a naotoAnclfetli morto come gli altri. Pegno in ve- 
ro di grandijpma commifer.Kjone , it tome indegno affatto di tal fine,e per- 
ch'er.thaomedivalorCieperchehaaeaa gran volontà di mojharfi tale in fer^ 
agio del fuo Re, 

Don PietroicheintantoeraCntrato con le galee per Io canal gr,mde,e fatti 
alca li ponti dt betti, e di p.iaeji di galee, h.taea.t con efft, e con l'aiuto altresì de 
ghjchff, sh.rrcata tutta la gente in terr.\ ; non è da dire come reffajfe accuora 
to,ja.inde hebbela nuea.t dell'infelice fucceffodet Marchefe, e de gU altri, 

Omdato dunejaeda vn dt ijue'dae marinai,che portarono il Marchefe tu tfpa!-> 
i», fe n'ando con l'éfrrcito ordinato al luogo del conflitto, e trouaeiui alcuni "ii . 
corpi mortiaomevidde<jueldelGalianolo maledjfe,ptrhaueriffigato il Mar , 

chefea fmont are interra. Fe pofctaricogliere , e condurli allegalee , tfueidel 
Marchefe, dt Paolo Caracciolo, e dt Annibale’ Brancaccio, che vi fi tro* 
u.trono,& imbarcatala genti-, con la ^uate h.trebbe potuto distruggere , non 
che predar tutta ejuell'ifola-, fi parti fetinacurarfì di far altro, cotanto rimafe ^ 
diquelcatiuo fucceffo di malavoglia. Fer.noffi per ftr'acijua aUpadufa, f Kerchin. 
OH! filafcioilcorpo del Brancaccio, che pernon effer ben accommodato come 
gltaltrt,puzsutua . Giuito finalmente aTrapani tn Sicilia nerimandò 4 Na- 
poli dieci galec,eeon l’altre fette ben' armate fcorfe tutta l‘ifola,ilche fatto fe 
ne tomo anch'egli a N 'poli. 

Q^ff'anno del mefedi Gennaio venne a morte neltn fua città dell'Aquila i«s 

Madama Margherita d’ Austria-, quella, clx nata di Carlo Qmnto Impera- VUd.«vu d’- 
re fu prima Ducheffa di Fiorenza, e poi di Piacenza e di Parma, donna a' 
temfinoftri molto notabile, & ili ujhre, poiché nel più de gli anni di fua vita 
adoperata fi in gouemt di Stati,& in altri maneggi digrandeimportanza,mo- 
firo fèmpred'hauer animo, fenno, evalore certamente più che Virile. Main 
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Morte di // prime // di Mutui morì Don Giomamii DmuIo d‘Arég«H*,vn JL^ 

Diualo!°‘ figltitiit del Marchefe del Gnaffo , ejf :ndo iti età di frejfm ijuarant'itto anni 
CaJMliero certamente, che alla helleum del corfo , l/ujiial'hehhe maramglioft, 
del haMenaezjandio congiunta il fermo, e'I valore, com'eredttartin lui d^fueifa- 
CooK disi mojiffimi progaiitori. Ed a’ 4. di Decerrtbre aMuenne il mede fimo di Carlo Fra 
lulnuioo. gifont dallaT olfa, terno & vletmo de" ContidiSaniialentino, eConfigltero 
altre/i di stato in Regno-, fuccedendoglt all’eredità, fer mancamento di figli- 
noli maf chi, Vuterta dallaT olfa fua primogenita, e moglie del Marchefe 
di Lauro, * 

Da^ueffi tempi occorrendo al Papa d’hauer a mandar nuouo NmitJo in 
Poloma,fece elenuione d’ Annibale di Capoa Arciuefcouodi Napoli;comedi 
perfona,oltre allanobiltà della fua famiglia, di gran giudizio e fapere,edi 
non minor gotica ne’ maneggi importanti, iltf»iale,per andare a cofi fattovii^ 
’fi Napoli a’ vent'otto d’Ottobre. Mentre poi, ch’egli era in comi- 

li Nuhxio , nohauutofi l’aumfo a Roma della morte del Re di Polonia fenzA lafciar figli- 
co^bt&rta >toli,ptrch’eradi mefiiero, che per far' elegger colà vn fncceffore, tlr^mal frjft 
Follia, non pur degno di tanta corona , ma perfona cat olita , fi mandale a quella dieta 
tm Cardinale e de’ pm pregiati, pame alla prudenza, & allahontàdi Siito 
Quinto di non ftr altraeletticne, che dello fteffoArctuefcomedi Napoli, ù 
per non farìiqueltorto, come anco perche lo ftimaua di tanto valore, e’hat’tbit 
ogni imprefa, perdifficilee grande, ch’ella fii fuffe,reccata abuon fine. 

Ma il Nouemhre a’ tredici Phebhe a partire il Duca d’OJfuna,eJfendo fiato 
nn^**ènw ^•ttUjr'anniVicerè di Napoli,e gli fuccejfe Don Giouanni ZunicaCente di 
Viceré io Miranda, ch’entrò a diciatto dello fiefiemefe . Della cofim venuta s’hebhe i» 
Napoli- Napoli vniuerfal contentezxA , come d’huomo, c’haueua fama tdigiufio , t 
d’incorrotto, non ejfendo punte diffimile di bontà, si come di nome, all’Atra 
Viceri Z unica fuo zio , date già ( come da noi fi difie ) per fuccejfore al Mon- 
. , degiar . A’ neue dunque del feguenttDecembre fattofi parlamento in S. Lo- 

tl&e. ^tnzjo,doue fu SindicoDCefart Damalo , come nobile di Nido, fifecevndo- 

natiuo A Re d’vn milione e dugentomtla ducati ,t fi gli chieferoAcunegrazja 
eet) diceueli Alagrandevut, e magnificenza d’vn tanto Re , come all'incompa- 
rabile vbbiditnxjh e fedeltà de’ popoli dei Regno di NapAi . 

■ Fine del Terzo Libro* ' ’ 
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In quello quarto libro fi tracia della perdi» delParmacaSpagouoIa in Inghil 
tetra :dell’yccifione de' Guifi. e del Re di, Francia : de’ banditilottoloSciarra* 

& altri lor capi : di molti infulci fatti dalle armate Turchcfche alle riuiere del % 

Regno: delRe di Nauarra, cpoi di Francia rilnnedctto; di Ferrara rcflituica al- '*'■ 

la Chiefa: della morte , e pompe funerali del Re Filippo li. e della fuccelfioi.e 
del III. con le nozze del mede fimo: de’ tumulti molli inCalauria da vn frate 
Campanella: dell’imprtfa tentata in vano d’Algieri: deUafolennità di S-Toma> 
fo d’ Aquino eletto per ottauo Padrone di Nap. dclladifrcrenza naca fra il PapaT 
c Veneziani, c dell'accordo fe guito fra elfi : della prefa di Durazzo : del perico- 
lo, incide lìettcNap.d’alFamai fi, comcnefuliberato, cd’altriparticolariper 
tuttoi’anno 1^*0' 

EGTJTO a perfMjJlone altrui, e contro mia voglia * , 

l'impre/a già da me tralasciata in fine dell'anno ottantafei 
dt fcrtuer le cofe del Regno dtiUapoli, A‘ i7.duti^uedi .. 
f ehhraio tjS 7. di quell» officiali regù, chefuron foffiefi del- 
l‘S4,come fidijfe nel precedente l/oro ,ne furono reinte- 
^ gr^<ttt quesii . Antonio Orefice Prefidentt del configlio, 
Ciancamillo Bilotta Auuocato fifcale dellavicaria, e Marcello ^ Mauro N^ii. 
Auuocato fifcale della fommaria. A 17. del fegutnte Aprtleinvenerdi fi 
felanotabilgiufiixàa di quel Benedetto MangonedaEuolhhuomo diviliffi- ciutìzìadt 
ma condixjone,e bandito fceleratiffimo, il quale haueua commeffi diuerfi mif- Benedetto 
fatti molto graui, & enormi, ond’era portato /opra vn carro tanagliandofi. Fu Mangone. 
fatto morire nella piazjut del mercato in tìt la ruota,forte di fupplizJo non più 
vedutoPin Napoli,ondevi concor/e tutto il popolo,& era quel fùppliijo cota- 
le . Sopr" alcuni graffi legni piantati in terra, & alti come due volte la fìatura 
d’vn'huomo, pofauatUn piano vna ruota come di carro molto ben fermata, fo- 
pra laquale di fiefo e legato in croce a gambe aperte il pazJente,veniua di vol- 
ta in volta perceffio dal carnefice con vn graffio maglio di ferro per tutte le parti 
del corpo, 07 vltimamente nel capo ,ntlqualemodo fuvccifo, e’I fuocorpo di- ■ 

poi abbrucctatoaome colui, che fra Maitre fui fceleragmi era anche macchiato 
del vitto nefando . Affiermauafiquefioribaldohauertf giorni fuoivccifip'iù 
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Ai ^u4t$roctnte ptrfone con vnrie forti di critdeltìi, e non dimenò egli tu' toy^ 
menti e delle tanaglie , e della rteota , meritati da Ini non vna, ma miUe volee, 
moftrocen gridi yecon vrli grandijftma inconflanzaieviltai e nfpondenda a 
coloro, che lo confort mimo al ben morire, con parole empie , fece vn fine degne 
delle f He ribalderie. 

Maper venire a cofemaggioxi* a feidi Maggio lavigilia doli’ Afcenfieme 
Calciare di fi patirono quattro galeozjjt, e dnenaui , con diece mfegne di .Spagnuoti elei 
Ifpj^tu. Napoli fatto Don Alfonfo di LMZjLona^'haueua titolo di Sergente mag 

giere , efercitando egli allora l'officio di Maefiro di campo . Eranfi ^Heflega- 
Armata di fabricate ncU'ar/enale di Napoli,& andarono acongitengerfinel porte 

Spa^^i* per di Lisbona con la potenti jftma , benché male anHenturataarmata di Spagna, 
liì|UiUcrra . che ejHiHÌ fi metteu'a ordine per Inghilterra. Tutta la fomma d’ejfa^di 
cent otrenta, fra galeant,vrche, galea 3 jcx,gAee, patache,& altri vafctUi,fopra- 
Hiprtffoatrentanulacombattenti ,fotto tlgenerAatodi D. Luigi Perez. Duca 
di Medmacidonta. N e' medefimi giorni fi fecero ni Napoli venti in/egneeli 
^uctu.' fòl^Ntaliam, i capitani de' ejuali furon tutti perfonenobdhctoè Carlo Spi- 
nello, c'ixbbe anche titolo fopr'a tutti di Maefiro di campo, il Alarehtfe di 
Ziro fuo nipote, Gianantonie, Lelio, e Federigo Carrafi,Antonio MirobaUo, 
OrazjoGaùota, FraCamtlloOrfino,Flammtnto,Colamaria ,&OttauioCa- 
raccioli, Leho diCoflanzji,Orazjo Marchefe , Stimo d'Azzja, Federigo d‘- 
Afjhtto, Giantomajfo Spina, Pompeo Frappiero da Capoa, Don Alejfandro de' 
Monti, Don Alfonfo Palagano , e Giangeronimo Dentice. Fennfi ^uefie genti 
per la medefima imprefa d'Inghilterra: ma poi, perche non vi vollono per lor 
fatai ventura ni Italiani, nèTedefcht, fi mandaronoin Fiandra, ecosi fchi- 
f arano quella gran rouina, che f accedette l'anno apprejfo della predetta ar- 
mata. 

A vndtci dello fiefio me/idi Maggio capitarono a Napoli quattro galee 
Eutaa^rwi di Sicilia,che pertauanoDon Francefco Sant apago Principe di Eutera, il tjua- 
de il toro.« !t offendo fiato henorato d .%1 Re di S pagna dalla collana del tofane, venne a ri- 
ceuerla per mano di Don Oravo di Lanoia Principe di Sulmona , e caualiero 
dello fieffo ordine: la efual folenmta fi fece vn lunedi mattina primo di Giu- 
gno nella chieft di SantaChiara, efi'endoui prtfenteil Nunvodel Papa,co» 
molti Signori, e gran multitudine di popolo . I.A foratoi del Corpufdominia 
Seco* de» fi ^ cominciarono a far luminane perla n.ifcita del fecondo figliuolo del 
gjuiclcf di Duca di Sauoia , della Infante di Spagna , ejfendofi colà tutt'a vn tempo celt- 
juuoa. bratacon grandiffimapompalacerimoniadel battefimodel primo,nato(come 
fi dtffe nei renjo libro ) fin dell anno pinato . 

Ma firano e dispiaceuole accidente fu cjuel, che fuccedette a Napoli a 13. 
di Dicembre giorno di Santa Lucia, che mojfofi circa lo ventidue horevn fle- 
bite e fiero temparAe da Occidente, con pioggia, bAeni, e tuani,percuoffe la fatò 
^aftelc'ìsi* Ct^nel cafiello di Santelmotìt'l monte, é'accefalamunivonedellapoiuere, 
ii-fl'a fi trimana Alerà fuor delle fiamjedefhnate a ijuelPvfo, fé con orribilfeop- 

faciu. pie velar in aria tutto il mafchto di quel cafielloame morirono da centocimpmm 

ea perfine . Il CafiellanoDon Garfia di TAedo, con la moglie fen'eran per lor 
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tmotia /orttdMl giorno dinMii cmImì in N afolùe coti fmronliherid*tjnelU 
fciAgKtn} Gnoìdiffuno fu il /i.inno , die fece U jh; hm è da marOMigharJi di 
^nely elle ne pan la città, che Jcmetendoji tutta , vi furono infinite cafe, e molte 
chiefe,che minaccutronorofuna . Nè furon fenzjt danno Santamariaumoua, 
Santachtara, Sanpietrtmartire, VI ncur abile, Santoanello, Santamartaco/iaH- 
tinopoli , SanfietrtamauUa ,& altre, che ne fono da ifutlla parte della ci tti, 
comecheAMHenifitilmedefimocIrallaNonxJatatdraSaKtoeligìopefiealVe- 
firemo delValtra,eper db moltolontane . Fante a a afe uno tnquel punto, prt»^ 

/nache ftne fapejfe lataufa,tfuello feoppioeftere fiato vn tuono, che li fujfe ca- 
duto vicino, vnde non fu perfona & in cafd, e per le vie, che non ftne sbigottì fi- 
fe . Diede talcafo molti dì da parlare alle perfont , finche gli accidenti di fuo- 
' ra delVanno appreffo , che furon maggiori , le pofero m dimenticanzA . E cibfu- ' 
reno Voccupaxjone della notabU fortezjut di Carmagnuola, ù come anco di Sa^ cirrTugnao 
luxjLo, e dVaìtri luoghi, fattaperviaditrattato dalDucadi Sauoia, Uguale h Se litri 
vedendo il Redi F ranci a,in non piccioli trauagli afpirauaadimpadronirfi di 
^uei Marchefato . PenfauaexJandiodifarVimprefadi Gineuracittà molti tìàsSxaM», 
anni prima occupatagli da Eretici , e che hauuta in protex.7jone dal Re Fran- 
ciofogli hautua altre volte impedito il medefimo difigno . Fauoriuanlo all’ in- 
centro il Papa,e‘l Re Catolico, defiderofi ambedue dell’effetto diepuefiaimpre- 
fa . Onde fi temeua daepuefii principe douer nafeere grandienoiofi difiurbi, 
vedendefi anche Sifio V • Pontefice d’altiffimi penjieri efferfi conferito di perfo- 
na a Ciuitauechia, tue benedtjft le dieci galee tjmui fatte far da lui per ferui- 
gio della Chiefoycon che daua non pocoda penfare a gli altri Principi . 

Pula fiate dt epMtjPamo 1 fSf.calamitofaallaSpagna, lacuale fent) la 
perdita di quella grande armata , che in numero di centotrenta legni di vane 
forti, fopraui in fino a trenta migliaia di combattentifotto Generalato di Don 
Luigi Perez. Duca di Medinacidonia , s’era Vanno innamj meffa a ordine a 
danni d’f nghil terra , & affai ita in que’ mari non da vna fola, ma da più cru- perditi del- 
deltffime tempefie, oltre ali’tffere in quel dtfordine trauagliata dall’armata <•* 

tnglefe guidata dal Drago valorofo Ammiraglie della Reina, fi difftpbquafi i^hlìto». 
tutta con gran mortalità dt gente - Raddoppiauafi ildiifiacere in ctafcixdu- 
nodi tanta fuagura dal penfarea^he vn t) grande apparecchio era indrizxjtto 
a fine, com’era quello di domare la Reina . Non rimaf t col di fpiacere di tanta 
perdita il Re Cattolico di procurar con Sifie, sì come haueua fatto con altri 
Pentefitei , l’effetto della canonizaxjonedi jS. Diego Simigliano Frate minore ^ P*f<of** 
offeruante di San Francefeo , del qual’egh era molto diuoeo , e fugli affegnato ' 

per giorno fefi no il dodicefimo dt Nouembre. Nel qual mefetl Cardinale Cirddc’Me 
Don Ferdinando de’ Medici ,pereffer fuccedutonel gr,ui Ducato eh Tofeana 
aDon Francefeo fuo fratello morto Vanno dinaHzJ,rinunzjb /biennemente per l*’» 
mexa di fuoi ambafeUdori la degni tà del Cardinalato , hauendo mandati al- 
cmniricehidoniallaChiefadiS.Giouanni Lateranno', epublicolftil parenta- 
do già da lui fatto col Duca di Lorene,prendendo Crtfima figliuola dt quella 
per moglie. Mone de’ 

Vegeti pei del mefe di DtcmbreUmortedtlDMCtuU Guifa,e del Cardt-^f'^^^ 
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naie fno fratello fatti uccidere in Bles dal Re di Fr anela, eme fof^tti di hai 
mere con laler molta potenza cojptrato contro aUa Corona , allegando il Re fra 
l'altre eofe,che oltre all'hamertenmto mano per loro dtfegni pnmati nell'infuU 
to fatte dal Data dt Samoia nel Marchefato di Salmzjuo , hauemano anche 
fegretaMtelUgenz.a col RediSpagna, dal qmalecontinomamenteeran foumt- 
nmtt d( danari . Il Re dmujme fattofi chiamare il Dmca a a 3. del detto mefe, 
e qmello andatomi fenza fognar dtcofa alcuna, lo fece vcciderenella fmaam- 
ncamera da molti preparati qmmt a qmejh effetto, sigiamo appreffo , che fu la 
vigilia di N atale, fece farti mede fmo al Cardinale . Cafo, ch'empi tutto il 
mondo, non che quel Regno , di mar ami glia e di^terrore, e che partorì quimì met- 
ti gran di/ordim . 

Entrato l'anno tstp.del mefe di Gennaio raunato il parlamento in Sanh- 
renzjo in prefenzji del Viceré Miranda ,f fece vn donatiuo al Re d'vn milio- 
ne e dugentomila ducati, effondo Sindico in quell’atto Felice di Gennare,noln- 
^ ledei Seggio di F orto, & oggi regio Configliero. Il Fehraio a ventuno s’at- 
dalUpoiue- tacco il fuoco in alcune cafe , oue f focena la poluere da archihufi fuor della 
■ porta Capoana, che andaron tutte per aria, morendomi piu di cinquanta perfe- 

ne, e pofe quello tmproHifo ri mbomho tale amento alle genti , ch’eran pertoro 
negozjf nel propinquo palagio della Vicaria, che mettenaofi quella infinita mol- 
titudinein frettolofafuga, fenzA faper ctoche fi fuffe,imarauiglia,chenm 
più che vn folo huomo vi rimaneffe dalla gran calca oppreffo . ytffoldauanfi 
trattanto mille fanti in Napoli, dat.melacondottaaPaolo Caracciolo, che 
doueua m brtue partirfi con due galeazza nuoue per la volta d i Spagna, e que- 
sh, & altre genti raunatefine gli Siati del Re Cattolico eran per foccorrere 
( tome appreff t diremo ) le cofe di Francia . Del mefe d’Ottobre il Viceré Mi- 
randa Spedi due galee, fule qualimand'o il Marchefe dtdaBagntfcia fuopri- 
megenito a Terracina a baciare i piedini Pontefice, il quale intento a cofe 
magnifiche l'era quiui conferito di perfona ,hauendo già dat’ordine all'afciu- 
gamento delle paludi Pontine . 

Ma le bocche di tutti gli huomoni in quefii di no d’altro rifonauanoahe dd 
Re di Frati. fhranaequafi incredibilnuoua Sparfafi dellamortedi Arrigo terzo Re di 

d’Agofiodavn Frate dell’ordine di San Domeni- 
co detto fra Iacopo Clemtnte,d’età di non più che ventitré anni , che prefenta- 
tofigli dinanzi con occafione di dargli alcune lettere,mentre inginocchioni glie 
’■ le porge, trattofi vn coltello bene ^ruotato, di fotta lo ferì nel pettignone , di 

che l’mfelice Re non foprauiffe più che alcune poche bore. Cofiui che fu fubi- 
ro anch’egli vccifo, non Pe potuto mai più faper e eff re fiata altra la caufa, on- 
de fi moueffeacib fare, che vna fua propria rifoluzjon d’animo nata da v»é 
leggieri credenzA di liberar per mexo di tal morte la Francia da tanti trama-, 
gli.Peroconfiderabileèilcajodi quefioRe, cheeffendo figltuolo quartogeni- 
to di Arrigo fecondo, muoiono tutti e tré i fratelli, cioè Ludouico il primo ntfaa 
tt, F rancefcofecodore Carlo nano,Re l’vn dopo l’altro fenzA lafcior figliuoli, oc- 
cioch‘eglia:ome nato a Reami,efendo poco innanzi fiato eletto a quel di Polonia, 
fuccedeffeancoal paterno di Frondai & houendo mentr’era Duco d’Angìòori- 
■ ' - portato 
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fgrtMghriofi vittorie cetitréerttici tvenga foi netfmo regni troHo in vn fern- 
flice, e f*4/» tn/en/MofrnticellocostfirntMmente vectfo , 

E-rnfi frimadAU’ncctjiOMe de’ Gfitjt fnttnvna leg* d* molti de’ principali 
Baroni di Francia contro ai Re, /e ben con titolo di difender l’autentn Eccle- 
jiaJhcx,efaMorÌMalataii/eil Pontefice, cImvi mando Legate il Cardinal Gae- Cird!n.Cie 
tono , guanto il Re Cattolico , fra i ^nali po* nacque nocabil difpnrere . Impor. luo L cgva 
rocche ejfende fiato dal Re meno ciuamato in fmo aneto contraàiia tega Arrigo ” ^”*f**« 
di Borbone Re di N amarra con dodtcìmilla fante , e pei dichiaratele fmo legni-, 
mo /mccejfore al Reame di Francia come piìt congumto de/angme , e ceti futte^ 
le giurare , non ofiante ch’ei fmjf ; cape e fameor delia parte eretica , e gid dada 
corte Romanadichiaraterelajfo gran parte dellanebiltà di Francia dopo alca jj 
ni difparertfirifol/e di accettarlo per Re. Ilche fatto ,t primi in Italia fiiron untìiKa'. 
Venetaaniycheraìlegratefene fece per Ittterenricemmto tl fmo ambafciadoreco- 
me di Re non di Hd amarra , ma di Francia^, lo riconokbon per tale , di che fie- 
ramente fdtfnatot’il PonteficeU* minacciò di fcommntea . Ma da qmel pru- 
denti fimo Senato gh fu ben tofio mofiratoper mexjod’amhafciadort quanto al- 
la ficmrta dedo finto non pur loro , ma e deUa fiefj'a Chtefa , e di tutta Italia fmf 
fé sfedierueahecoj) laF rancia, come anche la Spagna non mancajfe di Re , ac- 
cieche bilanciate quelle due potenza dail’anticaemmlajjoa loro fi mantenejfe- 
ro ne’ proprif confina . Aggi ungendo , che fé fi ofiaua a! N amarra la fucceffìone 
al Reame di Francia , oltre oda gran difitcultà , che mi farebbe occorfa per ejfir 
egli evalorofo, e potente ,nt^ceua perigLuhche nmcjfonelui mi mancajfevn fog-, 
getto abile , nel quale que’ Baroni s'accordaffero cosi ageuolmente a tanta elezj- 
zjone , onde la Francia ndottaPin prouiucia,& m più potentati dtufa, non ha 
rebbe potuto ad* £ote»x.a di altri contraporfi . Da quefiea da altre coti viue e 
vere ragioni conumto Si fio, non pur-cefso del conceputo f degno contro a Vene- *■ 

vani, e di mandar, come foleua , foccorfo di denari a’collegiaf di Francia, 
ma trattò dtrihenedtreilNaiearra. Al quA'tfietto , perciò aiutafie di con- 
fultain quell’atto l’Ambafciador Cato'ico, fu mandato daj^apoh a Roma 
il Dottor Martotdi Gariofiola Spagnuolo., vn de’ Prejidenti aiUra deUa Som- 
maria, (j oggi Reggente di Cancedaria, come hmmo non mtn pronto, che 
Dotto, tl quale , ancorché nonfifujfe potutofarl’efietto,ne fu però a gran ri- 
fchto di taf darmi la vita,minaceiatone, fenon eraptefio a fartirfidi quiui, 
dad’adirato Pontefice. Per opera poi di alcuni Cardinali quefio principio 
d'incendio j’ammortò , comeche non retfafie perciò Silio , mentre accumula- 
H* grandtjfimo teforo » di mofirar animo mdmatoa trauagltar lecofe del 
Regno : manti di fiolfe Ut morte , che poco dopo mi Pinterpofe, come appreso 
daremo . 

Tratanto in Napoli in fiitedi Nouemère fi feronlenoxjje frail Conte di 
P alena Matteo di Capoa primogenito od vmeo figliuole del Principe di Con- 
ca, e DonnaGicuanna Pacecca Zunica, cognata* cugina del Viceré. Ma 
notabile fu la primauera feguente per il fucctfio di Santa Maria dell'arco . j; 

ira quefia da principio ma picciolo cappeUettaifteampiigna lùlavia ^ 

I ca,tra 
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dcmucoltMmnomftHa.eduttn riM g^iócator dt »M*lÌ0 . ptr h:mer 
dt(toM(ÌMoco, lef» cmir4-t$rat4 vna path nel molto i'eheMi^ctènotaiul- 
mentehiHoreJel ttmtfntta prcfo colmi fm^wm daUagwj^sTjMtmoicca-^ 

n i Accrtbbeft poi ^meHacappeUettApertml cafo tn firma di duefa^bettch* 
^aipiccoU.ecoù flette per tfpaxjo tU molte anni f finche naUtfefle de Paf* 
otta di omeflo Mnotf 9 o,vnavtU>e male accerta femunmcia dt quel contar-- 
no hamendola malmaf tornente befli, immota , perche fiele ntarcironàe e^caitir» 
i piedhfk credmto ejflmt flato camfia qmel peccato. Sparfiafienedunqmr la noce e 
per Napohye per tatti i luoghi al d’intorno, comtnci'o a eoncorrermigente in 
gran numero, alla cut dtmozJone corri fipondenda abbtndemlmente le gra- 
ve deUamMlredtDioacctfit tanto gli animi dt tutti, che d’altro nonfauet- 
landofi. chedt Santa Maria dell’arco, & a lei rimolgentUfi eia/cmno neUe 
fine necejfltà , fi focena con marauigltofiafrequenzjtagaram portar dtmeffi dau 
a quella chiefit,la quale aggi ,chefiamo*nfine dtltannofieieenteamo yfi vede 
con bella , e magni fica fabrica ridotta in un grande e ben formato covmentc . o- 

tteflanno parecchi frati de'riformatt di S. Domenico-,. 

Di Mirco Quefl’anno mi sfortA a far menzione de’ banditi , e del lor capo Marco m 

Sc^ra.pokh’eragrauenutointantaripHtmjencche parrdcofiamcreMbi- 
lean.trrarlo,fiebenmitforurodt p.irlamefiuccintamentequanffiapofibile. 

Fin deir.mnoi’f.dacheil Duca d’Offunacauo quella granq^tuadi gr^ 
no del Regno (difiordine, che part or) tanti altri difiordim) piatii popdtiu 
inafipettata, e perdo intoleralnlecareflia% cominciarono molti a uurterji tn 

campaima >efie nefecenocabile odunantA m Abbruzoj), perefle^equiui cm- 
corji molti cacciati dalla flato dellaChiefia .. Allora Marco SctarrA 

bruzajefieJhuomo, benché di vilcondivene,. d’anima nenémtnt e dt sfmro> 

eleuato .datarli la maogioranzadatutti comìncio aficorrer Ucampapia,m-- 
feflandeetrìtuagltando moltiluoght del Regnai Mondaci antro il 
tu piu e più volte diuerfl comm f àrt, -che furono quando togati, e quan^ 
hnomtnt dt fp.ida . fegutti danoit poco numero di fioldathcnon pwenonfe^ 
cero aleuti buono effetto , manbuttànne fèmpre con lor utrgogn* , f^« cau- 
fia , che it numero de’ banditi t’Mcrehbe molto piu ; onde ocqtuflMo- ma^ 

g,òrcredite,ediuenueioltre.ill’ufiatobaldanzofi.nonera pi» chilorfacefiu 
oflacrlcyMu rubi andò e depredando eprocacciaccndttte.evtaggeri.eeio c^ 

lorveniua din.tnzj ; e firn aHeviUe.e terre murate yfi feron con tartte predu 
firchfffimi , ìTfiauxlo Sciterra gran liberalità e magn flcenxA verfio tutta 
quelli .cheto fieguiumt, facendo lor fempre largapatrtei'ogm bottu^comebe 
fie li refe oltremoda amoreuoh e fedeli : anta lo haueuano in tanto rifiputo, et* 
chiappandolo Signore. & anco Re della campagna, come tale lo fiermuann 
&vbbidmano. 'Farcfiaegltifiuotéleggiamefin in luoghi di fttofortifftmt,*^ 
de' quali era molte ben pratico ; e diflribuende teguardie,elefieneimlU adv^ 
fio di guerra.etempartendo le fiuegeuti\mpi0 fofle, e facendètmbofcate.td 
àtri fncfff.m pròuedtmntt'i'fi teneUtta à minipi regeg non furi 


Q_ V A R ’T O, ijt 

wafe^idmhilt ef^wentofttkiuendali fem^ ribmtAÙ con non po^ 

<a fKCtpone de Horp t econmunadt'/Met . finAl mente ilVuercl’Mt- 

no prtdettoncuantA, dt fatui l’t/ltimo sforno, e vi mando, confino a quattro- % 
mtiatra caMaili,t fanti, Carlo Spinello, CasoaUiero di molta e/permtt^,e 
^ià inueechiate coàrartcbi tmpmtantK ntU'arte doda guerra , -accioche con l‘tr* Uwdici. 
/empio già cltCrajfo contro a Spjcttacontnifdegnanàofi della qualità dcd’im- 
prefa , ne riportale vomptt* vittoria. Fi a molft^ credere quefio grande ap- 
parato non tante ^erfi fatto per opprimere i bandai, il numero de' quali e- 
ra poco più di fet tee ente , quanto per guardarle fiotuifredel Regno perii for 
Jpetto, che s’haueua de" motiui > & anco delle tacite minacce eU Salo V". 

^/andata della Spinettó rtufet » per quello > fhe toccaua a’ banditi -, anxJ 
daamofa , eia no , poiché efftndoegh httomo di .molto giudtno , & intendi, 
dtntijfimo dò cofe mditari }\& andando con tante fertu , defi» v»a cefian- 
te opinione in viafcjino, che /gomentati dalla fuafamd doM^e/o i bandi- I •' ó. 
ti /enxfafpettarlo dt/eguarfi . Ma.'o fujfe per mancamento d'huomim e/per | 

ti , e poco fedeli tn efeguire gii ordini fuoh òche che fe ne fujfe lacagtone, vi ' - 

troub maggior malageuoleiAa,che gli altri , e fu più volte a manifefio pe- 
rìcolo di rimanerut ttcc/o j tl che non gli auuenne per va riffietto vfato- 
gh dallo fiejfo Sciarra , che fegnalandolo nelle fcaramucce mentre anda- 
na [opra vna ghinea bianca , ordino a’/uoi archibufieri^ che non gU tru- 
egero'. Varando per tanto quella briga , e’haueueua già prefo /embtMiZA 
d'una noin/a guerra, confermo quella ffar/a -opinione di tenerfi colà quelle 
genti con lo Spinello per la già detta gu.vrdta de' confini , Ma cefsb ben 
tofio ogni fofperto ne’ minifiri regq per la inasfiettata morte di Sifio V. che 
fu con breuilfima malattia a jr. d’Agofie >. onde non ci manco chi ere- 
dejfe quella igere fiata violenta . Succedettegh Vrbano VII. detto in- Vrb.VH. 
nanxj Gianbattifia Calfagna nate in Rama d* Cofimo gentUhuomo Geno- *’ 

nife, e dal quale perla fma bontà fi fperana un'ottima Fonteficato : natf- 
fendo malfanort molto debdeaton/oprauifiedal di della fua premnjone , che 
fua if. di Settembre, più che vndici giorni.- Fu dunque dopo due mefi, r 
neuedicre.vom fuo luogo Grtgorio XIIII. ckera chiamato Nicol'o.dtUa 
nebihffima famigUa Sfondrata Mdanefe, nè viffe cofiui ptit, che infino td- 
lOttobredell^amofeguentei fuccedendogli. Inneceu^o IX. Belognofe,det‘ Ioboc.DC. • 
to pTÌma6tatumtimioFacchmettt.C4rdtnale4t Sanuquattro, il quale cerren 
do il medefimotmfiuffanonhtbbe/l;itaxchetnfi»o4’ 30. diVeeembre,&mca- 
poad vn me/efucrtaiaCiementt VlII.chc al prefitnteviue .■ Talchemmeno Cletr.VIII. 
d’vn'anno e mezjo fividdero fucceffiuamente cinque Pontefici, 

Oratornandoalnosiroordme, 4 afamadiMarcodiSciarra,edt’fuoife -f 

^acicrt/ceuaogntdt più, & era giunta a tal/egno, ch’io mi ricordo, che al- 
leraf ni dico queUofmtjtrofi'ore ) tl vulgo treppoUmido, ( troppo crtiedo 
defidero/o'di neunà,foleua pazzamente dire « che Marco farebbe venute in 
breue ad occupar .^apeliM e farfent anco Re . Ne fi mancauano huoumii . 
non mediocre giudicào , che ardiuan di paragonarlo a Vinato Lufitanoy, Lo Scuru 
quel che penne cotanto a bada gli eferciti Romani. Imptr acche ( diceuoii » 

' i j cofio- 
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cofiore) ft colui reftfie si lungo temfo MÌleforx.e J‘un tanto Tmftri», hth~ 
he anche f/iolto mùggur fegutto di coftui , il ^uale con fockjfimt , rifatta 
toatjuelh di pinato, s’è mantenuto già cintjue anni ,e fi mantiene tutto- 
ma contro a‘ minijhi del maggior Re deli’ Europa: ni fu alia fine altrtmenti 
che quello ffento peringanno, come al fuo luogo fi dirà. In Napoli tratan- 
to la notte precedente a / 7. d'Ottehri^ di tjuefto anno fuccedette la morte di 
Donna Maria Danaio , e del Duca d‘j 4 ndrt, cafo tragico, e che diede a‘ beUi 
ingeg..! gran materia dt poetami fopra. Si rifece del medefimo anno lafac- 
ciatanel modo, che fi vede oggi della chiefa di S. Paolo de' cberici regolari » 
che fu l'antico tempio di Cafltre ,e Polluce. 

Il Gennaio iS9i. adunatogli folito parlamenta in Sanlerenzjo , offendo Sin- 
dico Fuluio di Coflanz.0 , de' nobili del feggio di Portonoua , e che oggi vedta- 
mae Mar chef e di Corlito , e Reggente di Cancellariaconferitofi juiui il Vice- 
Doiutiuoal re , fi fece il donatiuo al Red'mimilione e dugentomila ducati. Il Maggi* 
^Monc del feguente * p. mori ftreuandofi a PoxjLuolo , Giuhocefare dtCapoapnmt Pnn 
Ccuca" Conca, e quinto de' Conti di Polena, huomo di tanta foUecitudmt ,e di 

tal fenno , che oltre all'hauerfi acqm fiato il titolo di Principe , con non più che 
quattromila ducati d'entrata patrimoniale , ne lafei'o fent^ alcun debite piu di 
feffant amila al fuo vnico figliuolo e fucceffor Matteo, il quale oggi vmenda 
con isflendidezzai reale vediamo effer primo del eonfigiio dt fiato, e Grand* 
ammiraglio del Re^o. Houtua il Papa , ch'era adora Gregorio XII II. 
all’entrar di quarefima creati quattro Cardinali , e fra gli altri Ottaui* 
OrJiruk jtequautua Napoletano figliuolo del Duca d'Atri , accioche per lui fi ri- 
Card!!*c'inà Ilorafte la frefea perdita del Cardinale Don Antonia Carrafa morto il 
liaiotio. Gennaio precedente , prelato t per dottrina , t per bontà di vita molto 0- 
femplare . 

Ma notabile fu quefPanno per vna efirema carefiia , che /hebk* di tutta 
le cefe, e principalmente di^frumento, e di vino, perdìo quello valfe in qud- 
che luogo di Puglia fineacentoe più ducami carro, equefio fi vendè per Na^ 
poUventicinque carlini il barile ded’afprino: afal'vna, e talera eferbitan- 
tifiima, e non mai più f acceduta in Regno. Del grano fet^attnbui la cau- 
/aa" commeffari ded'anno paffato,che lo diedero cottimo a' mafiai per la fe- 
' mina , onde ne riu/ci fcarfifftma ricolta : e del vino parte alia pinata ven- 
der^mia, che fu molto piouofa , onde fe ne guafiè gnmdiffima quantità, a. 
parte éUl’mtr edotto abufo do' magajuni di Napoli , oltre alle tratte date e per 
Genoua , e per Roma . Trattofi del mefe dt Settembre , che fi vendejfe il pane a 
cartella, il che parendo Urano alla plebe, ne fu qualcheromore alla fellona . 
Tane dato a Ma ut fi pofe mano in principio d'Ottobre,mancandot'il pane delfoUto tefo ve» 
catuUa. ti once per carlino . Haueuafeno prima gran penuria, il cbeficonobbona/cor • 
datricaufe, l'una, chemolti, come fenetrouaua,fonefomiuanoperwec*. 
chidi} l'altra , che ajfaine andauafuora ìelaterzjt,cheirtcclti hauendogrOi- 

fio in cafa lo ferbauano , e comperauano il pane in piatxA . Rimedioffi a 
tutte e tre quefie cofe , perche oltre al mandarfi fuor* tutti gli fiudtnti ,tfo- 
rejhtri,ebtnin hauefferofianfatfermain Napoli , fiftet tm htmdo , che eh» 

~ haucuA 
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lnmeMd^MoilrtMelaJft^on ordine penale a’fomohcbe non ttendeforo pane acid 
non hanena la cartella . Qiteft'era t$n bollettino fatto a elafe ana cafa , bfami- 
gha,oMenetatettitte lebocche d'ejfacolmi , cheloprefentanahaitettatanto pa- 
ne il d'talprexx/t corrente , cjHamo ne toccatta prerata a ^Meile bocche-, nè fi 
dotta tal bollettino a chi haneiia grano in cafa, nè anco a chi non abitatia in N a 
poli . Col tptale ottimo proteedimento con difiribnirfi ben mille tomboli digra 
no a’fomai mena delfolito ogni dì, fi pronedè all'abbondanza del pane,talche fe- 
rie hatttma da ciafeano a bafianza. 

Manonèda tacerfi ana gran foggia, che venne a gli S. di Sett.sh levcntmd Grl pioai* 
bora, lagnale fan gagliarda, che ftn cocchio con tatti i coMaUf offende fi fai- ‘“N*r< 31 . 
KOto il cocchiere ) portato dalla piena deii’ac^ita fu inghiottito , con un pouero 
fanciullo dentreui , dalla cloaca, la ejuale è pr^o alla porta detta del Pertufo,e * 
cauallifuron poi tremati morti al lue de Santalucia del mare . A a 3. dt No- ' 
membre entro per terra m Napoli Do» Enneo diCuz.man Conte di Oliuaret, Con» dio- 
il epualeejfendo fiato Ambafeiadorein Romaptril ReCattolico, efuccedutogli 
il Duca, di Se^a, andana peryicert in Sicilia , &vfc) a riceuerlo infine a por- 
ta Capoana il Viceré di N apolifegutte dada nobiltà . Morirono da ejtiefii di 
Marie di Carte m Napoli, & a Somma Angelo di Cofianzo in età di circa ne Morte dì nu 
mantacintjue anni . fi Carte, offende figliuolo di Gianandrea già Prefidente Curte. 
del configlto , ancorché fuffe cieco danatiuità, hebbe nondimeno tanto lume 
d'intelletto , clx verfato in ogni forte di belle lettere, & in varie fcienzje,ma par 
tkolarmentenellafacrateologia,datofii»abitodi prete al predicare, mi nufit 
tale, che corfel' arringo de' più fumofi predicatori d'Italia, onde alcrini , co- 
me Don H Ippolito Caracciolo Predicator di gran nome, folean chiamar- 
lo l’Angelo di Napoli. Etil Cofianz.aCaHalier Napoletano, if{orico,e poe- 
ta ili ufire: e tMito bafiiitt memoria così de'merui loro , come dell'amtcìzJa da 
me hauuta con efji. 

LapefhlenzAde'banditi epuefi'anno crebbe tant’oltre, che pareua nt’minì- 
firiregy effer tjuafi mancata ogni fperanzjt di rimediarmi . Teneuan cofio- 
TO tre proumeie mfefiate ,cioèCampagna di Roma , Abbruzjzo , e Capttana- 
ea, ch'è parte di Puglia} & vaiti fi auei di Romaco' Regnicoli era» crejcim 
ti prefio al numero di ottocento , effendoui, oltre allo Sciarla, un certo Battifiel- 
laal Monteacmto , Pietro, Tuxjo, e Pacchiarotto lor capi; Onde prefero e 
ftccheggiarono molti luoghi, e fra gli altri la Serracapriolai il Guafio , e 
iacittà di Luceria, nella tf male entrati (fu del mefedi Maggio ) di bel me- 
Zjo £1 trecento d‘e(fi con Pacchiarono, la fpogliarono di cièche v’eraron ogni kindui. 
ter agio;evifu ammazxato d’vn’archibufata, cheloeolfe in fronte, il V efeo- 
uo , dimandato Scipione Bazzuto de’nobili diCapoana, mentre che t^accia- 
tofi a una fenestra d'un campanile , oue s'era con alcuni altn faluato , fa ' 
da vn bandito, non pero conofcendolo , colto di mira. Ma tfuel, che impor- 
tau.'t anche più fi era Puntone da ejutfii tali fin dell'anno innanzi fatta con 
Alfonfo Piccolomini ribello del Granduca di Tofeana , huomo audace , in- AifonfoPic 
folente,edigranfeguito,ondetutticofiorfifcorrendeperle fudette prouincie 1 '“Ijpiitiica 
epiu intjuel di Roma, vi fecero tali e tanti danno , oltre a’ predetti, mal- 
TózoVolmiic . / S grado 
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grado de’comrHtffarif fiditi più volte cantra di loro c dal Papa , e dal Graudia*- 
CM dal f^i ceri di N afeli , che l unga e nciofaco/afora il contarli . P'mtIj. roui- 
na d'ejfi comincio da tjueila del Piccolomini,cor.tra del ^nale fi tefe vna cesi fot 
tainjidta. Era egli paffuto perVenetjaconco/aitiHa.efer iena mdifc retar i- 
fpofia data efuiHidalnisC capi del gpuerno, hebheardine di fgetnbrar fubito' 
il paefe . Il Granduca allora prefa. l’oceajione tratto con quel fenato , che 
fette feufa di chiamar lo Sciarra a’iorferuigi centra a gli Efeocchi, le fe- 
par afferò, perifueruare il Piccolomtni , dalla fua compagnia^ Il che fatte 
per opera del Colonnello Pierconti fuo nimico, ó" amuijfimo di Sciarra, po- 
Pifcolomi- «0 Elette il Ptccelomini a capitar nelle mani del Granduca , dal quale fu 
mp'clb c futeo vitupercfamente morire . La pratica delio Sciarra con f'enezaant du- 
ro buona pevut , & oltre a Luca fue fratello , andò egli colà piu d’vna uoE 
ta ,e tomo , & intanto quei luogl» del Regno eran da' fuoi uia più. che mai tri - 
bulati . Se bea vi faceuano aff ai peggio le genti mandateui dalla corte , per- 
che venutefene lo Spdielli a Napoli richiamato dal Viceré- , queUi cen.o- 
gni libertà fi dauano a maltrattare i popoli, componendoli , angariandoli , 
e facendo loro ogni forte di male. All' incontro i banditi fagaceniente acca-- 
rezjLOndolt, e difendendoli ( perche tagluggtauan faloipiù ricchi J fi haue- 
uan guadagnata la diuozjone di quelli tn modo,, che i miniHri regq haue- 
uan perduta aff.uto l'ubbidienzji con tutti . Parue al V icere di mandar^ 
roore dicó.w; Adr:, ino Acquauuu Conte di Conuerfano, Signor molto [auto , difcre- 
uo i Un^- grande integra à , tfierando chi e per quefie fue parti , e per l'of por- 
ti- tunità dello fiato fuo , come del Duca d'Atri fuo padre in quella proutn- 

fia , dtCucffe farui quel profitto , che tanti altri infino allora mandatiui 
non haueuan potuto farui. Diedegli dunque titolo di fuo luogotenaue ge- 
nerale con amphlfima potefià di far quiut tutto quello , che li fuffe parato 
meglio per tl feruizjo regio . Purtiffi il Conte da Napoli con alcune campa- 
CUnfrinw- la domenica deU'^tuo dell’anno t s 9 a. e giunfe m Abbrunai in ttm- 
icoAldob'i po , che capito anche a’coufini del Regno Gianfraucefco Aldobr andini , man- 
baudiiiT"* dot CU! per lo fleffo effetto dal' nuouo Pontefice Clemente Vili- Troub il 
Conte quella proumcia quafi di folata, ed oltre a' di fordim fopr adetti , co- 
nobbe ue'foldatt regtf , ch’eran quiui , tanta paura t viltà ,■ che fu cofirette li- 
ceHzjarne buona parte , e ne fece in quello fcamhio de gli altri del proprio- 
paefe, ne' quali gli p-treua pottrfi più confidare ^ Fece anche vna compa- 
Buoni prò- gma di archibnfieria cauàllo, che gli furon di notahil giouamento . 
deìt'^cr- ^"Itogli giouaron due cofe, l'una , che non fi curo di procedere co- 
fooo . me haueuan fatte gli rdtri con gittar bandi , tmpor taglioni , far proceffi r 
e cofe fimili : ma con venire alle mani co' banditi , e cercar -di uincer— 
li e disiruggerli conforme ad vfo di guerra,. L’altra , che sfuggi femprt 
di alleggiare ne' luoghi abitati, per rimuouert ogni accafione di far un mi- 
nime danno a quegli sfortunati popoli , con che in hreue fe li tiro tutti 
a fua diuezjene, alienaneloli da quella df banditi,. Vtb anche dì menarfi 
le fue genti vnitamente fece , accuche dal nfpttto della fua prefeniA e fi- 
ajleoejjere dagli ineonutnuttti r* fuffero anche più pronti alte faiveni - 

Ec*- 
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^ fener 4 menfe *lcH»i colf titoli del p.u/e , f.irttcolarmente vnprm- 

ctpJ cu tadmo dell‘j4<}iiila » che haiteiu d.tto publico ricetto allo Saar- 

ra. Mentr’era il Conte occupato tn quefie fazjjoni fi gli attrauerfo Vim- 

pedimento dell'infermità del Due a fuo padre, perche andato a vederlo in A- 

tri , lo trouo dtfperato di vita da' medici , & indi a poco fi mori , offendo del me Due* d'A- 

fidtmaggior huomononpiù perranticanebiltàdcUafuafamiglia.,cheperla 

fitta profonda e rara dottrina ammirato , e nutrito da tutti . Ma prima- 

thè monfie diede la fiuahenedix.tjone al Conte, e volle, che pejj'ofi’a la pie» 

tà paterna in quello ejiremo al fierutzjo regio , & al ben publtco , tornafft ad or» 

tendere ali'incominciata trt-refia . 

Ora Marco veduta la reuma del Piccolommi, e cbe’l Pontefice rinforza» 
u.ti prouedimenti centra di lui, ede'fiuoi-, e che anco U proceder del Conte 
di Conuerfiano tra molto dmerfio da tfuetle de gli altri , i ^uuli haueuano 
atttfio non a combattere co'ntmtet , ma a depredare gli amici , s'affretto di 
ftrinrer la pratica di f^enezsa , doue vitimamente con due galee di efuel- 
la Repubhca fie ne pafitb con arca fieffanta de'fiuoi . Ma nidi a pochi 
mefi rifuggittofiene con parte di quelli nella Marca ,fu efuiut vccifio dal 
compagno Battiflella , il tjuJe pereto fu dall' A Idebr andini in nome del 
Pontefice con tredici altri indultato . Eepuefiofuil fine di Marco di Sciar- sciiu. * 
ra dopo hauer per lo ffatio di fette anni continoui infeliato il Reame di 
Napoli , e mantenutofi con tanta brauura centro a tante (pedizaoni , t 
eemmiffart mandatmt dal Viceré , onde impauriti infine a'fioldatt Spagnuo- 
h, nehaueua oc tjm fiato nome di Capitano e forte, e prudente , non che di 
famofio bandito . Gh altri fienxA diluì-, rimafii a gutfia di membra fin- ^ 

ZA capo , in breue fi diffipareno , e cosi fimorbatone in tutto il Regno , 
il Conuerfiano richiamato dal Viceré fine terno con molto fiuo honore a ^ 


Napoli^ 

Oltre alla molefiia de' banditi non fu tjutfi'anno il Regno fienzAfiofipet- 
to di patirne alcuna maggiore di^ Turchi , effondo fama efferfi prepar a- 
.ta in Ceffanttnopoli vn'armata ^tentiffima , e fattone Generale tl Bafisà 
Cicala detto Sinam . Il Viceré dunejue mando tn principio di Settem- 
bre Don Luigi Bnriches maefire di campo in Terradotranto con titolo 
di Luogotenente , ordinando a Paolo Grillo gentilhuemo Genouefie , e te- 
fioriero regio adora in epuella prouinaa , che faceffe far guanto prima di- 
uerfi fornimenti d'altiglieriedaguemirnei cafielU di Brindifi , diTaranto , 
d'Otrante', e di Gallipoli, si come fu fatto compitamente . Spedi l'Enri- 
ches le duefragate di guardia d'Otranto asfiar^ll'armata,ed intanto po 
fie ad ordine le fanterie de' battaglioni , elacauaUeria , che tofto ui s'aduno 
in buon numero da molti luoghi del Regno , Tomarou le fr agate , e riferirò 
no effer l'armata al Z ante , benché di molto mmor numero diruti-, che s'era 
rnte/b per fama , e che veni ua alla uelta dell' Adriatico . Spedì Don Lui- 
gi Datone il carico alto fieffbGrillo-,vna filuca con alcieni faldati ffagnuolt 
a prender linguai taifuale paffatafiene a' liti d'Albania , htbbeejutui e vijia , 

mformazjone dell'armata, la ijuale in fiamma non tra dipm , chetredia 
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galee d,%fMtale,& anche poco hene ad ordine } e s'meft t cht’l 0 c 4 lu >c»m 9 
nuoMo Generale, era ..ndatofacendoft conefeer per tale per tutti ^Me'l/togh* ,ri~> 
fedendo tfolttt prefenti , edam daciafcu»o,ect'o fatto fen’era tornato verfu 
Cofiantinepolt . Rifertrondi piHijueidiltgenttSpagHMolt , che nel ritorno il 
Cicala bauendotrou.it a lafragata V enezjana del Haute ejfere s lata prefa dit 
vna galeotta Morefca,fece incontinente liherarla,ereSiituire al padrone «juan. 
to gli era fiato tolto . Dal che fi cau'o , cb’ei non era per quell’anno per tentar 
eos’alcuna in quefiintari, e pero l’Bnriches Itcenuate le genti feneritornoa 
llapoli. 

A 7.d’Ottobre del medefimo anno mori a C apeaGiambattifia Attendalo » 
huomo e per la varia fcienxji , e dottrina , di che era .tdomo , e perlaccgnizào* 
ve , ch’egli haueua di molte lingue, e per la fua periva nelle belle lettere , degl» 
e d’ammtrazjone ,e d’inuidia: ma per la maniera deUa fua morte di grandif- 
raTUtadc> fimacompajfione . I mper oc he trouandofi con alcuni altrinebiltCapoam tnva 
r Acccndolc . cocchie fuor delia città , jpauentatifi jhranamente i camalli , e mtfflt’ia fuga , e- 
gli, che impedito da’ panni lunghi da prete , c’hauea , non poti, come gli altri , 
faltar fuoridei cocchie, fiorditedalie percoffe diquellovi rimafe miferamen» 
te infranto, e morto . Cafo invero frano , e date miferando: madie doppia- 
mente mi ftrapprefentedifpiaceuole alla memoria e per la lunga amicivalu- 
uutafeco , e perche quella fiejfa mattina erauamo fiati infieme in Napoli ,er»/- 
m.tricandofi egli meco dek’indugo del partire per una commodità di paffag- 
gio , che mancatagli l’iuuitaua.per qualche eelefie ausfo- , a rimancrji per qud 
di , forfè a lui fatale, no» fu po(fthile tl ritenerlo , e vo!le,anchorche con difagio * 
in ogni modo partirfi, tanto alle volte et dtf piacciono quelle cofe,che con tradì- 
tendo al fenfo non fon da noi eonofciute per falutifere e buone, onde g^to co- 
lagli auuenne quanto s’è detto . Del mefe di Decembre con difaiacerdi tut- 
ì dì Pii dliebbe l’aufo della morte del Duca di Parma in Fiandra , Capitana 

nìi . a’ tempi nofirifingolare,e delle cut prodetxe fatte celàinferuigUdel Re Cottoli 

« rimettiamo il lettore ali’uniuerfale ifioriadi Cefare Campana gentilhuo- 
mo Aquilano ,& alla particolare de’paefi baffi del medefimo , che /t 4 poco s’a- 
f petto in luce . 

Bntrato l’anno TS93. del mefe di Gemaia create Stndico Federigo Tonu- 
cello Ad arche/è di Chiufano , come nobile di Capoana,s' aduno il parlamento pte 
bl ICO in SanlarenzaAouetl Viceré prcpoDo U bifogno-regio per le tante fpefe deh 
DomUho a] le guerre occorrenti, fi fece il donati uof olito d’jin conte d’oro,edugento migliaia 
di ducati. Venne quella prhnaueraa Napoli,btnehtine»gnieamente', il Princi- 
Bii^ri' *•' pedtSauieraa>uenonlafcidcofanotabile,clfeinonved^e,allo^iandoiaeafa 
Nap/* * del N uttzJe del Papa , e uifite principalmente tlfaeroteforo del duomo ,eue 
cenfuo fiuporeediuovone vide in atto il miracolodi quel celebratiffim» fangua 
feontrato ctn la fuattna,dicut fino in Germania gli eramolto primaperue- 
nuta la fama all’orecchio. Alle tempore di Settembre furon creau quat- 
tro Cardioidi , due de’ qudi eran nipoti del Papa, e gli altri due furon» 
Toifo^' Francefeo Toledo Gefuita, huomo dotti fiimo, e di fomma,eloquem 

Jhuf,io S’^o dottor Napoletano , antj decano del collegio de’ dottori 

diNa^ ' 
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j^jféfiU,UÌMÌfAÌr*M*rio%afso^kd*noimentomM«neE’iJhriadiMo» ,r . , 
te/rergint fMiMcheregioC9nfighero. le rmtere del Regno patt- 

ron t)uMch( danno dad'nrmata T urche/cna, la <jstale accofiaraji al Un dt Ptt~ 
gUa,edtCalattri 4 , vi predò molte per/one , dando il gnajh a molti luoghi, e 
^rticoUrmente a Lipari. E perche le cofe del ReCattoUcotn Ftandraanda- 
ttMio finiflre,fimandaroncolÀddtuteti /uot fiati nuoue genti ,& in parti- 
colare da Napoli v'andò vn terta di fanteria condotto da Ferrante di Lofire- 
ioilgiouaneMarckefediTnuieo.A 1 7- d" Aprile del feguente anno 1794. 
eh’ era Portano di dt Paf<jua,adifiamaidtl Re di Polonia fi fece m Roma la i j9j. 
ea»oHiXJit.ienedeli>eatoGiactnto Polacco gti frate Dominkbino. ciinùlvÒ^ 

f n ijue fii di la fama dell’ or mot aTterchrfchahaueua già empiuti moltiluo- 
gki di terrore, perche %fcito fuori il BaftaCicalacon finoa lao.v.tfcelli ,fe- 
hen paruenelprincipto voler entrar nell’ Adriatico , t’addrtxxJò.potverfo la TuA'rfch^ 
Sii ilio, outhauuto^u Ache intenSmento,t nonritifcitegltil dtfegno, fivol- xaCaUotit. 
io in CAauria . Mandò prima innanzjcineime gAet fttto Mamut Rais, che 
accoPiatefi aglig-diGiugnoadaCatona, tmefa gente m terra, vi predarono 
molte anime, e diedero ilguajh alla campagna, hauendo anche prefe nel pajfare 
alcune barche nel Faro. Andarmi poi a far il medefimo a Sonico: ma nefuron 
da’ paefani ributtati . Notabile fuilcafod’vnatorredettadi GianpaoloneL 
territorio di Pentadattilo, otte ndettif tradonne,veccbt,e fanciuUiinfinoa 
trenta , & vn fel'huomo atte acombattere ,cofiui con vn’arehibufò dfefe per 

dueherelaterretontro aTurthi,vccidendouenecin^:macoltoanch’egÌtdi. 

mira da tfuelli,e morto, fu pre/a la torre con quelle genti,t’l fuocaiaHcro,ch* 
meri tana ogni honore, fu da efut’ barbari tutto lacerate . Fatti efmtù iTur- 
cIm alcuni altri danni Ji partirene : macircavnmefedopocomparueraavifi* j 

dt Reggio fett’ Atre galee fette AmuratteRair,nèardtronaiTurchidifmo» >1 

tar tn terra, vietategli dada gagliarda dtfcfa ebP paefaui, onde fenzjtfar Atro 
fi partirono, /ntanteil yteerè Mirandovi hauemarmforuitit prefidjcosi di 
fanti , comedicauAlfyemandatout Carlo SptneHo come Capitano f guerra. neìlo*^Ga^il 
Stettefi per tutto Agofio, che non fividdeptk nulla: ma ecco chea a.diSet-Mnoi 
umbre comparue il CtcAaACapo dtll’armecon più di ccntovAe, e fi cacciò 
neUa fojfa di Sangieuanni. Haueua egli difegnato di far graffa preda tù 
quel di Reggià con l’oceafion della fiera qutui f olita farfi da quefit tempi , odo 
concorrono molti mercatanti forefheri per lacompra^notabtle dotte feto: ma * 

fi trono ingannato , perche gli habitatart dt ordine dtttoSpinoUo Peran poco 
mianzà f Auati co’ loro più cari amefi dentro terra. Quel barbaro dunque f e- 
ce il di feguente dar il guaiiesttt’abbandomta città, predatem prima quel po- 
co, che v’era , onde l’abbructarono tutta, e fecero il medefimo atte campagne al 
dmtomo . Mofirauanfi cofiaro non ani ad Atro, che a ruberie, perche ejjendo- 
ne /cefi in terra A numero di più di /Amila, Auifiin graffi /quadroni, rice- 
ueronda’pae/am.chem molteminornumereferonleruHa indiuerfi luoghi, 
affainotahil danno. Quindi tlCtcAa,prefa& arfavnanauenel Faro,fivA- 
ft addietro, e /correndo quelle riuiere Àbruciò quattordici villaggi, & Acu- i 

ne terre murate, come furono tl Bittnco » ZirotSatmiceU, Ardore, la Motta:, 
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luoghi in ^ùli»d,e Mantef*ine,rnundndHac4ftJiifirmg^èio’item^i)t^.tà^Ì4HÌo^, 
CUIiur din c fitrpdndo gli alberi k e quanto dt fr/etìt fero era por quelle sfortunate campai 
Tufcl'i'/^’ gne.Ctb fatto fccorfeaTaranto,oue comp*ruea'< t<*rdt,c perche quel- 

la fera fi feepn la luna nHeMa,cominctarim le galee Turcheffhe,pervnaco~ 
tal fuperfiftaone di quelle genti, a f aiutarla con lo bombarde, U the diede nem 
picciolo terrore a T arene tm, facendo lor credere quella fporerta, come che fufl, 
fe fenxjile palle , éffer fatta a loro ojfefa . Pojhfi dunque in armò , e valendoji 
' delle artiglierie d'vna natte Marfiiiana,ch’erainquel porto-, fi prtpararonoa 

n.^B ratio tutto lor poter alìadiffa. IntaHtovi foprjtggiunfe Dan,Carlo Dottalo fpedt- 
f?fa**dl*^Ta' to dal Viceré Luogotenente generale tn quella prouincia, & anco m Terrai, 
ramo. dibari,houendo fece Don Ferrante fuo figliuolo, conptu di nulle fanti del 

^oifc' a Ta? battaglione,e cinque compagmu,ddjauaitt , .oleraamolti Signorie Caualieri 
tanto . concorfiui da'lora fiati ronutauf^ftifurtn tra gli altrui Duca d‘ Atri, ri, 

^ Adarcheft d' Aquatnua ffo ^fi^oeioii Marchefi d'Oira, d’AnJhdi Saniti 

cido,edi Galathu > che. tutu menanni gente udore fpefe . fiaueua U Cioaia,. 
sharcatomoha gente interra', che fecero acqua lame fi dico aT ara, t diede-;. 
roanchetlguafiaaUevtgtte,oue fuccedettero fraelft,e * faldati regqAcune 
leggieri fcaramucce , non fenzji morte di alcuni T urcht, .e prefiuene .il quan- 
ti viuirtmancndoui lo siefib Don Cario in vtiadi'alfe ferito .d'vn’archibufua, 

* in vna cofcta . T rattenutos'il Cuoia intorno a dkOranto cinque, di, fttizji fan 
altro fene pafsb a GallipoUtadendo f empre coni' armato queUerimert, Ù ac- 
cofi,itofialvopadtLeuco-,legoieedtUo fquodro 4'Aigieri, che veniuanoalr. 
quanto prò addietro, ouuedutefi eh due bolle pouani, che t' erano affacciate ad 
Tot tr di Ca vna torre detta di Cafingnano , mffa gente in terra l'efpugnarono . Era qui^ 
f'ìrta"Tur. ai in guardi a vn folddto Spagnuolo,con fua maghe - padre delle due predette 
ihi. giouanhedi tre altn figliuolimafihi,tl quale doi.xxlo dello fidute propria, e 

della fua cara famigkuola , fe non vagfiiam dire dallo dicrota one , refo pur 
* troppo ardito t ficuro, fi.diftfe,nonmenchequtli‘altroinCaUMria,dtcHis’è 
detto di fopra , bmofapt3izocimvn’archtbufoccntroaTurchi,vccideudouene 
'■ infin’aotto. Mamortojnanch'tghi&vfattfinel/uocadauerodaque'bar- 

bartofolni atti di crudeltà, fin frefalavedeua maghe, co" cinque figliuoli, 
emettati fehioui . Riduffefi tuttal’armataa Tr'e(afo,edi quiuial capod’O- 
II CImU tranto,ihnuUtlCic»la, vedendo chei’ferato regie affai bene mgrofi'.uo andò- 
lot n 1 iu Le- ua fempre aveduea del mare in ardmanzjt, e chlet nenhourobhe potuto far sd- 
tre, fiparriperlavoitadelia.Velon». .a 

Prtty fpr oo' Giunfetratantoh Napoltti PrincipoDcriacamle galee di Gtmma,eUfue, 

*“• per ir dietro al Ctcala,& a oo. di Settembre, aubarcaeofi fece por feguirlo il 

Principe di Conca, fi parti per JideffvuuMueon le galee di Napoli , con quello 
del Papa, di Ftorenzo, di Sauota , e di Malta fece il numero di fino a jeffan- 
tOjdallequalicauatetttdietioletue ben nnforzou, lemandb fotta Don Q.vr- 
loCentutyimefuocugiuodfpiordF-Himui indauónte ,.& egli col rimanente fi 
• mefeallanaceimefiendofi fermato quattro gioniiaTicr ante. Manonfife-. 

Il Doriap- eOìaitro,poieheiiCsealoerofaJfatogiotroppoiuttanij:etornandoJéneil Doris 
tt fortuna, ^ p^Moc’htbbe jlFaroeilAitffma fu affalitp da vna. crudetiffim» 

i fortuna 




’y.i 


: 


Piior ' 


CL^ "’A t:' o: ijf 

èfmdà ikl'mc/^d'OuolnT,<vdt^ ridtù^fiì^grd» fttiiAt Gm 
eàt ftfdt’^uud vn*^e»*dnt* SMÌÀmjirMddUdtfMAdr*4HÌA Stgnórtadi 
6enot*À,c$n.ijHMU€ gmttv'triM foptA » fmr chcÀAVcutarehut/tunt , t 
MtMcatìfi AU’dtnunnj, mmtrc (jìuàÀmAMtA jm pcr le agnute ac^tte g*Ueg. 
giMtdo i ji falMAr(m»nurMchfameute, Perdete^ Anche vaunaue cartce de 
%$eerfevettouAgltt ,tbt fi^treimuA fiuAmi^meL mure . 

yidmkirmji ejmejpMnttnidxpolt fotta trtntAtnfegnetjHAttromUA e cnot 
^ meeento fante- /te'ftiicfiùehe dal Puor d’ìTvghcrut fiera» condotte a SAMoine m 
fermi.iaAe eptel J>ttcA, id:tiRe dà contro ApranaA . A Gemuia 

ttoT’perletAiefigeA dertendetHAtaPel pArlamentotnSanlorenxjo ji fecev» H9l. 
donateno al Red'vn mileone edttgtietomtUdeecAte,efit el Sèndeco GeouMHt V tl 
(amo MArchefetUllnPolU tcenee notile del Seggeo di MontAgna. fi Settem- 
bre ‘figMenten dite eirvAletrtdin tare more AmnbAlede CApiA.Areeeeefcoeto 
ditfAfili^prelAtotftr»obiltkdtfAmigHA%tperdettreM,eperi{ptreaujid* uo dì Nip. 
gran mAiteggi degno eie fomnatilode -, QltrAcheHelreggemeHtodellAfetAcheeft 
mimtenetido femprt d conttem ente decoro fi mofiro tutto pieno de cortefin, e dò 
gentefezxM > & » confufion d‘ Altri » che poco o tuelU fanno , fanort molto i pro- 
fiffort delle belle lettere , come quello, ottimamente le pojfedea . Pa qitefii Do» 

Pietro diToUdoGener ale delle galee di Ifapoli , con quattordici d’ejfe, eco» 

utodiSiciliA,chet‘eranco»gtutite feco, tutte beuiffimo armate, fcorfetnLe- 

Mante ,e canto improtufamente affAltolacittàdi Patralfo tteUa Aforeaaneem- fittitTj &c 

pothevt fifaceaiafierayPhehheAgiodt facckeggtar le botteghe de’Turchi, e 

de’Giudetrondevi fefevHgrefi'otetnno,comechenenvt fuccedeffe morte ni 

de’mouchnìde’ fuoi‘ Ma gran materiadiedearutti di parlare l'atto, che a 

eUcefi'tte dello fieffomeft fu fattodal fommoPontefieeClementeyjJI.mri- 

benedtr fidennemente Arrigo oià Re di Id AMarra,dtchiitrMdoleCrifii,wi(fi- 

mi , e quarto di tal nome Re di Francia , bauende m fuo nome fatto l‘abiur,t- 

mento, e ladobitAvmtliazjoneal Papa, Monfignor dePerona, oquel d’Ojfat dcA. 

con procura dello fteJfoRe. Cofa, che parue tanto pi» nuoua emarauigliifa 

alle gente,quAHta che hauendo già trattato dt far Umedefimo Siilo y.v’heb- 

be fi gran contradnjijone: ma l’efptrienzat ha poi mofiro, che tutto db veniua 

da Dio, pat che oggi, i br fiamo oltre al fttcenoo e due vediamo quefio gran Re 

tal e fiere m effetteajuAe dal Romano Péteficefum quella felennità dichiarato, 

• Era fiato intanto defhnate y dal Re Cattolreo per yiceri di Napoli Do» 
pfenrtcodi Guz,man Conte d’OUuartt, il quale nmofio dal gouernodiSicUiO, cCttd’OU- 
douepoigli fuccedettetlDucadi Macheda,entroin Napoli» e^MNouem- 
bre m Lunedì, efitHdifineaej’^artito il Comedi MirandaconlegaltediCe- 
noua . E fu anchevotabtle il detto dà ey, perla morte del Duca di Sanpietro Morte del 
figliuolo vntco del Principe di £t fignano ,gueuanetto dinon pi», che quattor- 
àtei anni e fette mefirche la feto non pure l'orbato padre. Signor dì coti ampio 
fiato, femui legittime erede e fuccefiore, ma quella grancafa altre A priua di 
quel filo rampollo, i» euil'anticae nobilifiimapìantade' Sanfeutrmt » dtfceji 
da I Re N ermanni,Jittueiniaji paggi ara làfieramjtdi npullmlare ~ÌMtro l'an- 
no tff^.l'vloima»Hudieiurno»alefuccedetttloabbr»ekUtHntodtli^thiof» 1596- 
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lórffto del mtoHA de'Gitfmttin tJafoli: perchttjfendgmift fiuti in ^/teitrt gloriti frtcA 
G^diN» ^„[g^^^t‘ha,tyfec<mdoUbttm‘vfodi<iHe^f*dri, lecMndtUt eteree 
HAnzjue, non ammortatefi con hafteuole dtUgeniA fmron m^etnvnacnjfit 
dietro all'altar maggiore, onde nfcaUandofi lacera firiacce/ero ,& mterne 
aUamet.anotteleuato fiamma s’attacco U fuoco all’altare, su‘l ijuate fi fo» 
fauavna molto grande e ricca cufiodta, o fiaciborto, onde f refe maggior fur- 
XA la fiamma . Era ^mut altresì vna fmtfurata quantità di legnami e graffi, 
emiHuti,cheteneuanovnpexAo fa coperta tutta lanuoua folaiea, &in'par- 
teanco fofieneuano le reliquie deilavecchia, che s’andauadi mane in mona 
disfacendo . T rouata dunque il fuoco tanta materia fecca e ben dis^^a , vi 
s'apprtfe talmente in breue laridujfe m cenereabbruciandoui anche ólcunt 
coltre di fitta , c’haueuan quiut fiermto per adobamentoin quei tre di, oltre ai 
alcune tauolt di pittura , & altari, che furon più projj'um all’incendio . Af*- 
fierando ffetttacoleera poi avedere quella gran reuma: maben’eral’altruivi- 
fia da vno impen fiato oggetto racconfiolata , percioche quel fuoco quafi fatale , 
forfè per morti ficar quei padri , mentre con tane adiltgemA attendeuanoana- 
fionder quell’opera fdijhuggendotuttoquello impedimento tnvn fiubito ven- 
sua ficoprire, aguifiadi fifcnaalcader delle cortine, la forma d’vn tempio 
non più veduto in Napoli , degno in vero e del nome, e d’vna tanta città . 

Oltreamezaquarefima entro in N apo/i il nuouo Arciuefcouo , che fu il 
Ce Cardinale Don ÀlfonfioGefiualdo, d quale , come huomo di manfiueti cofiumi, 
ciuefeouo*^" e prelato di tanta degnuà, VI furiceuuto con allegrezza vmuerfiale di tutù, 
di ,N^p^ ^4 rincrebbe tofio a ciaficmo , hautndofi menato dietro per V icario vn certo 

QL'atiroirw Vincenzo QuMtromaniCalaurtfie,il quale fiato nel medefimo carico in tem- 
' po di Annibale dt Capoa , n’era con fi ho poco honore fiato rimojfio . Riputauafi 

cofiui per huomo non poco intendente , e pratico e nfioluto nella fpedizjone de’ 
negozi]: ma oltre modo auaro e di si firano procedere, chenenrisfettando 
chiunque fuffe andato a p.trlargli, hebbe alle volte a patir qualche infiulto. 
Subito dunque al giunger di lui fi fiofpe/hroin Napoli lecofie di Sant’officio,e 
fine diede autfio a Roma , fiign ’ficando colà quanto la cofiui per fona fuffe inabi- 
le e pemixjofia a tal gouemo. Alla fine dopo molte re pliche venne ordine al 
Cardinale, che lo rimoueffe, altri menti fi farebbe mandato vn V icario Apofio- 
lico, e cosi alla fine fu mandato via. Nelle tempore di Pentecofie fu premo- 
CatJitulCa ^o”‘di fiediciCardmali , e fra effi dt quel Cefiare Baronie prete girolamino 
ISA io. da Sora città di Terradilauoro , oggi famofiffimo ficrittore de gli annali £c* 

clefiafitci. 

Ifpagine mi Queffonno del mef t d’ Agosto vna dinota imagine di Santa Maria dalle 

Mcoicr» in graxje,ch‘erain Santa Martanuoua, luogo principale di frati de" zoccoli m 
ur . Napolitcomincib a mefirarfi miracolofia, e giàcencerrendeui gran moltitudi- 

ne di gente, parue al Cardinale per reprimer la troppo facile credenxjt e curia- 
fitàtdi vietare a’ frati il fonar delle campane, gli addobamenti dellachie/a, 
&ogn’altracofia, che hauejfe potuto parere ler artificio &indufiria, perac- 
quiftar eredito al fatto. Ma tale rigorofità, che fu veramente vfiata con 
molta prudenza, non pure non diminuì puto t ardore,t‘l eoneorfio del popolo,ma 
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l’Mment»m«It»fik,ev'hel>hea fuccedere tjuàlche rumm di memento. /» 
fommn U dittetjone andò cre/cendo per legranienotabtlt, chea tutte l'hore 
Jen'haueuMo , e gareggiando le genti cos't agiate > come pouere in portarui deUe 
limofine Joumennero opportuna e notabilmente al bifognot in che fi trouaua 
quella chiefa , e fuo conuento, che minacciando per tutto routna potè con quel- 
lo aiuto a fufficiemjt ripararfi , e la dtuozjone v‘è tuttauia rimafa. 

Del ntefe di Dee t mire t'hebbe a fare il donatiuo , per lo quale il Viceré Oli- 
maret,nel parlamento a Sanlorenxjo, ouefu Smdico Gutnfranctfco Seuerino di 
Porto, fatta la folita propofba in nome del Re, fi gli donarono vii milione e du- Donatiuo;il 
gentomila ducati . Dellojbeffomefeai4.mer'tDonOrazjodiLanoiaPrin- 
cipe di Sulmona, e Cauaher dU’ordme del tofone, fignor molto amato e riut- prmepe di 
nto in Napoli, come quello, che all'alpette veramente regio , ch'era in lui, Sulnaoiu. 
haueua anche naturalmente congiunta vna bontà fingolare- Maftrauagan- 
te,e danon tacerji fu il c,^o de' frati di San Domenico occorfo dopole feift 
dtPafqua del isp7. Imperoche per opra del Cardinale jdlejfandnnolor prò- 
tenore fi trattò con effi di riforma , e vi venne a questo effetto il Prouinciale s *Do. 
con al quanti frati riformati, e non volendo la maggior parte accettarla,furon meaico. 
càcciati diquel conuento, e mejfiui in loro fcambio de' riformati predetti . Ri- 
duffonfi questi frati in Sanpietromartire , cifè vn'altro principal conuento 
dello ffeffo ordine, oue cosi quejh, come quei pochi rimajh in S. Domenico fta- 
uan come gente dtfcacciatae fare filtra, nè fapeuano doue itndarfi , poichenè 
ancotlrtmanerfi quiui era lor conceduto. Rjcorfero dunque per confulta a 
Camillo de' Medici , auuocato di gran fama in Napoli , il quale gli ammoni, 
checercaffero di metterfi nel loro poffeffo di prima,ch'egli poi volentieri haureb 
bedifefalalorcaufa. Ecos'ttacitamentecongiuratifivngiomoahoradive- 
ffiro, che fu mercoledì d'jilbi , andarono improui/amente a Sandomenico, e 
prefe le porte del conuento fecero impeto contro aquei frati riformati eh cac- 
ciaronuia. Voleua il Prouinciale , ch’era de'medefimi, partirfi anch'egli; 
maglie'l vietarono, e lo ritennero con guardie , dicendo , clfeffi non ricufauano 
di fior fatto la fua difciplina , anta lo haueuan chiefio, e lovoleuano . Heb- 
beronel principio contrarionon pur il Nunzao del Papa, maeziandio il Vice- 
ré , il quale vi haueua mandato vna compagnia di faldati Spagnuoli a ribut- 
tarlt dt là. MaGiambatttfiaCrilfio, allora Eletto del popolo, andatofene dal • 

Viceré gli hebbeadire,ch'ei vedeua Napoli a gran penglioditumulto,ediri- 
uoltaperquefiacofade' frati di S. Domenico, doue piu di tremila perfonedel 
popolo i’eran adunati per diffenderli » & effendo allora qualche mancamento di 
pane per la città,non voleuatrouarfi in qualchedifordine fimile a quel di Sti^ 
race , e però chiedea licenzjt d'andarfene fuor a . Il V teeré moff » da quefio co- 
mandò, che i frati fuffero di fefi e mantenuti nel lor poffeffo, t che quegli Spa- 
nuoti mandati già perla effetto contrario fuffero in lor fauore . Così il nego- 
xjo andò prolongandofi, e i frati hauutone rieorfe al Re, furon da quello fauo- 
rsticol Pontefice, il quale mitigatolo f degno non procedi ad altro cafiigo, ec- 
cetto che mandatine alcuni pochide’ piHcolpeuoliin galea, feceordine,che non 
fine vefitffero più di quella proumcia,cil che tuttamat’offerua . 
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Pttret/ddlioraUJtdgioH diprimMferA fA^fAr/criemeltoijiMfd ttrAn^mlls, 
(jMndovn venerdì a gh vndici d‘ yl prtle jimojfe ds Ofiro,e Strloccov» co/t 
fiero & omini temperale , che parena, durando tutta la notte , e parte 
TempeRa ^càdeldt apprejfe, douer fiibifiar Napoli . Gonfiò si fifanamente il mare, 
'di irare gtà che coprendo la guardinola del molo entrò per /opra le mura dalla città dirim 
^|hiu »Na petto al molo di mezjo. Si /ommerferonel portociH^uegalee,trenauigrc^e,e 
molti altri legni minori . S piane xronfi le colonne del molo , ou’erano legate le 
gammi delle dettenauh& alcuni pez.u ditreuertinodi /mi/uratagr^eztji, 

' ch'erano fiati sbarcati qui tu, furondall’ac^ue rifofiinet,e git tati dalla par- 

te di dentro del porto . Lo fiejfo molo rima/e in più luoghi fracaJfato,e’l me* 

, defimo patirono i molini del cafiél ded’l^ ouo, e lar/enale , doue vna di tfuede 

galee affondate tfu:u! nell’acqua , e coperte di fabrtea , fu /muffa di luogodal 
grande impeto del mare, d quale ancora fpe i magO!Ltni intorno Napoli, e fec» 
l’tfieffoa Salerno ,&aV letri . Quefii, e moki altri danni cagionò aUoraquel^ 
latempefia, che per breuità fiiajaano, offendo fiati da noi più parttcolar* 

I mente /cnttt invnalettera , che va con altre nofirein ifiampa: /alo diremo 

efferfi Shmata quella perd'taa gtudtciod'intendenti preffo a dugentomtla 
P i ifipin di fi’ anno fi diede principio alla gr.ui fabnea del Monta della pie* 

riotrfieJdi- tk , della quale appreffo parleremo a lungo i ecos't alla nuaua firada di Santa* 
fici io Nap. jgi mare detta G ammana , & a quella aìtres),ch’è /otto alla dogana, or* 

ricchita di due belle e copio/e fontane propinque al mare j col con/eruatorio del- 
le farine; benché quefio fi comtncuffe dei’anno dinanzi 96. Fecefi anche del 
Kiiooe Decembre l’aggiunzione di quindici nuoue parrocchie in diuerfi quar 

roccliie ^g" fieri di Napoli, parendoalCardinale , che per lo grande accre/cimento della 
tiumc. -eittàvi fuffer,si come v’erano,neceffarifflme, non bafiandolevecciuea/àpp/i* 
re all'ammintfirauone de’ Sagramentt a tanta moltitudine di gente . 

L’vltimo di di quefio me/eritornando/ene dal gouerno generale dell' i/ola 
di Candia Nicolo Donato, vn de’ principali Senatori della Republica di Vene- 
xja, con due galee , sù le quali anche andauano molti altri nobili V eneiaam , 
che medefimamente /ene ritornauano da diuerfi lor gouerni minori , fu all'en- 
trardel golfoaffalito da coi) gran fortuna, che la /era avn’hora eli nette la 
ìfauirie-io gdeotdou’egli eratsbattutadall’onde Ji ruppe a’ htidi Caromgno in Terra- 
dotranto,oue fi /aluxronotl più delle genti anuoto, Furon qmtui da rigo* 
fiinoCaputoNapeleianoBarendiquelluogoigentilhuomoaffai faeulto/otcht 
per buona /artevi fitrouòtnceuuti & accarezxaticonogni /erte d’honore , « 
diliberalità ,t /opr’a tutti il Gouemator Donato,il quale con raltragalea. 
che /cor/a infine al c,tpo d’O franto , tra tornata a Brindi fi, e quiui raccencia* 
tafi,vele /eguire il /uo viaggio . Ma peruenuto ver/o la DalmaxJa fu da nuo- 
ua burra/ca foprapprtfojiallaquale sbtìtuto a' liti dUBarioe rotta anche que* 
fia comel'altragalea,fi ri/oì/e U Donato di paffar/ene per terra a N apoli , ouc’ 
nella propria ca/a , che pfr antica concejfione de i paffati Re v’ha la Signoria di 
‘Ci I ratio V tnezsat, fu con tutti quegli Mkrinebile JplendieUmente riceuuto da Qiantur- 
S'araTi:lli. le ScaramelU refidente allora indettacittàperquellaRepublica, huomo di 
molt,ipruden7Ut»«dimMierettebiltffime,ondeil fuo heffue fuqutuiiHmoi- 
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ri it chi vi fi tTAttcnnt , d* tytt4 U tiohriti NAfeletAn/t vififJto . Nè man- 
codCufutt, che fen'erx àmh'tjii ritotiuta nNx^ht di rtctuere cmÌMin ^ " 
tonmtt m cafa fnx dcmru t/< tdtn vobtlt , ch'erxao in cojjtp.tgniH del Da 

tiMo,pertlche merito dopa il ritorno d’ejft .if^entxjx d>iU,tgrAtitMdme 4* tjtetlx 
gran RtpmhlkA la eittaduutttiA V euezjana, che gite ne Ipidirono amphffimo 
pnnilegio . 

AfadopoU fitdette fciagtere di tempo fit piattjmia Dio di confolare & ar- 
ricchir Napoltd'vnnnene ttfero ,ch'eramolttmint,e fecali fiato fepalto: per- Corpi finti 
riocbe fra le roMine del dttamodi Lefena, cittkitella pro/imct.tdtCaptanata, 
fnroH frenate lereii^ioie di otto corpi fanti, i nomi de'tjMali fontjuefit. Pri- 
mi ano, Saniano, Ettnomio , Pafcafio , y4leffandro,Pirmiano,TeUftrio, & 

Orfela. Qm^i pei o ap. d"^ Aprile tjpS. furon trafpertattneUa Nondata 
dt Napoli con proeelfione fatta intorno a tjaella chiefa , interuenendonicon 
tatto il clero la perfona del Cardinale , furono in heUtffime arche d’argento ri- 
pofii in vn’ampia e bene ornata cappella fatta a quefio effètto a fpefe deUa città. 

Erafi propofio di far quella folennità con ogni pompa i e magnificenzA poffibi- 
le per tutto Napoli, ti per quello, che fftttau* al merito ditali, e tante re- 
liquie, come per riputatone altresi della città, e fent tenne per molti di La 
pr attica m piè : ma nato dijparere per punti di precedenza fra il Cardinale, e ‘i 
Viceré, fi rifol ferodi farla pnuatamente in quei modo ,non mteruenendou’il 
predtttoVicerè , tantoailevolte puoilrifietto dellecofe humane, che fipropo- , 

ili anco a quel delle di wne . 

Viddefi in qucihdi psr Nipili vnacsfà affai nueaa, e notahUe, cheper 
tutte lechiefedt ordine del Papa fipubltco fcomu»(ca contro a Don Cefare 
d’Efie, il quale j’intttolaua Duca di Ferrary - 1 ftceuafi tal atto da tutti i Ccfatca'cftc 
S.tcerdeti contanta folen»ità,& apparato di addobamenti ,ed'abuilugubri'y 
ecsngefii , e cerimonie agli abiti conformi, che at ter nuano chiunque li ve- 
dea. La confa di tale /comunica fi era , che effendi» mortati Duca Alfonfo ,e 
nonlafctato Acun legittimo fucceffore, quello fiatericadeuadirittamentA- 
laChiefa,come antico fuefeudo.OraDon Cffare, cominipotedel DucaAlfon 
fo,pretendea, nonefiante Acune oppofitioni d’iffer egli Ù fucceffore ,efen’C~ 
rameffo in poffejfione . Hautuagiàil Duca precurato fino in tempo di Grego- 
rio Xllli. conferitofi egli medefimo di perfona a Rema, di ottener disenfia 
eù poter Aeggerfi a fuo arbitrio vn fucceffore, facendo perciò larghe offerte A- 
tu Chiefa , e fuglt negato . J l Papa dunque , vedendo l’intenxJone di Don Ce- 
fare, li utoffe guerra, mandandogli e/irctto centro , & intanto procedè cantra 
dituicenle fcomunuhe.Ecetiquel Signore mutato ptnfiero, fi deliberò di ce- 
dere A Pontefice , il quA venuto ad Acer de fecodo int: toloDuca di Aiodena, 
edi Reggio, e mandò il CéirdaiAe Aldobrandini fuo nipote, cl/eraAl‘eferci - c jtiU col lU 
to, a prender il poffeffedi Ferraratnnome dellaChtefa-f & indi a poco vi fi P-'jj ^ 
Conferiegli medefimo , oue fgrauò qmllacittà di molti pefi > e conclufe la pa- petriri f* * 
eetraSpagna e Francia . Rimaft imittlattA geuemo di Roma U GardinA 
Don Indico Daualo d' Aragona ,eome ptà anziane dopo ri Decano ,e fi- *" 
portò in tal gemmo molto prudmemmeà' 
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Fm ijuefi’Mnó in Napoli vn notéd>ilfaUimento di banchi^emincùmdc fri» 
ma tjHtl dt M*ri , c fci <]Utl d'Olgiati , e d'altri . Sene attrib») U camft aU 
l'incetta grande , che ji tre/tauano batter fatta dt grano, il <jttale e per lat 
buona ricolta che fu, e per vnagran quantità fattane venir dt Sicilia ad i ffu» 
fUi della città dai Ciceri , calo molto dt pregio . Ma nacque non picciolo d/fpa» 
rere fra la città, e'if^iceri, fi quale fattone ventre molto maggior fomma di 
quel t che fene volea , ricuf tman quei del gouerno di accettarlo . Diceua il Vi- 
cere, che quando efri glie lo chief ero non gli Reificarono la quantità, ond'egU 
ne haueua fatto venir quel tanto , che a città coti grande , e piena di si numero» 
fi popolo gli era paruto hifigname-, e conuenne , che l'accettaffero . Ma U no- 
gozjo pa/s'o in coiai modo: trouauai'il V teerì quefiagran copia di grano , chi 
afeendeua alla fomma di trecentomtla tomboli , già da lui comperato in Sicó- 
ha , mentre clx'egli era a quel gouernoa si per non ejfer molto perfetto , corno 
per la huonaricoltagiàdettanon trouauaa fmsdttrlo-finui perderai notabil- 
mente . Ora egli procuro defiramente , che la città di N apoli gli chiedejfe del 
grana, il che fecero i deputati fitto buona fede, non penfando nè alla fira^ 
Inccheuolequamttà, nè al pregio d'ejfo,perche conuenne poi loro pagarlo a ven- 
tiduecarlint iltomholocom'eghafiermaua ejferlt goflo, non valendo all'ora 
al mercato il grano di Regno più che dieci j e fu caufa , che in Puglia calibe a 
meno di quattro . Onde non è dubbio , che fi l'Oliuares daua quel fiso grano 
al pregio,cht veramente gli era gofiuto finzji guadagnarui, nè anco perderai, 
egli s’ acqui fiauavna lode immortale. 

Nacque dopoqueflovn'altro difparere, che trattando alcuni mercatanti 
forefiieri d'aprire VH banco particolare, oue fihauefieroa fare fottìi depojiti 
dt denari da liberarfi alla giornata per vigor dt decreti , come cofa dalla qua- 
le ne perueniuanotabihffimo guadagno , nehaueuan promejfo buona mancia 
allacorte. Doueuafi metter quefio banco non filo inNapoU, maintutteU 
terre altresi del Regno , dotte ordinariamente rijiedono le Audtenue , &inal- 
tre quattro dt piu ad arbitrio d'effi mercatanti , i quali in et tf che duna di que’ 
luoghi haueuan da eleggere vna cefo da poterai riceuere t predetti depojiti . 
Opponeuafi a que fio la nobiltà , perche diceanol'vtile d'vn tal negozjo douerfi 
piutofioléfciar godere a' hancÌHpq,effendone tanti per la città, che a gente fo- 
refiiera, il cui fine no era altro , che il proprio guadagno . Mofiraua il V ice- 
rèdfconcorrerenelmedefimo parerete s'offerfi di fin ueme in corte in prò dtl^ 
la città, purché fene rimettejfero in tutto alni. Ma dubitando t deputati- 
delie piaxjx de’ nobili di non tjfere fitto cesi fatte promejfe ingannati *fcrif- 
firo alcune lettere al Re , notificandogli le ragioni per le quali non doueua per- 
mei terfi l' effetto di quella dtpofi feria . Fseron quefie lettere mtercette da alcu- 
ni e prefentate al F'icerè, che fdegnatofine fece far ordine , fitto pretefia 
didifendere la pretenfione del popolo contro a nobili, che non fi fcrmeffe i» 
corte finzji fuo confentimento . Allora i dentati , vedendo U negou» 
inaf perito, e da non douerfene burlare » fpedsron per la certe Giambat/ifiu 
Brancaccio, dandogli altre lettere fimili alle inter cene, le quali per ifihiua^ 
re inqsttlla furia timpeto delVictrì,no» fstrm fottofersttt da tjfi dffutati 
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'màJUcìreàtyent^jiltri nobili di tonte le fUxxe. Hammìo di do femore il 
Viceré fece fmbito metter in prigiotie tl Pnnctpe di Ca/ertA , Alfonfo di Gen- 
naro t & OnauioJSitnfeltce, cìf eran de' deputiUi,noHhaiiendo potuto haoter- 
ne Atri nelle mani , perche /'erano afco/i • A qt/efio fatto fi commoffero quat- 
tro feggi» cteè Capoana, Porto, Nido, e Montagna, iqmAi crearon nmo~ • 
ni deputati con potefià dt far intendere A Re quefio faccio in particola- 
re , e tutte l'Aere occorrtmjt della città . Conferittfi eofioro dA Vtceri 
gli chtefero ItcemA di poter mandar in certe conforme al tenor della let- 
tera regia ffeditafi tn tempo , che v'ondo tl Marchife dtP adulo, U 
che fatto , ffedtrono tacitamente, Ottauio Tuttamlla de' Conti di Sdr- Otuiilo Tue 
no -, perfona molto accorta e difereta , il cui padre Orazao ejfendo “«Ili- 
fiato Alieno del Marcbefe di Pefeara, morto vltimamentt Viceré di 
Sicilia , fu CauAiero di celebrato e fingAar vAore. Tratanto cito 
ilTuttauiUa /'andana mettendo in punto perpartirfi, il Viceré fece far 
ordine A deputati , che non deuejfero Atrimenti mandare in corte, non 
f apendo pero nuUa della jpedkaene del Tuttauilla . Rijpofero accortamen- 
te i deputati, che da quel giorno innanzJ harebbono volentieri ^vhbidi- 
to aU'BccellenzA fua . £ co/t per Alerà fi foffefe il negozio de' depofi- 
ti, chenon fene fece Atro . Ritorno peidt Spagnail Tuttamlla con lette- 
re del nuouoRe,come al fuo luogo fi dirà. 

Q^ftanno ajj.di Giugno con interuenimento del CardinAe, e Prweipìadd 
Viceré , feguiti da molti Caualieri , Ó" efficiAi , fi gitareno i primi fon- ‘'“®* 
damentidel nuouo molo prejfo Ala torre d* Sanuincenzjt, e fatte qutui le 
debite folennità , che fu la fera al tardi , fi Spararono in fegno di alle- > ' ■ ■ 
grezjLa le artiglierie di tutti icafitllt, Contradijfe da principio a quefia 
opera gagliardamente Marcantonio Mole/t fratello del già Reggente Mo- 
le/ , protefiando^, che farebbe molto pemizjofa Al'arfenAe ,, del quA» 
egithaueua il gouemo. Con tutto do vi fi diede principio , dandone il 
principA carico A Marchefe di Grottola decano del configlio di siato , 
e come ingegniero al CauAier Fontana , contro al parere d’Atri ejperti, - 
onde ora fi vede al tutto impedita e difmejfa . Cominci auan fi intanto 
a fentir nuoue dell'armata Turchefea, & a Settembre compxrue Ale ma- 
rine di CAamria il CicAa con fejfantaquattro gAee : ma trouatele ben 
munite non potè farui alcun progrejfo . Ritiroffi dunque Ala foffa di San- 
giouanni, donde fcrtffe A Duca dt Macbeda Viceré di Sicilia, che gli 
^ concedere di poter veder fua madre e eh' ti gli mandaua intanto vn fuo 
figliuolo per ifiatico , ricordandogli , che gli anni addietro hautndo ri- 
chiefl* il medefimo A Conte d'Oliuares, fuo predeceffore, ghfu da quello 
non pur negato, ma difcortpfemente carceratagli la ileffa madre ,ond'e- 
glt mejf 1 da fdegno fi volfe a danneggiar la C Anuria . Il Duca fatto ac- 
certo da quello ejfempio gli rijpofe amoreuol mente , e ritenuto lo fiati- 
co gli mandò la madre, e due fratelli fopra vna gAea,che dA CicAafu- ‘’- 

ren con fuo gran contento ritenuti , e ragiono buona pezjji , fpargenda 
molte lagrime , con la madre. Ala quAe fatti Ac/mi doni di vAore, ne • -« 
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Urimjud'e co’fr^teHi fttla JtcjfA •aleif, & egH fentji f»r finr 
Ito vcrfo l^euMite . 

Maperpttt cÌumta notizia dt tjHsFi’ìiHomo ,'e da fuftrji, di’ti ftt primn 
Cicaìj* Ctrtjltano dimandato Sctfione figlmalo di V ifctiite Cicala , famiglia «*- 
hile fra le vtnt tetto diGenoua.Di V ifcontefu fratello Cioiearnhattifia Car- 
dina/c.del titolo di Sanclemente dt celebre memoria. Alleuatejt y tfcon- 
te /etto la d/ciphna del famoji(fimo Andrea Dona diuenne cosi ni ter- 
ra, come in mare Capitano valorofo , e fegiiAofft in molte fazxjoni , Di- 
poi /emendo HI mptrador Carlo Quinto con due galee proprie , & v» ga- 
leone, fece tante prodezze contro a Turchi, ne meno cosi fitte prede, che 
egli era vn lor perpetuo terrore. Ma voltata/ la /ortz, l'anno ijdi. ^uel 
Juo fame/o galeone incontrato/ con una /quadra di galeotte T urche/che fu 
pre/o da quelle : poco dopo egli mede/mo venuto in dijparcre con Antonie 
Dona , ch’era Pre/dente dt Sicilia , andando con le due galee , ohe per 
la fretta tran poco tene armate , in Ijpagna , fu pre/o pur da Turdu,$ 
menato /chiaiio con lor mot t’ allegrezza m Cofiantinopoli . Era /eco il pre- 
dettto Scipione d’età d'intorno a fedtct anni, n, itogli d’vna /chiau.t Tur- 
ca di Cajhlnuoiio , che battezzata , e detta Lucrata , la / pre/e per mo- 
glie ,e li p irrori ^uejlo, & Atri /gliuoli . Ora T i/conti fu me^o nella ter- 
re del mar Nero , e’I giouanetro Scipione combattuto, jhmolato , & A/it 
' vinto dalle lu/nghzy/fe T ureo, e chiamato Smam; tl (he tetr.to di^ac- 

ejt,e al padre, il quale cAdamente l’haueua efortato a più tajt» morirec'ae 
Atrom’g'u ntiegiir la fede, che tn hreue tl m/ero vecchio fene. mori . Qùe non i da 
Ilmirnl cri vn’atto magnanimo del gran Sohmano, il quale dimando a Smam, 

turco. come / vfaua tra Cnfhani di honorar tl martorio d’vn famo/o Capuano? 

e fifpejhgli dal giou.tne , che ec o ftrglt vn fontuofo apparato in vna ehie- 
fa, tue fu/e gran quantità di lumi, e cantargli i diurni o^ct, SAimanm 
gli diede vna gretti fomma di monete d'oro dajpenderle a quello effetto tn Ix- 
nef del padre, il che da Smam fu e/eguito nell* chi e/a di San F rance/cu 
di Pera . Smar,t dunque fu prima Aleuato ne’ /erragli del Grxn/giore , e 
Prcirai?! guerre di Per/a, cue rtufcì tAe nella milizia torrejlre, die oggi 

«Km i dei v?i de’ rm^tori Capitani , che habbia il Turco. Prt/e per moglie vna ni-r 
Citila. Riiflen' Pa/sà, nata d’vna /ua/ghuola >. acuì fu madre vnu 

fighucla dt SAtan Solimano . Fu poi Sin am fatto Agà dP Giannizzeri ^ 
fiegherbe't di Babilonia , onde guerreggio contro A Per/ano , General del 
rhare, Q in-v'rimo /eccedette A /upremo Generalato ndl’impre/a et Agrue 
, ad Abraim Ba/sà , cbeite fu priuato per fua viltà, e mrfftu’tl C/cAa per 

il dime/rato fuo vAore tn /Auar l’e/eretto , e la per/ona del Granturco, 
ìtqualeanco lo fece /uo primo Ti/r. E tanto haftì A curio/ pernothéadi 
Smam CtcAa , 

Era/ /nd^l’anno paffete, come dmanzJ / diffe, data principio Alafa- 
if/f.f dtl Monte delta pierà , dcAtra la ca/a de’ Conti di MonticAuo, 
ladri M.,1. hauendop a f.tr nel cortile d’effa vna capella , parue a’ Protettori eteffo 
.uf'**^^*”* Monte di ntn gtttarla prima pietra /tnza la benedizzione del CardmActt 
*• '• ■■{ajftjhmjt 
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faJiffeiìZM Jet Vicere. Supplicatene Jm^ue l’vne e Valtn , come eh: fra 
e,Ji fujfero ami-’tjfimt , vennero nondimeno per punto dt g//tridizx,:one m 
difparerey àndevi occor/ero motte dtficMitàt prima che ft ri/ulm;fero di cm- 
fcrirji in ejuel luogo . Afa la maggior dt tutte fi fu , eh: prcteudtuano i 
preti , mentre ft tranaua di fondazjone dt cappella , douerji metter netia 
pietra tl nome del Papa: al cbecontradicendo l.i corte fecolare preualfty e 
fu conclu/oi che vi fi metteJJ'e quello dei Re n:l modo, clx cj;ti dt fono Ji 
dirà . S’adopro con motta prudenza in ijuefto Cefare M.robaUo Alanhcr 
fe di Bracighano, vno de' Protettori' fudettt , tl eju.ile anco tra fiato c.nr- 
fa, che Ji ponejj'e mano a if nella fabnea, facendone fardfegni , e modelli a 
diuerfi or eh; tei tori,, dr alia fi te s’attenne a ^uel di G.ou.tnbattsfla Cau.i- 
gna pittore, & architetto Romano. fnaPomeHicadunijueajo. dt Settem- 
bre dt iptefi'anne S6. tl Cardinale accompagnato da molti prelati Ji rtduffe al 
detto luogo , oue poco dopo giunfe il Viceré a cauatlo con ^tt.tfi tutta la nobil- 
tà di Napoli, e gli o^etalt regtj, andandogli allato il Pre.tctpedi Cottera 
CrMt.leam miraglio del Regno. Eran ejuiHi preparare due ftdie , l’vna di 
velluto cremest per il Cardinal e , e l'altra diveduto nero per il fesche , fe- 
dendo / titolati , e gli chetali nel modo, che s'vfa in cappella regia, 
prelati fi nm.tfero ai aifett.tr il Cardhutle nelle ffanze , vedendo non ef- 
fer luigo m ijueUa folennttà conueniente al gr.tdo loro . Comincio il C,tr- 
dm.ile a far l’atto della benedizxJone , e dopo alcune or.tzjoni, ecenmonie ^ 

tiecejfjrie, s’acccfl.irono al feffo preparato da gittaruit fondamenti . Oiu- * 
m con alcuni tngegni^aita fo^efa la pietra-, ch’era di marmo bianco, • 
fcoifitaai da vna parte l’arma dello flcffa Ai onte , eh' e vna croce con vnA 
corona regia [opra, e dall'altra vn’ altra croce con ^uefio nome appiè, P H /- 
LI P PO RECE, e da itati era piena di picctole crocette . Calauafi a 
poco a poco nel feffo > e perche non fi vedeuo la fune , ond’era appzfa tu 
pietra, p,treua a’ riguardanti , ch’ella fi foffenniffe'a due lacci ai ftta, ^ 

che v’e,-.m leg.it t , e tenuti ni mano dal Cardtn,xle, e dal Vtcer 'e. Il che 
mentre fifacea,fin che tardo la pietra a giungere al fondo, t’vdi.vita '-«• 
conttncua ff.trerta, di mafehi, con mujica di vari] /humenii, e con fuono 
dt trombe, che porge,ivo grtn diletto al popolo concerfoui in non picciola mol- 
titudine ; e ciò cjmpiiojì di fare fenetomaron tutti alle lorcafe . 

S'era mtanto iparfa voce per Napclidella morte del Re Filippo, lacua- 
le Ji venfeo per la lettera del fuo fucc^oredi tener molto amorem/e firìt- 
■ta alta atta, ouecondolendrji di tal morte, efortaua tutti alla foUta vb- 
bidienzjt, e fedeltà. Aiort Filippo II. a //. di Settembre nell’ Efcuriale, Morwticl 
monijbercda lui eddijicato poco di fante da Aladril adhonordt SanLoren- Hiipp» 
vo martire con ipefa ver-imente reale, ejfendo fato infermo di getta con feb- ' • 

Irò cin^M.mtafei giorni , ef.tttoji ^utui condurre pochi giorni innanzi • Era 
l’anno fettantunefimo , e quattro mefi non ancor furti dclPetà fua,e't qua- 
rantaquottrefmodaclx il padrel'inueft del Reame di Napoli. R: it veu 
ro grande, e felic:jfimo,fe f confdera la grandezza de gli fati ,ch’erediti>ì, <hnn. c lo- 
ie quelli' altresì , che per vm di fucceffone-, t con poca br/oa vennero folto il 
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fuo iomivio. Fh /onmMmentt tmAtordi p4ce, e fi fiiidiìi /riapre dal fité 
canto di mantaterU, non porne gh flati [noi , ma ne glt altri ancora f co* 
^nah egli haoefe tjualche forte di com/pondenzA . Hebhe fempre in tan- 
ta o^eruanzA lareligton Criflionay t’I zxlo della fede, che nè merito tl tito- 
la' di difenfore. Ofl'eruo m'fttoi coflumi, ezjandio co’ dome flit i r tanta gra- 
nita e feroerita , che rare volte fi vedearidere: e nondimeno era benigmf- 
fimo, e cortefijfimo . Fu nel vtfitre modeflo oltremodo tfe ben pulitijfimo, 
enei mangiare e bere molto fohrio. Della fua regfia liberalità fon teflimo- 
ni tante mercedi , tante piazxe morte, e trattenimenti conceduti a diuer- 
fe e ejuafi innumerabth perfone per varij nfpetti . Haueua gran cura, che 
$ cariclx , e maffimamente i goutrni maggiori , fi deflero a perfone riguar- 
deuoli non fola perla fplendor della lornobiltà,maper prudente, per giu- 
dteto , e per integrità , come ijutllo , c’hebbe fempre a cuore il buon trac- 
tomento de’fudditi, a’ tjuali fi rforzMta in guanto a tè di dare ogni giu- 
fl% fodijf attiene. E pur fu notato, che concedere a’fuoi miniflri foutrebia 
autorità , da’ ^uah fi commetteuam alle volte alcwu dtfordini molto grò- 
ui in detrimento de’ popoli , come che egli non ne fapejfe nulla , feufa non 
conceduta hi rn Re : ma forfè tolerabile in vn dominator di tanti Reamir 
^H.d’egh era. Poco prima , clfet monfle, rictuuti con diuozjene tutt’ide- 
PiroJe del bnet figramenti della Chiefa , diffe al Principe fuo figliuolo ,in prefenz.t 
Re Flipro dell’Arciuefcouo di T oledo , e d’alcuni altri di certe , alquante amere- 
te ifiiuolc. ^ parili , efort.mdolo principalmente a vbbidire e riuerire U 

Papa, e la fanta fede Apoflolica j difender la Crtfliana religione, nonto- 
lerar ne’fuoi flati alcuno eretico, tener buoni miniflri al reggimento ^Uu 
giufltzàa , e procurar perfone ottime & efemplari per li V feouadi . Vol- 
le anco, che fi publicafle la pace con Francia , tl chef» fatto in Madril 
con molta folennità . Aioflrb marauigliofa intrepidezxji in voler vedere 
la cajfa di piombo , ette fi haueua a riporre il fuo corpo , tfe la tenne ia 
gÌ*iMlV*dcr fl^ poco fortunato np figliuoli , pereioche di quattro 

mogli, ch’egli hebhe icioì Mariadi Portogallo, Mariad’fngjulterra, Eli- 
fabetta di Francia, & Annad’AufiriainatigUquattrom^chi,DonCar- 
lo , Don Diego , Don Ferdinando , t Don Filippo, oltre alle f emine Donna Ifa- 
bella,e Donna Caterina , e due altre morte in fafee , non gliene foprauifle ec- 
cetto ( he la prima femina , e l’vltimo de' mafehi j aggiungendoui tl tragico e 
miferabil fine del primo. 

Dopo quanto fé detto, il Re fuo figliuolo e fucceflore diede ordineafepe- 
Kefpiie del Urlo ,&auuoltolo.cot) intero in due temateli , com’egU fleffohaueuaordi.atu 
Kitdefimo. fffi feflamento , fu per vna fegrtta ficaia portato nella faenflta di quel conueit 
• to da gli infraferittt Caualieri del configlio di flato, fi Adarchefe di tlada,il 

Comedi Foìifalida, tl Conte dtCincione, Don Crtflofanodi Mora, e D<m 
Ciouanni Idiachez., co’ quali anche andauano gli aiutanti dicamera. D^ 
ctfloro fcopertogli il volto, e veduto da gli affilienti, Girolamo G affici giu 
fuo Segretarie fece fede quelle effere il corpo del Re Don F tlippo fecondo, la qua- 
le aajuonefeguKon le debite circoflanzjt. Sinchiufenl» pefeia nella predetta 
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di efUtUd in vn'édtr a fattddt legno d’ arancio Indiano in color 

eterOtchedicottoejfereinctrrHUiiile, ecoperta aldtfnerid'vn panne di broc- 
cato . 1 1 gtomo apprejf ilo ftpeltrcnefentjàlcttna ma fica, ni fnono di sir nm enti, 
com'egli hantftaordinatOyandandoHi folamente i frati del l/icgoin proceffmte: 
macon filenzJe,& a hellagiotà" abbruciandocera gialla. Qnellhche portaMC- 
nt il feretro m siile sfialie, fi erano, il Marche/e di f>enta Don Ferdinando di 
Toledo ,France/co di RiMera, Don Enrico di Gttunan , Don Pietro di Ca- 
firotilConte di Salinas , Don Rmsgomet.di Slitta, DonG^otianni, eD. Alar- 
eino / dUachex^ Segmtia poi l'Arcmefcouo di Toledo veflao ponteficalmente, e 
dopo effe il nuoHo Re con vn a vefie bruna in dojf t,ecol capo auHolto di velo ne- 
ro . Portattagli la ceda ,b fia ftrafcico , Don Criliifano di Mora cameriere 
maggiore vefiito con gli altri della fiefid maniera . Fn accompagnato fola- 
mente da ijnefii Grandi , il Duca di Medinacidonia , e'I Conte d' Albadiltjia. 
Ftrmaronfi, prima che perueniffero al tumulo, trevolte, &arrÌMati,e poja- 
etlealdejfinatolaogo,li pofero a’ piedi vn co/cmo di velluto nero gnernito d* 
m^o, foprantvna corona, e da capo vna croce d'ero, Ftt cantata la Mejfadal- 
l' ArcinefcoMO ,colDiacono , e'I Suddiacono, feialtri frati con cappe, (^in 
vno ftejfotempo fi celebraron le mefe lette per tutti gli altari, chefnron fef- 
fantotto fenzAinteruallo , Finitala mejfa,i medefimiCaualieri , che l'hatie- 
non portato , ripigliarono con lo fieffo ordine il corpo, eportaronlo fino Mia fe- 
polt uro, eme pofat olo in terra, il Mar chef e di Denia lo confegno ad Menni chia 
moti montieri , i gitali han etera per antichiffimo prittilegto di guardar di not- 
tt leregie perfine dif unte, e da ejft fupofioin meuo dell' I mper odor fuo pa- 
dre , e della Reina Anna fua vltima moglie e madre del prefente Re, 
oue fi conferuano, oltrea ^ueldt Filippo I I.gid detto, quindici Mtri cor- 
fireMi, 

Ma in N apoli e fendo venuta, com'è detto , la lettera del nuoue Re , vna do- 
menica mattina agli vndici d'Ottobre il Viceré fegmto dada nobiltà,e da tot 
tigliofficiMi,ando per tutti i figgi facendo publicamente gridare,viuail Re 
Filippoterta' flquM‘atto,cheptereraconfiderabile,riu/ci pieno di tiepidez.- 
tJitenediremolaeaufaperdocumentode'pofieri.Tennefiquefiaeofa fuor dt- 
bifogno tanto figreta, che quando la mattina il Vicere andò per far l'effetto, 
non era Mcun per Napoli ( dico del popolo ) che fapeffe do, che s’andaffe a fare, e 
trouandofi a queU'hora il più della gente per le chiefi, n'era s'i poca per le vieaihe 
quandovemnaler detto,gridateviua il Re Filippo terzjo, finemarauigliaua- 
no,e vergognandofi dteio fare fiauan cheti. E none dubbio, chequefte forti 
d'acclamadom han bifogno di moltitudine, la quMe defiderofa d'vdir cefi nuo 
tu ageualmei\te concorre e s'vnifce,adefcandofi prima con publicareilcafo, e 
dot^i moltitudine vna folavoce ne prouocawtille, onde fi fortifee il defide- 
ratoffetto. Tlchehovolutodire,perche fi fappia non ptr difetto del popolodi 
Napoli, ma dalla fudetta caufa ejferveramente proceduta quella tiepidezza. 
Dopo il qual' atto fi tentte ferie per tre efi continoui, Itffciandofi d’andare a' tri- 
bunali: e'I pr imo giorno danegozJj, chefuilgiouedi andò il Prefidenfeontut- 
tiiConfiglieriinconfigliovefiuiabruno^ t col capocoperto. , 
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Mimmo- Fratunt 0 eJfenJofi Jlabilito U matritnotua del nuomRt è«n Afjr^igritéC 
nft ddiiuo. d‘ jiujtria,Uci$ta per moflnomeveri fenu tUJetùJa ,efndotl tempodrlVer 
tLnano doiueiao , fltevevolle f>tr vtu> j^atrdmme r cmaggeerde glt aitri. 
yìndato dunque il Viceren tre di H euemLre J /«lite parlamento in Sanlcm- 
renzjB, e tomatom dopo alcune giorni, effondo ni quell’ atto Smdtco Ciani utgi 
Dcfwtiiio Jl^ormilc, come nobile di FortanuouJ,jìconclufe di donarfi ai Revn mihoue 
»1 Re . ^ feiceinomila ducati , cioè vn milione c dugentotmla feconde ilfolito, rquat^ 

trocentomigliatadi più perilmatrtmonio fudett*,. 

Trouauaft allora il Papa a Ferrara, e fi lajciò inta^dere.permoffrm^ffgra. 
et alla corona di Spagna r di voler egli medefimo celebrar quelle- {fonfalttao 
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Gandta, t da quel d’F mala rdal Centefiabile di Capata» dal Prtnnpe 
d’Oratìgey dall'Ambafciador di Spagna, tdamoiti altri Signori , e Signm 
di minor conto . Ffcinmle incentra infitto alla porta iella atta -iiecenuoue 
Cardittali in abito ponteficaie , venendo ella veSita-di nero in mexjo aSferuift 
Montako.e condotta a palaz.z.o fumenata nella regia fola canciHorutte , *m 
pcps’il Papa a federe nel fuo trono circondato da’Cardinali ,etta,egli*l<, 
trth baciarono il piè, d chefatto, perch’eragià fera, fi ritiro aafe uno aie 
fu: sianta . La mattina fegutnte, che fu fahbato.la Rema vdt la Meffa del 
Papa, colquale poi defino infieme cevLrmadre , e P Arciduca, effeudo fer~ 
Ulta da tre Grandi di Spi^a , cicè dal Contefiabiledi coppa , dal Duca di 
Seffadi fai metta , t daquei dt Gaudia di leuar 1 / piatto . Dopo alcune altre 
certfwmie ftguire quel di, la domenica mattlna'il Papa fine ea/'o alduomu 
feguito da’ Cardinali , e mrffofi pcnteficalmentein fedia,venneui indi a po^ 
eo la Rema, contutti quegli idtri Signori, non più veptiàacorruccio, ma 
vaga e pompofamente. Furono a tutti affegnatii luoghi , Jic ondai gradi, 
ttalmaepo delle cerimonie, e fi diede principio dallo fteffo Peniepe oHm- 
Meffadeile Spiritafantotferuendo per duomo ilCardtnal Cefu, Come fu 
al i’cffertorio fi fe venir diitanxiU Rema,-» i’ Arciduca, il quale mcjhand 

«;pnnfWi7io mandato di procura in lingua Latina fattoUd A Re per queffo atte, il Papa 
ei'sri^^r lo f e hggtn, & in prefenxA dittjhmoni per ver bum ( cofrne dicono) dt vit 
vclefe dMl’Arnduca in nome del Re darla fede alla Reina. Dopoquefio 
comparuetlDucadt Stffa tutto vtjfuodibtteueo\ rmofirataanch’eglilapro^ 
Sponf'I'iio tura mandatagli in lingua SpagnuoladAla Infante Donna ffabella.il Fon- 
«Icli’^òdu fefict con lem^efime folatnttà lo fit m nome dt quella sfofare all’ Arciduca, 
d Alberto. ^ ^^^’graneilo ffeffo abito del Duca. Depot continouandoil Papa la Mcf- 
fa,come fu Ala comuniontrcomuiiìce la Reina,lamadre,l’ Arciduca, dlDit^ 
cadi Seffa, dandoli CarAnA Cefisdabert alet fida,enon agli Arri. F»- 
aitala Meffa , il Papa ledenbla rofabenedettafi la quarefima paffuta, eh» 
prtfa da Iti con nuerenza, la confignb A Conte dt Barlamonte Fiantingu 
• CauAitr dA tofane r e db fatto fene tornarono Aie fhmix. feronfi dopotdia 
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Ttein*idf4fÀ p'farù con quei Signori-, e Signirtmerfo MiUno . D.t Mi- j ., Reinjx 
iMoftne pAfso a GtnouA, out da rutta Rutila città, e pitrttcolar mente dai Ccmux. 
Prmctps Porid fu riceutu* con ifplendtdez.xaveram:iue reale . T rattenutjji 
(jutHitilcuni giorni fu dall'ifiejl'e Dona con ^udr.mtd galee condotta in fjpa- 
gna, fra le (jualt quella , eue andauajù , che t'era fatta pertale^etroa B tr- 
zjelottd,fudal medejimo gurnita pompofijftmameitte . Il Papa dopo quefle II ra^itor- 
cofeaao.diPecembre fene ritorno a Roma.oHt dTeuere parue honorarU 
JuxmriMMdinondandolavgjlta diNatalenotabilmente,efece tu quella cit- 
tànon ficciolo danno . f u di ciò caufa il vento d‘0 fra Uheccloio, che /odian- 
do gAglidrdamtnte,\impedtBa l’ejìtedel fiume in iKore.ùcemtperla JhJfa 
caufa intrauenne altre volte, e particolarmente a' tempi di Cefare, come n- 

ferifct Dione. r;c«e ifto- 

Mtendeuafiin quefio mentre m Napoli a preparar la pompa funerale nel uco. 
duomo per Vefequte del morte Re : pero a aj. di Decembre fi gli celebraron 
con affai bello app.rratoin Saniacopo degli Spagnuoti . Era quella chitfa tutta p del 
coperta di nero , e’I cornicione , che giraattomo pieno di ffejfijfimi lumi ,/opra 
tqujlt fi vedeau come per fregio attaccate di poco in poco al muro l’arme reali, g.^uoli ' 
Pmanzj aU’altar miggiore era fitto il feretro coperto di tela d’oro fouo vn 
baldacchino nero, /opra delquate attaccato al cielo della ch/e/a pcndeuav» 
grande e pompofo trofeo di diuerfearmeTurchefebe, cioè archi, frecce, fetmi- 
tarre , & vna lunga giubba . Il quid trofeo pendea dada famofa imprefa del 
fvede, con le pietre focate cinte dì reffeggianti fiamme, che dal Duca gladi 
Borgogna per materno retaggio venne in cafa d’ Aufiria j e fopr’a tutte qite- 
fie cofevedeuaftvna gran corona imperiale convita cartella^ dou'era fcruto 
quello motto. 

DEFENSORI FIDEI DICATVM. 


Intorno A feretro, che pofaua {opra vn riAto di tauole, era» quattro fiatue 
di donne di fiat ter a maggior del natur.de vefiite a bruno, rapprefentanti le 
quattro parti del mondo, cioè da capo l’Europa a mandcilra incoronata di re- 
gi a corona,c con lacollana del tofane A collo porgente al Re defunto vnfeettro, 

A manfiAfira l’ India , o vogliam dir Mondonuouo, con vna gran filiA di 
grofftfpme perle al collo, e con molte verghe d'argeiuoi» mano, le quAi porge- 
ua A detto Re. Daprè l’Africa, e t’Afia, quella in abito Morefeo iffenut 
Acunt dardi , eque fia in abito d’vna gran matron.t con v.i lungo & acuto 
cappello in tefia,fortaua vn’agugliain coUotfierendtlaAmedeJimo. Etiti- 
torno a tutt’e quattro rranoattaccati molti detti , che per breuttà fi lafciano . 

V i furon prefentt il V ef cono Dnuila, e quel della 'Ceyra, de’quAt l'vltimo 
celebro la Meffa. Mache tnNapoH fifacejferoquefie,&A/redtmofirazjo- 
ni per la morte del fuo Re,non deibeno p.trerct marauighofe ,come tAt ,e fiu 
pende furon quelie,che figli fecero a FiorenzjtdA Granduca nella chiefi di San 
/.orenz.oahe e per pompa e per artificio bene iirtefo,f ucendafene colà profejftone, re il Re di 
fuperaron tutte l’ altre Jicondo i be furono fentte in vn particolar volume,ch’to 

K 4 viddi 


lyi »’ LIBRO 

vidcU fiammate, da V'iìtctnxjfPitti gentilhmomo & Mcademico Fiorefitm» 
*ys9 Sm’Ì principio deil’.mnt isp^.fucctjje il cafo di Scipione OrfinoContedi 

Storna. P‘*cento,il ^Hale,Mid>mdefeiie m carrozjut ul fm fiato, fie prcjfo alla Gremì» 
fi» • minardaajfalito da alcnni a canallo armati, c qniHÌ morto, per cagione fi difi- 

fe di nimicizJa. Rimafie di lut Don Ottamia firn figliuole, che era ha per mogli* 
' D’Francefica di T oledo vnica figliuola di quel D. Luigi, che fu LuogoteHente 

IH Napoli per l'ajfen^a del y teerìD. Pietro fiuo padre, E del mefie di Febbrai» 
fi trajport'o la fontana del largo delcafiello sit l'orlo del foffo d'ejfo, cerne oggi fi 
vedc,sfianandoJi anche quel largo quiui all'intorno con abbellimento grande di 
tutto quel luogo. Ma venghiamo all'efieqme reali ctlebrateji nel duomo di N a 
Pompa ilei, palt.rd ji. di Genaio in Domenica intorno alle a i .bora fi mojfe il Viceré da p* 
fca lanxjo con l'or dine, che fiegue.Andauano innonda a cauallo , s'i come tutti gli al» 

‘ ***’ tri,! trobettieriregqvefiiti a bruno,appre]fo i capitani di guardia,ciÒè barigeU 
li dopo elfi ifiuhattuarif, e pof eia tmafiridatti criminali^ ciudi di vicariaredtl 
configlioautticon la vefie da corrotto, di capo coperto. Appreffoi Continoui del 
Viceré meficolati con diuerfi altri di offici minori . Dipoi diuerfi Cauaherit T i- 
t alati confufiamenteafienxji ordine di precedenzA.Dopo quefii gli ElettiAietru 
a' quali iqnattro mataJeriregij duedinanzJ,edue dopo , e fra ghvltimi du* 

' l'Araldo reale,che chtaman Redarme. Poifieguiuano i quattro,che portauantl* 

quanro infiegne regie, cioè D. Carlo D.iualo Principe di Montercele,e del con- 
figli 0 di flato con lo flocco. D. Luigi S>mceJ M archefe di Grottola, e decano del 
delio confilo, econlo ficettre, D. Indico di Gheuara Duca di Rouino, e Gran- 
ftnificalco del Regno ,col mondo : t Matteo di Capta Princi pe di Conca, e Gra- 
deammtraglio, con la corona. Auueriendo,cbe per non ejferuifi trouati altri dd 
Sette ofiici,che quefii due, furono in tal' atto fiofiituiti in lor luogo i due predet- 
ti , come Configlieri di flato . Seguiua dopo ejfi il Capitan della guardia di 
^ palaxzjo, & immediate apprejfo il Viceré, col Smdico allato della città, che 
fu P/etricone Caracciolo Duca di Martina . Indi , mutandofi l'ordine della 
precedenza, dopo il Viceré veniua Vincenzjo di Franchi Prefidente del confi- 
gli 0, a defira del quale era Gianfranctfico d'A ponte vn de' Reggenti di Canctl- 
. Uria , e Marchefie anco di Morcone . Seguutan poi tutti i Configlieri di San- 

tacluara, apprejfo i Giudici crimhtali,eiciMÌli di Vicaria, e della,Zecca, & 
infiniti altri tfitcìalt di minor conto . IlGntdice dell'Ammiragliato non v'ÌH- 
ttruenne , percb'era in differenzat con l'Auuocato fifcalt della vicaria per 
conto della luogo. Andaronfiene tutti co fioro nel duomo, equiui depofit l* 
predette infiegne , e fatte alcunecerimonie , fienetomaron» acafia, rimanen- 
doj'il V ieeréad albergar quellanette col Cardinale. 

Ora per non Inficiar in dubbio il lettoreintemoaquefio fatto, dicolacau/ìt 
Caufa del- dell'andare a cauallo efiere fiata quefia , che ejfendo il Viceré alquanto Ufi» 
l'andarea ca d'vnagambapervn'arcbibufiatahauuta già nella guerra di Sanquintmo, fi 
^■°ie"*rrc- ^*ficìo intendere alcuni giorni primanon poter andare a pii . Nacque percin 
delie, fiofpettone'Cauaheride' fieggi. come quelli, che fiapeuanoefier poco ben volto- 

tt da lui , ch'ei non volejjecon quella ficufia firfi portare in fieggia ,b in coc- 
chio, e far andar efiì, egli altri a piedi. Comtnciaron dunque a bisbigliarne, € 
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dì voler intendere come farebbe andate il S indico , fé il Viceré fajfe an- 
dato a ejttel modo . B cas) fu rifoluto d’andar t tetti a cauallo , pertiche non v'ire 
ter Henne tl clero , come farebbe fiato douere , e par uè infomma ogni altra cofa , 
che forma di proceftone. yinxj forti, come l’atto dell’acclamaxJone , effetto 
moito dtHerfodatjHel, che fen’afpettana, perche in vece dtffettacolo mtiioeltt : 

gkbre , come indttbitatamen te farebbe parato con l’andare a piè . riufet in con- 
trario t) per la firanetjui dell’abito , come per la fconcia attitudine di coloro , 
che andauano a cauallo , poi che toltine <juei pochi Signorile gli effciali,eran tut 
ti gUaltrt della tjuahtà . che t’è detto, ed ejjèndo neceffuati andar col volto f co- 
perto per cagion del cauallo , venn ero a perder quel decoro , e quella grauttàa:he 
cammaado co’ piedi loro , a bellagie,coperti , e con gli abiti bene accommodati , ^ 

harebboH ferma fallo mefirata . Il giorno feguente lunedì mattina t’adunaro- 
no in cafadel Cardinale, equindi accempagnando il Viceré fene feefero ih 
Chiefa confuf amente, non offeruando aitr’erdme eccettoche il Viceré veniua in 
mez.0 a quefii quattro , dmanzj cioè il Crandeammiraglioa^l Granfinifcalco ; 
e dietro il Principe di Mentereole , e’I Marchefe di Morconee Recente , dopa 
i quali gli altri due Reggenti di Cancelleria , e poi ruttigli altri officiali con gli 
fieffi abiti dacorrotto , Fertnfiin Chiefalt cerimonie neceffarie, doueoro in 
Latino Afonfignor Dauila Vefeouo d’jdfcoli,giàfrate minore di San Branco' MooCjD:» 
fct,e predicaterfamofo . D ffe la Mtffa il C ardinale,affiftendogli quattro Ar 
ciuefeoui , cioè quel di Capoa,dt Salerno , di Taranto ,ediT rani ,e ui furono 
metti altri prelati : oltre che quella mattina fi fece ordine a tutte le Chiefedi 
Napoli , chiemandaffero quiuiquattro Meffe per ciaf cuna ,echi tre , e chi me- 
no fecondo il luogo , le quali tutte fi celebrano allora per l’anima del Re . 

L’apparatofu coti fatto :nella Croce della Chiefa , oue termina lagradiata. Apparato 
che va aji’altar maggi ore, era fattovi} gran palco quadro dt legno fepra il qua- ^*** 

l’era un catafalco in forma d’un tempio quadro al di fuori, &ettangolo di det:- 
tro di ordine Corinno^be fé ben’era tutto di legno , pareua nondimeno di diuer- 
fe pietre mifchie, e dt marmo, affai ben contriffatto con colori, & in diuerfi va- 
ni v’erano statue di plafirico fignificanti diuerfe virtù appropriate al merto 
Rtrcon alcune I mprefe frameffe ne’ vani del detto catafalco, il quale t’aizaun 
con una gran cupola fino al Cielo detta Chiefa,effendo quella d'altezjjt notabile» 
cfu opera del CauaUer Fontana . Sotto il comi tiene , che gira per tutto attorno 
d’effa ehiefa,v‘erano molti quadri di chiaro feuro affai gradi metti per ordine n 
gutfa di fregio,efsedo in quelli dipinte diuerfe azjuoni dt guerra deidetto Re,tr* 
mezjtte con lefue arme yt dP Regni a lui foggetti.-e fotte di luogo in luogo diuer 
ftimprefe , e fignificati , con epitaffi dileitere d’ero in campo nere dichiaranti 
le predette axjuoni affai bene omate,ed accommodateamdecon la gran copia dP 
lumi,che rifplendeuan per tuttofAceuano vn hetttffimo uedrre . Ma fitte a que- 
fio fregio erano appefi pan ni neri per tutte il corpo detta chiefa, ai quali fi vede 
uano attaccati tanti detti Latini di lettere pur d’ero in campo nera, e coti in 
profa , cerne in verfi , che non refiande punto di uacuo in ejfi panni ven tuono ad 
effer quat’ infiniti. 

Cempitefi qutfie ceft,dotmd« il Cardinale peri» rittmo del Papa conferir fi 
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a RomUiJì pArffdtt N" Apuli Aé. di MArz.o j del ijhaI mtft furon creAtt tredici 
irdinjl Btl CtcriiPAU,efrA gU altrt tl BtlUrmmte G^hua, htiomo dotttffime, che pece 
iiiimmo. innAttiAerc ^Mto PrepoJitonelGiesìtd* NApoh-, A tJf. ptu d' Aprile fi fe pur- 
l Amento tn SAHUrem.o frc le piAjjuede'nobiU , ouefi fiAbilt d* mAndAred donA- 
riincipe di /’**■ di Don P Itero BorgÌA Principe di S^jn^Ace dt Ur dejl.n*- 

Amlwfcudo Arnhcfcudore, egliAffegnArenoijmAttroimtAdMCAti ptr/it(/p^t^ A dicm~ 

»c»lRe to del medtfimo tchefii domeniCAtn Albis lAfcra nltArdi fi fe jilenne proctfi- 

fione per filApeU delle reli<jHie de gli otto corpi fAiiti troMAte, come s'edee^ 
to, l'Anno innMtzj a LeftnA, perche j'bebbero a riporre iuÌIa amoma & or- 
nAtijfimA CAppelia finunfi di fare nellA ChiefA dellA NonrJAtA ^e fu dui 
Papa coHcejjA plenuriA indulgenzA A- chiunque tnteruentjfe 4 qmeUA pro- 
ceiftone . ' . 

f^n’ Altra bella viiÌAj'hcbbe indi a pochi giorni in Pf Apoti , perche tfiindofi, 
per CAgton de' [un ernU del morto Re, tr Attenute le pubhche dimoJh'ASJom d'A- 
rompi in ltgrevjiperleiioz.z.edelReHutuo,comeparu!tempouifipefemdHo.A p.dun^ 
ix'z^e f di M Aggio /n le utnti bore ilV tcerè fegw.to dAtuttA la nobiltà, che vi coi- 
nujuoRe. corfeingrAnnumero,,tndoA!lAChiefAdeil‘ArttuefcouAdoacAtart il T e Dei 
per le noijjegiÀ dette . L'ordine dell' andare fu queifo , che dopo tutti i nobili 
ventuMoquattroSegretaridi dtutrfi offici della città vejhti dir ohe lunghe di 
' veduto nero , e con dtcejf me portieri Attorno , cui Jet dello Eletto popolare , e 

fet de'nobtlt , due della furt ficaz.ione , due della depurazjone,& uno dettoti 
fegreto ,efeguiuAno gli Elettuch'eranfei della nobiltà, ed va del popolo ,v:fii- 
ti di toghe lunghe di veduto cremeù , e berrettoni grandi del medeJimo,con coda 
ne d'oro A collo . A ppreffo due dei Settedffiici del Regno/eioe il Principe di Con 
CA GrandeammirAglioa'l Duca di Bouino GrAnfini/calco,ue/hti di fcarlatti, 
eilor CAualli eran coperti di veduto cremest: ma perche nerefii intera memo- 
^ ria a' po fieri fenuero qu) per minuto le faftezjudi tal' abito, hauendelo to ha- 

odeifet uutonede mani per cortefiadelfudetto Principe . Eraquella una veflalua- 
ga dA cAlo infine a'ptedt,e fimiletu tutto a quelleathe vfano li monaci Benedet- 
tini , cioè inereffiata A collo, con te maniche lunghe fei pAmt ,elarghe Atreuan 
to,&tl lembo ctrcondaua pAmt trenta. PIen era foderata d‘Atro,che di taf- 
fettà , benché dictuano douer effe fecondo tl polito de raf > . Haueua te mofire 
intorno intorno,t per tutti gliefiremi di pelled‘armellino,edelmedefimoerail 
collaro ,tl qualerimboccAte tu li jpAle dilarghexjjtd'un pAmo, utmuAgi- 
rando a congiungerfi dinanzj alla gola.EranutquMtro aperture , {'una perdo- 
ue fi metteua il capo, un’altra dA bellico fino a’ p-edi perlÀctmmodità delca- 
UAlcare,latenjt al fianco fintfiro non ptugrande,che quanto bafiuffea non im 
pedir l’Atai della ifada, la quale fi portaua fotte allavcsla i e la quarta , e r,ti~ 
por di tutte l’Atre A fianco deftro, per commodttà dA pugnAe . Le maniche 
d'effa vefia, con riptegad’uv palme e metuo larga, tran fodrare A di dentro di 
taffettà: male repoe^ealdifuora di Armtlimo,tcost in quetlercomenel cAla- 
ro eran frameffe delle codette dello fieffo , che per hauer le punte macchiate di 
nerofaceuano un bel vedere. Portauano in capo un gran berte ton ducale ftnzA 
ptega, fatto qutffi dando dt i/enxttada prete .\ma piu Ato, e più largo AI’msù , 
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é'iu^rMMtttMfJdì^nrrutMfóidifi.tiifimtgtaii^ehdC^U miUa predetto 
txme^AnoM lufrrma d'mi’ abito venumtnte / CMtakt > ett" 

dam^tno^erjM coperti divelineo crtmtn»ttmtufHtmitedtl medesimo , co» U‘ 
éoriantrHodttrtntd'ore.DopecoftereHmfeterc ,etj4r»ldortgHt ep^iael , 

Victrexel Smdice » man JimJbne^hefM Or arda a S/mfeliet it'nebih di M onta 
gnu. Compitojì ipttfi'atto ficommctarona im'l tardi » farle felttt Ittmiuarie » 
che diiraron per tre fere contiHotie* rat 

Intanto era ftate detto VueriJi Napoli in Imago deU’Olimares , il Contedi „ Vu ei l 

Leaeos detto Do» Ferdtnaudo Rwe. eh Ca/ho^ U ^male mettmtofene dei me/tdi d. N*i>. 
Jjfgko-, e preparate^ ti ponce aktmdo ^feconda ti folteo , entra i» Napol* a fe~ 
dia del detto, efftndojène il gtemo precedente rturato l’Oluearej aPofltpo 
nella cafa del Duca di Nocera ; tfm cofa notabile, che imbarcandoji fu accom- 
pagnate con lagrime da vua moluttediae di plebe » come colmia:h‘era hammto da 
leroin concettódi protettordel popolo, emantenitordelidbbondanxAi offendo 
amebefiatofdaltffimoneldarvdiàtzAa emm ,efodecttofmor di modo nella fpe- 
dKÌonde'Hegrvi},emantemtordeiUgimfttxàa. l» dme afe fm principalmente 
tlfMogoMernodimerfodaifmeldclMtrmda,d»’tglifieritroffffimo conlanobd- diucrfo dal 
tà,edome<fmelle'fdtlenodteleggerper/ine/celttjfuaeedi ^an meritò a’ ma- 
gtfhatt fmpremi della c/ttàypnmandaneanche alcuni tmmen temoli , egli) tolto- 
nc^malcmno J fe tmtto i‘oppofue , non guardando ni aviltàdi legnaggio, nia 
miancemento di fuffciem.a, nè adaltriloro dementi . Ilfahato pota i7.an~ 
do il ntiomof^icerèa prenderti poffeffo nel dmomocongran-concor/odiCaaaJie- 
riyev’niteruennerotredei Setteoffadd Regno, cioè:idmt:.pretUttiaDottCeJa 
re Dauala GrancanceUiervfoprag eimno adora con lo fleffoV tcerea tfmali andar 
trono tutti erre in fla,mtttendo nel mtc.oilGraHd9ammiragiio: Aliato al y ia$ 
re andana fecondo tlfohtoal Smdico deUacittà, che fu in epmeil'atto Pietro Cor 
fa A Duca di Sant agata de'nobtlt di Nido . 

Ada frano acndentefuccedette del mefe eh Settembre in CitlamriavltraAo 
we per opra di atcmth fcéteneti f temo ePintrodmrre in quella promncta l'arme 
Turchefcheane tennero praticafinoin Cofiaimnopoli . Jtttortecmpodt tmtr 
loci'o fi fmmn certofrart rihaldoapofata, cognominate Campanelta, inikgno iii»ur.iBfc 
ded'abttoych’ei portama di San Domenico,e del nome di ^uel Santejacmi ante- CampàSelU 
iica Ulta e dottrina , hammta in poca nmerenzjtda Imifolema egli e nelle publi- 
fhe fcMoie, ene’ ritrmoma brigatedi aleni tntofi,che h pre/iau.tne orectimo.pocor 
men,ehe riprenderei btafimare . Brace fimi dotato di monsirmoft ingegno, ér 
effondo fiato molti anni fa, chrtglieraafidigtomene, in Imngapngtonet» Roma, 

B tormentatosi pendemnt futi misfMvaomeptrfef petto di rea dcttrinadiceur 
xjatolé tdla finrfentA liberarlo fm mamdaeoin vn picciolo conmento del fmoordi 
nearh'i nella t erra di Stilo fua patria s Qmimtegli , con moffo da fdeffto per 
tp/elychehauema patitoa Roma,come tiratomi dal fm cojttmogenioipemjo di fm 
fciearemna nuomafettaabiafimandoeomefciocchie dapochi jtlemni Erefiar- 
ehipernon hamerfapmto far airroahe perder il tempo mniterpretareem piffo di 
San Paoloyb w fenfe di Santo Ago fimo, dteema dosurfi kamer penfitti , f {finti 
fMT alti a più nobili m campar nkoMltg^mtutóMfentetfeacaCdarfi anche d» 
i«. .. minia. 
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mni0‘ Bderatale^i/efiAn//o/t4MÌt4,ereligiotu,ekegli frtfont4tche eltrt 
Mdmn4sf4cciat4libertàdt vÌHsrefcniACOHofierniPrtuctpejièChu/4,ntld-> 
diofhjfot tT4 fienA«tJ4ndu di tanti t talterefie , che farthboHraccnfrtceiéore 
chittn^me l’tidiffit, che fero ci è farm» bette tacerle. Cmofceua egli alcm~ 
ni altri che comenondtffimdtalHÌdt mente , e dt cojhtmi tfarebbeno fta- 
et ottimi firumentt da mettere in ef tentone quefta fma ribalderia. Ma- 
mfeilati dunque loro il fuo fetifiero , e trottatili a fuo talento , comi», 
cib a mandarli attorno per la frotuncia a trattar con alcttm caf i dt banditi , 
tir altri huomini fceleratia:’haHeaan fegtuto degente fimtlt a loro, efortandoU, 
ficomefaceaaeghmedejimo a Stilo, tfer tjmel contorno, a figliar l’arme, 
e liberar fe mede fimi , e tatto il Regno M dominio , ch’egli chiama»» tiranni- 
de di Spagna. 

EcontjiteUafaixaambaJoneahehafatto,efaromféril code a molti rtli- 
giofiahfarfi riputar grande ajltlogo,*ffermaMa l’anno feicento già prò fimo de- 
uereffer granriMoluttonim Italia, e mutazjon didominia nel Regno diN»’ 
foli. Mojbranapciloro agOMalezajigrandenelfatte it perl’Mttiuerfal defidt- 
rio de’ fofUi eh veder fi hbert da tal fer»itk , come per l’aiuto , che haurebbe m 
breuehauuto daT urchiao' ^uali egli haueua cornfpondenijt. Co» «fuefit me 
tj in/eià/itte meji haueuagiàtiratomoltidellamanieragià detta di /opra a 
' /ma ^Hozjoneavoleua con ejft mettere ad effetto la tmagùiata da lui ribellione , 
hauendo perciò prefiffa la notte de’ dieci di Settembre,neUa^uale diMi/li tn piu 
/ifuadreveleua occupare il caffeilo di Stilo molto forte di jito,<juel diG trace, e 
eh Cafteluttere,vccidendoui dentro il Principe della RocctUaimprom/amente, 
udin/gnorirjiancht della cita diCatanzjiro. Haueua egli pen/ato con la mor 
te di quel Signore it d’impadronirfi di queUafortetxa, come anco di predarmi 
\ tuelti argenti, gioie^ altri mobili , oltre alle muniuoni d’epii/orte, che v’ era- 

no da /eruir/ene opportunamente a’/uoi di/egni, oltreche fi Ituaua dinanxJ 
• uuell’ off acolo , per offerto fiato del Principe molto propinque a Stilo , dou’e^i 

haueua dffegnatofondar la /ma repubhca , e mantener ai fi finche veniff ; l’aiuto 
del T ureo . 

Il Cicali ói t già il Cicala ai}, del me/e predetto fi pre/entò con trenta goledjopra il 
-<3iJiurlJ. capodiStilothauendonemandate quattroin terra aprenderlingua, le quali 
per molte che Pingegnaffero di nette confuochi,& altri /tgm d’intender qualche 
eo/a , non riu/à loro , ^endogià per tmto proueduto di diligentijfime guardie . 
Il CicaladunquefinduffealUfoffa di Sangiouannhoue dimore oleum di,e qui 
ut furo» vedute andar due filuche venute M ver/o MeffmaaieHe quali fi giudi- 
co effer gente delia congiura , che ragguagliarono il Cicala del trattato/couer- 
to,poiche/ubito partitofiaceffeggiando quella riuierafino al capo/udette , de- 
pohautrlavedutatutta mwutadigentià piedi^ acanalle,» it. fevelaver- 
foLeuante /entAtoccar più luogo alcuno diCriffiant . Inte/efi voi daalcunirt 
Juggiti,che in su l’armata erantremda Sfochi, cento pevJ d’artiglieria da 
campagna , con le lor carretta,e munizioni ,egran quantità di pale , piceni , e 
xappe tutte co/e appropriate all’effetto d’una impre/a , comeche non /e ne/apeffo 
ileerto , qual diftgnauafarfi ddcongiuratiMa piacque a Di»,chtda due cit- 
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t Adirti di CatantJtro nt fu fatto cenfapemife Don Lnigi Sir AMA AtntòtAto ffcor^ 

It di qneUA fromnciA , cht ne diede Autfo al yicerè , dal qftale-fte/uhito fedito 
Carlo Spinello con titolo di LMogctenente , e fotta prete fio di optporfi a gli infili pilo ^pìod 
tideli'armataT MrchefcA. Fu parere d'alcum irtCollaterale , e parttcolarme» ,t^‘pjriÌcS 
te di Carlo di foffredo Mar che fé di Sant agata , che non fi doMejfe procedere co- (« del Cai». 
j) piihlicamente a cafiigar quei delinquenti , ancorché il lor fallo fi verificajfe , 
fernoninoiirariChenelRegiie fitrou.tjfer genti defiderofe di ribellione-, e di 
darfi al T urea , accioche altri Principi non infedeli , & emeli del Re di Spagna 
nonvenijferoin concetto di maggiore fperanzjt. Giunto a CatanzAro lo Spi- 
nello trou'o ccnfuodilfiiacereilnegozjo tjfere fiato guafto da Don Alonfodi Ro 
gtoj Spagnuolo , ch'era qui ut fiato mandato dal V teerì al gouemo di quella * 
prautnciA per lo interim, come dicono -, perche hauutofentor del fattojoaueua 
due giorni prima carcerato un de'capt della cougiuroM. Voleua lo Spinello co- 
glierli tutti a vn tratto alhmprouifo con mandar gente fono fcufa di prefidio 
centro a Turchi in ogni luogo fof petto : ma efiendofi prefo quel tide , fufuhito 
dal Rogias ,e manifefiataglt lacagipn uera dMafua venutaquiui , l’auuerii é 
( temr ben cufiod. to , quel prigione , accioche il negozio non fi piddicafie piuoltre. 

Ma ciò non orante > lafeguente mattina colui fe ne fuggi via , non fenza taccia 

I dei Rogias , cbenon publico tal fuq^a infimo alla fera . quando tl fuggito fi trou'o 
due miglia lungi da Catanzaiv erogato in mare . Conuenne dunque allo Spi- 
I nello di non più fimulando tardare , ma proceder prefi.tmente alla fcouerta 

mandate molte perfine m diuerfi luoghi ad un tempo.fe prender quantidegU m 
cagionati petenuo batierfi alle mani . Furonne prefi molti cosi religiofi, come 
fecolari,efraejfiilfrateC>impanelia, che firauelhtos'eragià mejfoittfuga t , 
auHifito del tutto da un fra Diouifio PjiizJo dello fiejfo ordine , e fuocongiura, * ^ 

to, che fi trouaua in un canuento di C atanzaro , & hauendo comprefo tl nego- 
zio , Pera sfacciatamente conferito a Stilo , & auuertuone il Campauella , tl- 
qualeaion vn fuo compagno ridotti fi firauefUti alla marma per imbarcarfi, fu, 

e della RucceBatrouatiin una capanna,e prefitte , 

t i vafcelLi Turchefcht fi prefentaffero aqueiliti . j,cfo^!**** 
Jlfrate PonzJo fu anch'eglimdi apoco prefo firauejhto fopravn uafcelioaMo 
nopoli,& efoÀ'l C ampanellx, e tutti quegli altri prigioni condotti poi sìt quat- 
tro galee aNapoli,chcfuaglt 8. di N ouembre ,nefuron qutui nel portofquar 
rativiuhdue dalle fiefie galee , e quattr'altri impiccatine all’amennetl Cam- 
panella, tl Ponzioagli altri furon meffi nelle prigioni del cafiel Nuouo,douttue 
tauia fi trouanofuor che un terto Maurizio di Rinaldo, & un prete fatti meri 
reapprefiofComefidirà. Ora in quefiacauft,oue fi trattauadt due delitti c» 
s) graui ,comefmoribetlione,& erefiafuroncrtatidiuerfiicommefi'ari, e prima 
di tutti il Configliero Marcantonio cP Apenteaiceioche come buomo di molta in Diuei ficcm 
ttgritaaltre alla fua dottrina , e perizia nelle leggi , maneggiale vn negozio di 
tanta importanzotaom'era quello dellanbellione^ttante alla Regia Maefiù. caufi del Ci 
Ma tanto in quefio per rifpetto e della perfona del Campanella , e degli altri 
thencijquanto nel fatto dell'erefiainterpofiauifi la corte fpirituale, che non pur 
ne pretendea la ricogpiuont > ma di hauer ancei detti cberici ,a Rema , e ricu- 

fand» 


roti qutui per opra del Prmnp 
ci'o auuennedue at prima, eh 


^ ». 


CnnO <fi P^e 
rcHrnyJ fu 
i'Cr.ii'.rffjn' 
iniragJloic'l 

Crjncjficel" 

kici 


, /8 l r B R. O' ^ 

fondo i miniFtri rtgij di djtr^heli'per conto dello YiheHione.t'MComnteìo <jneFfn 
^ron contefocon^'erfi contentatoti Papaorlìefi froce/fojfero in Napoli dal Nt 
rjocon titolo dtcommrjfarto yjpojloltco^v'rtteraen-Jje per coat fetore Hn'o^ciM 
le regio, che fajfe anch'eohcbencoafu pereto eletto Don Pietro dif'^era Spagniet 
lo,come (jutlloiche per oMuentMra fi rrouoM.t baieere i pri on ordini chericah,ef- 
fendo altretixm de'maggioriConjiglieri di <jttel tyiirtnolerimanendo 1 ‘ j 4 ponte 
ConirKefi'ano nella cenfa de’Uict . E cosi da cofier«,introKenendcui anche per 
j^HHOcotofifcaletlConfighcro DonGuMonni SancvsfHla primiera ‘volta roi*- 
metitatoilCampanella intorno al capo della ribellione, e confefio il tutto. Ha- 
Mende fi dapet a per mano al fatto dell’erefiaatefu dato ilptfoai Vicario di Nm 
poh ,co/ne giudice crdinario , con tnterutnto di Benedetto Al andini Vefeouo di 
Caferta,come hnomo nor> pur letterato , ma molto prattcoefu f dente in fimtli 
affari. Da' predetti dunépuetormentato di nucuo il CampaneHaneg^e drccndoi 
e facon do di molte befit alita ine fu n pittato pat.t.o . / 1 Pondo ali' incontro net^ 
^jfemai nulla per moltotchelo torment.iffero . Di Maurttjooccorfe (era co^ 
fiuihuomof.ttult'fo') rhe menatoajj^. diDecembrealle forche , de tpualieran 
piantate din,intr al cajhl Nucuc,fu arra ffata per allora Pefecui.iont della giu^ 
fhzia,percheejjendcfi conf.Jf.uo,e/hvtdoin buon propofitodi falnarfil’.intma^ 
interrogai oda un confritte ,fefi ricordau.i nient'altra , in che h.ttteffe cff'fo Tè- 
dio fri ffiefedi no, poiché taranti torme iti patiti non haueuamai detto niella 
uh c/h,chefapea,pcrnon.igorauaraltr*iu E repìicategii il cenfrate , in mate- 
ria di nhelltoneA d'ei efi.i ^ortbhgato dire il tutto , altrimenti non pcterfi fd- 
M.ire,eglt tutto sbigottito fece ih fi.intata-heven ‘jfe il commeffdrio A ponte, a cui 
haurebbe manifefiato tlt uno. Rr./nenmoduiiei'te in camello fi prolungo la fma 
morte infìno a’ 4. di FeObraioathefu f.nto morire allo fhjfoluogo,& in epref me 
tre il Viceré diillaconfeffiene di lui mando a far nuou; dil:gcr,7.emCaLwri.x . 
Ihprete detto di fopra fu mrifegh impiccato nel luogo' medefimo a ./■». di 
Gennaio giorno di Santo Antonio . Cheil Campanella non fiajh'ora ff.tto fit- 
to morire , altra non fi giudica ejferne la caufa , die l’hàutrui mejft le m^mi di 
giudici ccclefiajhci ebifognarne dar mtnnto conto di c/e clnfuccedc aRmi.u 
e epuindt afpettar lenfelmjont deUutto. Q^ fio e epeanro ci è parùto divedi 
^uefiefatte , tacendo molti altri particolari peruentfrici a notizia, pernon rjfer 
tenuti pur troppo antmcjt appre fio del'vulgoflacu- p izza leggierez-xat non giù* 
dica fecondo il u:re,ma fecondo tl fine, che farttfeon le cefe . 

Tornando al mefe di Settembrean fined'ejfe fu decrfala canfain collatera- 
le fra il Principe di Conca Grandeammiraglto,e Don Cefxre Dattalo Granc.m- 
celhere percento di precedenza fra efft nel configlio di fb.tto , e aenaeaut decre- 
royche fempreche intrauerranno de'Serte offici in <jutl coRegtoAebbian precede- 
rrfecondo 1 gradi d'elfi offici,enoH altrimenti . Dt Nouembre poififenuom'df ' 
crrto,che tanto in coll arerai e,eiuantoin cappella regia, ogni .litro luogo Ó* 

rt Principe^ Don Cefare douejfer precedere a tutti gli altri tini. iti del confi gTid 
di Jhatoathe non fieno dPSetee offici. Maielle,eper'o danentacerfifurtn leconfi 
derazioni portate daU'una,e l'Atra parte in con nohilitte. AUrgau.tno cjuéi del 
Grancancellitre, cbecomoi titolati in collaxerAenen procedono fra ejji perrà- 

l>on 


Qi V A R r O. ly, 

£im deU’tbti,»ta per MUMitniCoit doutrell CtiMMtnirde’Settec^c:, precedea- 
av chi prima fu futto . Jik^fondeuanoin contrario ijueUi del Gr.mdeummira- 
glie , chtt titolati entrano in celiateraJe come fares iteri di <juel luogo , tlquM’è 
prò pria de’Setteo^ci , perche ijuaudo tl Re da loro il titolo io di Principctò di Du t. 

CA,o d’altre fimile, febea li nonma Confi gl ieria:i'o t' intende delconfigUo di Sa» 
tachiara,e non del collaterale . yJ d’incontro quando crea uno de’Setteofif ci lo roIU-mfc 
chi.tma del collaterale ,t alche quoiido pei gli dà il priuilegio di tal pioixanon luc«!o prò-- 
fjcerta altroché metterlo e^ettiuamente nel luogo già concedutogli intitolo^ 
ecoìi ogni SetteefficifiedeiHcodareralecomeincafafuayCicènelfHo propriofo 
ro ; dimodoché fé oleum d'ejfi hauejjero efilttiuamente la detta piauLa di Con- 
figlierò I & altri no , quefii federebtono a i loro luoghi de’ Sttteofiici , $ 
per quelli , che mi ma tcafiero fi.irebhono i luoghi mocmì j e dipoi hauendo 
anch’effttl priuilegiodeiia piattmanderebbon fubttoafedereai detti lor luoT 
ght refiat i infine allora vactuipotendofuccedereyèe alcuni de’Setteofiìct non go- 
dano in Atto la putiAA del Configlierato > perejftr troppo giouaniamcorcht l’hab 
biano in titola . come cofa ,che va vnita con l’ojficia . Perle quali ragioni fu di 
chiarata , e decretatoathe'l Prtneipefcom’i dettoj precedere a Don Cefare,feco» 
do la maggioranzot deli'oficio , 

. Il mefedi Nouemhrelxtutuacominciatoquejl’annoamojhar lamaluagia, 
e-crudekjtagtone,cbedouea/ega reappreffo, come al fuo luogo diremo, poiché 
rottofi flrananitHH il tempo , e coti contmouMtdo fempre, la notte precedente a 
0.7. i’ejj'oin domtnicaferAcq'cal’horafeìiaveneHd» giù gran pieggtaaron hale- 
ntaruuiii,vnd’ejft perccjfe lachiefadt S.Paolo de’chertcìregolari.oue fece gran rhf.f] 
danno , e particolarmente ruppe il campanile ,ela tribuna , e parte anco del co i>etcof 

re fopr'nk’Mtar mt^giere ^ Eaìtrato potl’atino itfoo. lanette, chefeguea tó. 
di Gennaio, efiendo-continauMo il cattiuo tempo, fi mejfe coti fiere & orribht 
per OjifO,e SciJocco,e parte per Ltbecchio,ehe nei porte di N apolt,dtuenuto og- xeinpela di 
gimai berfigUo di cosi fatte procelle, fi perder ano parecchi vafcelh, cioè tretni mi.e j Njp. 
uit tf.vn galeone, ettenaui ,fe» 2 jaltre, che ne iìauane in pericolo , ejfendeutfi af- 
fogate p.trecchie perfine. E nel mar di Salerno vn’altranaue Ragugea ,dett* 

San Pietro e Pool o , fi ruppe tutta con morte del padrone , e di cinquanta mari- 
nai,falua»dofenei».dtri',eportaua,permaggtorefciagMra,cinquemtlafo- 
medi grano dellacorte, il chefula fiefanotre tfenutehe aN<fita fi perdtrono 
afcuntalm le^t minori ,chem tutto afetfero al numero d’vndici ,nel che per- 
der un 9 in grojjo gli alficurattri . 

Eras’intanto meffo in punto il Ktcere per andare in nome del nuouo Re di V ewcd si 




Spagnaad.tr l’vbhtdièzaal fommo Pontefice m Romaap. dunque di Mart^ 


per 


fi parte da N apoli tnfieme con la Vie trema fua moglie, accom pugnato da malta I* Re *1 1’*- 
• gente aeauaUotmaparticolarmentedaquifii Sfiori. IPrincipidiSulmon^ ^^h A 

d’ AutUinoie dtSat^eueroi li Ducadt Romtuo,e’l Ducadi Monteletmgtdt’ 
quali il primo , el'vitimo comparuero tnjqu.i maggio pompofiffimamente, no» v 

ojlantecheper lafrefcamortedelCardmaled’Aragmuiìjod’ambsdue.fitn- b 
uajfero in abuo lugubre. Tardotlfuorttamomfiiui'ajy.d’ Aprile ,& intan- dt Ciiiin 
to Timafe come Luogotenenti al gouerno dal RtgnoDo» FjtMtceftt de Cajho 
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f»o p9ÌÌHole gtOH*ne di i*. unni . A jf. del mefe di Meen.» tcìfer» manedi 
fanro, prefero fojfejfotn configli chtqnenneni Confighert delln ruota nowUtt- 
mente aggiunta , efuron queste . Don Diego di ^era , Setpion di Cofiantjo, Fi» 
o lìf Co*™ - d’Anna , Giandomenico Imparato , ed Antonio Catalano, tjutl che mento- 

glicri. uammo nel cafo di Starace ìefu loro dato per capo OteauianCefmre,come Con- 

figlierò uecchiocamato^dallaruota di Cizjutrello, buomo di molta hmta, od 
intenta . Heihon luogo co fioro nella camera già detta del Segretario, e chia- 
mafi quefia la qu art aruota aggiunta per maggiorcommodità d^litiganti . Si 
pibtici dtj principio in quefio tempo allanuoua fahnca prejfo al palazxjo delVu- 
' cere dalla parte del harco : e coj) aquelladellanuoua Cbiefadi Santa Maria 
degli Angeli de’Clerict regolari neU’amentjfmo fitto d’Echia, luogo fondato 
giàdaDonnaCofianxjtCarretta. A p .poi di Maggio ficominciòa publieare 
tl regio indulto del He F il ippo III. il quale con si lunga tardanxjt haueua mol- 
to dato che penfiare alle perfine, fe henfii diceua ejfier venuto prima , e come trop- 
po indulgente e largo s'eraingran pàrte riformato m Napoli, erimandatefi A 
la cortedonde poi riuenuio fi puhlico il giorno fudetto. 

Capitolo te Quefi’anno a Pentecofite fi celebro m Sun Domenicodi Napoli iicapitolo 

"i^Don generale de’ frati di quell’ordineuiue fi tennero dieci di continoui publiche con- 

tWniinNap. eluficni, e ui comparuerofra glialtri moltifrati Spagnuoli di gran dottrina . 

Era aUor Generale il P.frateHippohto Beccaria da Monterealejsuomo erudi- 
tififimo ,e di bontà fingolare , il quale dopo il capitolo fiecequefidktto notabile , 
congregati i frati nel difiinitorio,quiui dmanzj a tifiti rinumsò ilgenerAato, 
allegandone molte vrgentijfìmt cagioni, e fi mofirb tanto nfilutom quello, che 
fattagli gran ripugnaniA da'frati , e particolarmente da i Diffiniteri, che fi fin 
Morte del tiuanofatitfattiffimi del fuogouerno , fu da loro corrette a ripigliare il dee- 
***mcM^ re grado, fi ben poi fra non molti di ammalar ofi con ditfiacer di tutti i frati re- 
OK ni. Maa di Giugnolavigilia di Sa» Giouonni Bottifiu 

ejfiendovfckoilF’icerèaveder l’apparato /olito farfi ogni anno per Napoli in 
queldhnellapiaixjtde’lam.ieri ,comecheui fujfie gente innumer abile , uenuti 
Cencio B- ^ leggierijjima caufaacontefa Cencio Filtngiero , e fra GiulioCaracciolofra 
liniero veci teUodel Marchefi di Brienzjt,eCaualier dell'abito di San Giouanni ,tffiend» 
fo in i ifli ■ ftff,lftdue a cauall o corfiro con tanto impeto a ferìrfi,che fu ueduto prima cader 
morto il FilingiervAx alcuno s’accergejfie, ch’ei fujfie fiato appenatocco , rima- 
nendone il Caracciolo ferito leggiermente in tefia . 

Ritorno intanto dalla corte di Spagna Ottauso TuttauiUa andatocela, co- 
wrbafcUtor ”tt fi dtjfie , per Ambqfiiator deUa città in tempo del Vuerì Ohuares , & un 
TutuuUli a mercoledì a 9. d’Agoflo entrò in Napoli accompagnato da gran concerfi di Cn 
uaheriofifiendomefioinmeza dal Grandeammtragli, edA Grane anceUiero. 
Fuprimaa prefintaruna letteradel Re indirittaalla cueà,epoicenla fief- 1 
facompagnia,benchenoH piui» mexjo aque’ due , ma de gli Eletti, audeapre- 
fintame un’ Atra AV Iteri, il tenor della quAe eonteneua molti cupi , ad A- 
cuni de’qualinon fidaua rifiluzione , ma fi btneaqmefii tre. Che hauen-^^- 
Lemrarcgia deefpoflo U detteìTuttamlla innome della città, come Napoli pejfitede pri- 
uilegie,chttuftequ(ll9,cbt fi conclude per le quattro piazza, fi tenga per cen- 

clufii 
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■ihtf0,tl’4ltr<dittitbhianox6}\correre nel mediamo p4rere:e che P dune 7 p. 

-€en l’occasione della l iti , che /opra dt ciò trattaua la piazjui del popolo ,il Re 
.morto ordinot che ijMellaft vlnmajje conforme a giufiizjai e tratanto la città 
/uffe refluitita nella f uà antica p^ejftone, e perciò lo /Hpplicafumo , che fiante 
ejja lite non s’impedijje l’mnirji delle piazjje : però ejfer par/o a fua Maeftà or* 
binare, che fi ej} ermi quello, che il Re padre ordino nel 7 9. per lo Marcbe/e di 
Padmla,echele parti intanto circa la /mdetta differenzjte punto /eguiano he 
iorgimftixJa . Che ejfendofi aggr amati delterrnmev/ato dal Conte eh Ohuaret 
■contro a inabili, quando fi trauò di metter vn banco di depofiteria generale t 
■hauendo quello impo/olor pena, che non manda/ero, ne /criuejferoi e pofe in 
carcere il Principe diCa/erta,edu’altri deputati, con far pigliare in Bar- 
cellona tl T uttautUa , onde fupplicauano , che femprt che hauej] ero a mandare» 
bfcriuere alla Machia fua per loro accorr enrje , potejfero farlo fenzJhauere im- 
pedimento dal licere : concede -,che hauendo ejfi a man dare per negotJf concer- 
aienti al publico , debbiano farne motto al V 'cere prima , e poi mandino ; ma fe 
per co/a contro aUofieJfo (licere , chiedangli hcenzji per memoriale di volere 
Jcriuere al Re ,/enr.a pero Specificar di che co/aa negando/ dal Viceré, peSfana 
effi mandare , e /cri mere li ber amente quanto loro occorrerà , Se ben queSlofu poi 
aa’ minifhi regijin Napoli interpretato dueer/amente , Chehauendo/upphca- 
to,chefi faccia bilancio di quel , ch’ègofiato tl grano alla città , coufarfi m e/- 
/amangiareil pane aquelprevu) , fua Maeflàordina alViceri ,cheveda que 
fio negouo, hauendo mira aldanno patito dalla città da alcuni anni inquà» 
preuedendo in tal ca/o in modo , che ejfa città non habbiagiufiacau/a di quere- 
iarfi, rimtttendofi alla/ua prudenza -jC le parole/opra di ciò erano appunto que > 

ile . 0 / en cargo , is mando que conforme aellas dtijs vos las que conuenga pa- 
ra que /e cumplan de manera que no queda ocafion delufia quexa,òagrauio 
pues por.todoj reffiechiotet ehloloqueconuene . Nel particolare del banco del 
la dtpofiteria non diede ri/oluzJone ,/e non che haurebbe fattomi più matura con 
fiderazjone.Era datalalettera in T oledo il primo di d‘w 4 prile itfoo. 

Ora la parte del popolo fi doleua dell’ ordine delprimo capo circa il conclu- 
der delle quauro piazxe , poiché fi veniua ad e/cluder inatto l'autorità del fu» 

Eletto, il quale poteua prima/oloopporfi a tuttele cinque piazj^ de’nobili , do- 
tte ora concordando/ene quattro bt/ognaua , ch’egli concorreSfe con quelle. Ma 
coloro, che parlan fuor dt paffiene dieon due co/e , l’una eSfer vero , che i nobili 
nefianno in poSfeSfo un pezjj) fàper dapocagine d’un certo eletto Cangiano, che 
uicon/cnttt e l’altra, chequando effinobilt mtempo del Conted'Ohuaresvol- 
lonofcom’è detto ) mandare alla corte , ne fecero amoreuolmente con/apeuole 
lo Eletto popolare,ch’eraGianandrea dellaGoletta , acciocht concorrere afare 
U mtdefimo : e colui non volle , per non di/piactre a quel Viceré . 

Nonfuron que fi" anno le rtuiere di Catauria fenzA qualche tramaglio di T wr 
chi, poiché a ai. d’ Ago fio accofiandofi Amuratte Rati con /et va/cetli alla 
Scalea, po/e quiui gente m tena, e volendefigU opporre Don F rance/co Spi- 
nello Prenci pe di quel luogo , vi perdélamta. Imperocché hauendoui veci- morto «u 
fi duo Turchi , e pre/one vn viuo , mentreconla preda fatta /e ne tornaua 
Tazo Volume. ftefio 
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tHtto litto.fent) chùtmMrfi davn fuocrexto ,cht ferito à morte at' métmo 
nimicilichiedeMA mtferAbUmente Att* . QmMt dm^ue AccoflAtefi conm- 
mmoverAmente nobile , t gtnerofo , per {occorrer eUherAr ef$eel mefchtno ^ fm 
fopfrAgÌMAto du HMOMA CAlcddi Tftrcht, e d’vn‘Archil>M{Ata feruo netle 
rii , e morto . 

IiiffrmUi Scoprtronfi in ejutfio mefe molteinfermitAejttAfi tutte mortAlt cou ptrNA- 

N^o^efuui f^liyComene‘contorHÌ,e maffimAmenteANolA perl'ordtnAria intemperie di 
contorni. ^ueilACittÀ, dotte {ttcl’ejfer gran {orgimento d'acuire {otterranee, onde tnfet- 
tandofi tutta , ut morirono più di quattromila perfonetra fecolari, ereligto- 
Ji, e fuggendofcne gli a' tri ( in{tno alle monache , e‘ padri Gefuiti ) ne rima- 
{eaff'uttodi/olata . Corfequelcattiuoinflujfo per molti alt ri luoghi y onde { 
duhtauadi peiiilenzotyC crebbe tal dubbio molto più, quando fividde,che 
pajf.ua la fiate, e nnfrefcatafi l'aria y le malattie, e le mortalità non cefia- 
Perfone di nan punto. Aforiron di perfone di conto il Marchtfe di Triuico in età di 
<r/rf4/rf«fVfo4MfW,i/ Prencipedi SulmonaDon Filippo, che n’haueuaà pe- 
na uenticinque, eia Prenctpejfa fua moglie più giouanedilui, trouandoji al- 
le lorterre;& in Napoli laDuchejfa diBoumo, donnadi [ingoiar beUet.zjt, 
e di pan honefià , il Reggente Fornaro Luogotenente della Sommaria , Pi Con- 
jigliero Sctmenes . Mailnunerode gli altri fui) grande , che t'to volefitno- 
minar folamentegli amici , i conofcentt , e i confangutnet , ch’io vtddt allora 
mancarmi , farebbe cofa troppo lunga e tediofa . Fu attribuita la camfa di 
tanta intemperie d’aria ad vna jlrana , e non più veduta per memoria d'hm- 
Roggis gli di piogge accaduta quell’ armo , imperocché 

dtui Nap. dap’. di Nouembre paffuto infinoamez.o Aprile del prefente anno, toleiueal- 
cuni pochi di , che interpelLat amente non furon più che dieci, piomè fempre 
del continouo , come s’hauejfe h.tuuto a ventre vn nuoue vniuerfal diluuto.. 
Talché fi ruppero le fir.tde publtche, patirono grandemente le ortaglie , le 
biade, e tutti gli, liberi fruttiferi, emaffimamente gli agrumi, chefidifer- 
tarono affatto . Efebencefsbla fiate, parea nondimeno , che l’autunno feguen- 
te dejfe prtnci pio ad vn’ altro verno filmile al pajfato . Onde a 30. di Neuem- 
bre la mattina di Santo Andrea Apoilole in gtouedi, vn’anno appunta do- 
po il cafo della Chiefa di San Paolo , ejfendovn tempo fieroe malu/tgio, cadde 
ClWfCi p«r unafaetta, laqualperceffenellacbiefadellaCroceapalazxa,oMefiannofrati 
corti dalla minori di San Francefco riformati , efracajfato il campanile penetro in una 
cappella, c’ha l’altare priuilegiato per defunti, oue celebrando Mefiavadd" 
detti frati ,in quello ffante, ch’ei s’era comunicato folamente dell’ofiia ,fopra- 
prefo dal fulmine cadde fupinoin terra tramortite , e dopo édquanto fpazj 0 ri- 
uenuto fenz.’alcun male in tè,guard'onel calice ,ou’eratl fanone confeerato.e 
trouoUo perqueUe accidente di coler liutdo^ A configlio dunque d’un prete 
parrocchiano , che dalla propinqua Chiefa di Sa» Marco ( vna deUe parroc- 
chteaggiuntt ) era quimaccerfo , non lo beuueper dubbiò, che riceuutaneUe 
ffiecie qualchemali^na qualità dal detto fulmmenon fujfe uelenofe , e canfe- 
cratone dell’ altre fim di dirla Mejfa.Del qual enfi datofi lofio ragguaglio alee 
corte Arctuefcouale , fine fece collegio , e fu ordinato , che quel faugm fi 

rifu- 
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*rìf»neptielfMrjtrio, il che fam,vi flette fin d’mmefe e mez.o fen2j.t!terétrfi. 
datjHeilo effere ,e cominctMoft p^/cta a corrompere ne gU Accidenti, onde cef- 
f o d’ejfer/agr AmeutOì fi fe gitur nel fuoco , Era medefimamentecorfoa<pul~ 
IoffiettacolotlVtcerè,Uqualea fuetfiefe fece poi rifare il campanile , e quan- 
to di guafio hduea lafciatto la Jaetta in quella Chkfa . Coiumouando adun- 
tjue aitai gMifailcAUÌuotempo,eletnfermità, fi cominciarono aU'entrar di 
Decembre diuolontà dello fieffoV icere a metterle quarant’hore per tutte le 
Chiefe diNapolh^t di della ConcezaaoneagliS.fi fece proceffion generale , por- 
tandofile tefie de' fette fanti Protettori di Napoli, e fra effe quella di San 
Gennaro, col f no miracolofijftmo fangue, che porne non folo racconfolar la Tcilaefin* 
città,mafar migliorar iltempo ,cheil di feguentefuchiaroefereno. 

T ornando al nofir'ordtne, vn fabato a a.dt Settembre capitarono a Napo- 
li feigalee di Malta, che andauano a rtchtefla del Granduca di Tofeana per 
accompagnar lanuouaf^fa Rema di Francia Donna Atariade' ASedichfu.t D.Morlide’ 

nipote, e figliuola giàdelGranducaFrancefco, laquale maru.tta ad Arrigo 
quarto fe ne pafsb poi felicemente in quel Reame a celebrar le fue nozjiacon un 
tanto Re. La domenica a $. ne giunfero fei altre di Napoli, che pochi giorni 
frima comandate da Don Garfia di Toledo, come Ijtogotenente di Don Pie- 
tro , erano feorfe verfo Leuante, e come^frtrono al dritto di Capobiancoin Cala» 
ria f’abbaterono in tre galee Turchefche uenute m hufea di conferua da Tripo- 
li di Barberia per pigliar nani cariche di grano al pafi'ar,che faceuano da Puglia 
a Napohairate dalla fama di tanteahen’erano p.tffate quefl’anno ; & effendofi Tur 

quellemeffeinfuga,nefu prefaunadallenofhejcix lamenarono con eJJ'oloroa 
Napoli. 

Da quefli di s'hebhe a trattar di cofe diffiiaceuoli al popolo Napole- 
tano, perche il mercoledì a 6. del detto fi mancò di pefo d pane , feemando- 
ne treiua once per carlino, di che fu non piccolo ribollimento per la città, Romoreper 
parendo a tutti frano cioè efferfi fatto in tempo, che c’era grandouizJa di mancimni. 
frumento-, oltreche nella lettera regianon ne appariua ordine ejpreffo , ma 
fe ne mmetteua all’arbitrio del Viceré ; tl quale quella mattina preue- 
dendo queffe cofe fece fiore i faldati della guardia in ordinanzAdal pa 
httjz.0 enfino al ca fello , dout anco fi prepararono le artiglierie verfo la 
città. Òccorfono allora alcune baruffe tra faldati Spagnuoli, e Italiani, ^ 
itnche co’ cittadini, onde fi gittò bando, che non fuffe ninno, che gli ifiartiffe, 
il che fu fatto accioche fi utetaffe l’occafione di maggior tumulto,e forti buenif ; 

fimo effetto . Oltre a ciò fi compartirono i capitani di guardia ad abitare in di 
uerfi luoghi della citta, perche fi teneffero piu in freno gli huomini di malaffa- 
re, e fu prouedi mento affai gieueuole . Ma non dea tacer qui , che affermau.%- 
tio I nobili , i quali haueuan procurato il mancar del pane, quello effere fiato v- 
no ffiediente molto neceffarto per tsgrauar alquanto la città dell’intollerabil pe 
fo de' debiti , di chi allora fi'trouaua oppreffa , poiché afeendeuano alla fomma 
(che pare incredibile) di preff » a quattro conti d’oro, per li quali ne pagau,t cen dd!ui"dcnf 
touentimil a ogm anno,da lei prefi a cenfo , più di quel , che haueua d’entrata , e 
nonhauendo corpo da afficurarle uendue cenfuali, che focena a diuerfi ,' ver- 
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l’Annoùow «'4 fidto Ur ctnctdntù r hauentUfi rigtmrdo sUa f/tmofijftma r t fritti-^ 
^Napoleta- tegiatn Chte/a dt Sunto Pietro ad ara , om il Principe de gli jipofioli 
dife la frmtKra Mefa uentndo ut Jtalta j trottarono il Papa cantra ad 
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rebhein het/eA perder in t tetto il credito-, anta ad eH/ngJttrJi il /ito eàpht&r 
non confifiendo tn alero,che ne’ grani , e nelle fanne, ch’entrano giomalntente nel 
lacajfa del pnblico . Il q/eal grandijft/noiìiierejfo dicenan colloroefferlf auttf 
vteto dali’hateer da molti anni in ejuà fatto mangiar il pane , per tener cheto tl pa 
folo,a molto minor prezz-o di iptel , ch'eliacompo'utta t grani , e da do nafcer 
tatti quejli dtf ordini . Che gli abitatori di 'ferradilateoro, per non effèratf^ 
fatta ricolta a hafianza onde haaeaano il pane afat piccolo , veniuano a fornir» 
fette in Napohaloa’era più grofo,enonfoto per lorvittoahe mmor ntalefarebbo- 
fiato,ma per farne anco indafiriain riteenderlo. I citt.tdini altresì ( parlo degli 
agiati ) potendo farft farcii pane tn cafa,non fe ne cttranano , potendolo hantra 
giornalmente in piazzai a miglior derrata, xnzà molti d’ejft comperattanotl grò. 
no a tempi debiti, e poi non fetuendo/ene al vitto neceffario ,lo rutendettano e»»' 
lor grojfo guadagno a pafiiceieri , nermicetiai ,& altri fimili mangiando meati» 
to li pane del publico fatto di buon pefo con graue damo dcUacitta ,■ Seguiua a- 
tuttot]Htfto,chchauendofia far in Napoli maggior proucdimentodigratù,» 
farine di tjuel, che fora fiato il do uere , tutti t luoghi del Regno ne uentuatuia- 
patire notabiliffmamente , ridfuendofi,priui del frumento ,a mangiar anjo,fa» 
uejupint,efin deil’erbe faluatiche,Onde( aggiungtuanoi predetti )col mancar 
fi di pefo il pane uentua a rimedtarfi a tutti i raccontati dijòrdmi rhauendo pai 
mofirato l’esferienza ,che con lametM meno anche delgr.vto [olito già diifitn^ 
farfi di per dì a’fornatyfi/uppli/ee largamente al bifogno delia città . Maatue 
to tjuefio contradiceuano tjuei della parte dei popolo,onde nei,a cui non appartie» 
ned dar fentenzain tantalfte tdiremofolo , che dato che le fudetee ragioni fien 
vere, non fono pero bafieuoh per l'cttimogiuemo,poichenon fi ripara, così facen» 
dofi , al grasse danno , che ne rifuttaalla pouertàja quale efempreeffiofia a’colpif. 
che accaggiouo in fimtlt conte fe ^ 

Erafi tratanto commeiato a far gente in Napoli, onde vi /inalberarono 
tndiuerfe contrade quarantain/egne ,aliequali pome furono aggiunte fttt’al» 
tre , e tutte di Fanteria Italiana,e ne fu data la condotta a Camillo Caraccso» 

10 Prencipe d’ AueUmofenia ohkgo , per fua maggiorriputazsene ,di far com» 
pagaia propria. Andaron queSlt genti a Milano ad vntrfi eoi corpo dell’ex 
fereito aduvatefi quitti [otto tl Conte di Fuentes, Geuernator di quello Ha» 
to , durando tuttauia la differenza con Francia per le cefe dt Sauoia : 
ma ftgutta la pace fra le due corone,quefie g^ti fi mandarono tn Fian-» 
dra r Apprtijfimauas’tl tempo del donatiuo da^arfi ai Re , onde 04. di Ne» 
membre tl Viceré con la /olita compagnia ondo al parlamento a SanloretH 
zotoue fu propefio, effendo Smdico Alfen/o di Gennaro nobile dt Porto, di 
donarfiglt un milione, e dugentomila ducati, oltre a uenticinque mslafctt» 

11 d’oro da trodsci carlini l’uno , che fi donarono dA Baronaggio dt lor 
beneplacito A Viceré . Ma in fine dt queH’anno fperando Napoletana 
d’effer ccnfolati del giubileo dell’ Annofamo , come già da Atri Pontefici 
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opti lor credere rdieno ìa tal penJiero,e per moUo^he ne fttjft pregato efmpplKA. 
tom nome della città, non volle mai compiacerneU, onde fece tanto ptu nella 
memoria di tutti rinouar la henigniffima i e tanto lodata liberalità di 
Gregorio XIII. 

Ilftguentemefed'Aprilea 3. vennea mortein Napoliil Prendente del 
configliop''icenz.o dt Franchi in età d'oltre a fettant’anni: huomoe per dottri- 
na( moflriHloivolurniJIampati delle fuedectfoni J e per giudizjo , e per me~ Ftefidente 
morta,e per mirabtl prontetJLanello^dtr de' negoz.tf certamente fingolarey e 
degno anche perla /ita piaceuolezjutt benignità, non poco nota a ciafcuno , 
e «£ noi medejìmi ejperimentata , che fi facète <jui di lui ^uejl’amoreuole men- 
tione . Rimafein fmo luogo , con titolo di Proprefidente, Don Pietro diVe- 
raaiobile Spagnuolo , come decano di tutti i Confgliert , il ^uale oggi , che Jìa- 
mo nell’anno ào 3. vediamo confermato e dichiarato Prefidente . Maa jj. 
dello fiejfo mefe lanette feguente al d'tdiPafyua fi partirono dieci galee di 
Pfapoh cariche di fanteria S pagnuola , con Don Pietro di T oledo , e Don Frati polMit'Lc* 
ce/co di Caftro figliuolo dely tetre y con le quali pois’unironp cinque altre ga- uintc. 

Ite di Malta: e do fu cantanta fegretejjut , che per molti eh , che non fe ne 
Jippenulla, diede molto e da dire, e da penfare alle genti . Se ne tornaron po~ 
fcM a 3. di Luglio fenz.‘hauer fatto altro , che feorfo per diuerft luoghi di Le- 
mante, cofa moltolontana da quel, che giudicauan coloro, che fanno tn ciò 
profelftone di jpecolatiui, Madoleuanji molto i galeotti, e tuttiquelli , che 
arùLtuano con ifperanzat di qualche bottino, che hauendo hauuto un dt ui~ 
fta della carauana d'Alejf tndria , efferan dodici galee cariche di moneta ,no» 
fi curarono ,ònon ardiron d’inue fHrl e . 

Orche diremo delPimprefa maggiore ? trouaron quefie galee di ruomo a 
Napoli Don Carlo figliuolo del Prencipe Doriacapitatou’il giorno dmaniàa 
3, con dodici galee cariche di fanteria , & a ij. ui/oppragiunfi lo fieffo Pren^ IVìotìpe D« 
eipe con altre venti galee , cioè la reale, la padrona, cinque del Papa, feidel- Nap. 
la Signoria dt Genoma , quattro di Fiorenz.a , due di Sauota , & vn.t di parti- 
colari. Eran ca 
fina dt Rmuccio 
ride' fuo! siati. 

perla uiadell’arfinale ufi) loro incontro a piedi il ytcerè co' fuot cortigiani . 

Le galee dt Fiorenzjt fi ne tornaron fubito a leuar nuouagente a Liuorno , e'I 
Principe Doria col rimanente, imbarcatouifi anche il Duca di Parma , fi par^ 
t) a 17. per la volta di Meffina . Sequtronlo tre d'i dopo fidici galee di Napo- 
li con Don Pietro dt T oledo , s) come poi fecero vndici altre ai Spagna capi- 
tate a Napoli a 3 X. dello tlefio mefe molto maleondctte , e comandauale il , 

Conte dt Bondia figliuolo dello Adelantado. Fomironfi tutte quefie galee 
in Napoli, e maffimamente le dodici venute con Don Carlo Doria , d’ogni cofa 
neceffaria per l’apparecchio d'una grande tmprefa , qual fi fhmaua duuerfifire 
attora. Ne credo, che mai per innanzJ fe ne fujfe maneggiata un’.tltra con 
maggior ordine , diligemui ,fillecitudine , efegretezAa di quefla : onde non ta- 
cerò i uarqgiudixjf , che faceuano allora gli impacienti inuefiigatort de'figre- 
Terzo Volume. L 3 ti de' 


riehe medefimamente di fanteria, venendomi anche la per- 
FarnefiDucadtParmafegutto da molti nobili auuenturie- DueidìPir 
SbarcaroH queftì Signori fitto allatorre di Sanuiceuzji , oue 
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ti Trine! pi. Tm detto nel bel principio da alcuni , che t' andana ad Algie- 

ri : ma ^nejla opinione , ch'era lavera ,.gtMdtcaeada’piH ridicola e nana, tofio 
che nacijne rimafe f^nta . Stdijfe poi cojìantementeandarji a Cipro,drin vi- 
timo nell' yUhama, e nella Grecia, per ameare a follenar quelle genti contro a 
Turchi , Comunque fifujfeil difetto fe ne/peraua da tutti concordemente fe^ 
licijfìmofine . Adunutoji dunque tutto lo fiuolo delle galee a Me(fina,.furon 
mandate quelle di Malta in Leuante con ordine di comparire in que'maridi 
Arroau notteconmolti lumi aceeji ,per far credere colà ,chefujje tutta Tarmataa’lri^ 
AlBicri. manente.ch’eranfettantadue galee ,f partirono en diuerfe fquadre fimUmente 

di nette per varij camini . Ma non poterono tutte quefte diligenza far ù , che 
non f Jpargef^e tofio la fama d'andarfi ad Algieri,ilche fi confermo, quando- 
s’mtefe efferji nauigato aliauolta di Palermo , e di Trapani. La qual cofa acce- 
feuiapiH glianimt delle genti acertijftmafperanzatdilieto fine, ejfendoquel- 
la vn'i mprefa cotanto da Chrifiiant defiderata . Stettefi per tutto U mefe d' A- 
gofioin perpetuo filenzjo, nealtroingomhraualehumanementi,chevn‘afpet- 
taijone quai’infalLihtle deUa prefura d'Algieri con honore immortale di chi 
gutdau.t quefiaimprefa . Qi^do inafpettutamenteafuor del creder d'ognu- 
'* venne auifo , l'armatahauer datouolta per tema di alcune burrafche mof- 
loraa fenia A/* prima per vento Scilocco, girando a Ponente e làbecchio ,e poi per Grecale , 
tumriU^ ffigudo corfam vero quella fiate hreue , e temperatiffima . Parue quefio a- 
u:fo cast firano, che come fuole fpefib accadere , che mal volentieri fi crede- 
quel , che non fi uorrebbe , fu filmato non pur non ejfer vero , ma finto ad ar- 
te da' Capitani regq, per condurre fiotto fintili inganni , e militari Jfratage- 
mi al bramato fine l'imprefia . Ma poco fiotterò a capitar ie galee di Na- 
poltfCheleuaron ciaficiteduno di dubbio, e furon dette molte e diuerfie cefein 
prò, e contro, che noinon ci curiamo, come più tofio noiefie, che necefiarie, di 
*' ficrtuerle 5 bafiandoci di concludere, che quanto il buon principio , e'I mezjo fi- 

mile , onde Pincamin'o quefia imprtfia , inalzai 1 guidatori d'ejfa voi un concet- 
to altiffimo apprejfo di tutte le genti, altrettanto il finediuerfioli precipie'onel- 
l'opinion contraria . 

Chiff* *r Era già il mtfie d'Ottobre,a 7. del quale in domenica , fi confiep-'o con fiolen- 
coDfe nità grande lanuouachiefiadel Giesù di N apoltantrauenendom la perfibnadtl 
Cardinale Arciueficouoj con grandi jflmo concorfio di gente. H giorno apprefi- 
fio al tardi s’vd) vnagrande jpareria d'artiglierie di tutti 1 cafiellt ,e delle ga- 
vina della lee,clf erano in perto,e CIO per l'auijohauutefi della figltatixA della Rema di Sp* 
^na di 'fi pi4^'haueua partorito una figliuola femmx,di che il fiabato fi fecero le fiolite lu- 
minarie r Ma a 17. in venerdì dopo pranzai venne a morte , con fine in vero Cri 
Mone del fiianijfimo , il Ticerè Contedi Lemet per una piaga fiattafigli molti giorni in- 
nanzj nel federe. E la mattina fiegmente Don P rancefeo fin figliuolo, giomane 
dinon più che ventitré anni ,prefie il pejfejfo di Luogotenente generale del Rt- 
Luogot. ^oin vigor d’vnaletteraregiauenutaglitiell’infermità del padre, Su'ltardi 

poi fece tatto deil'efequtecon la pompa,e folennttà conueniente al grado del de- 
funto,inreruenendout/èco tuiralanobiltà ,e gli ofiicialt di Napoli, che veihti 
a bruno,&a piè accompagnarono il corpo infino alla Chiefa della Croce de'firati 

minori 
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minori vrejfo 4 pal4zxj>Jotte fu deposto ,edoue^che era gsà fiato fatto U me- 
defimo del Duca d’Alcalk : Ma non fi gls canto la Afejfa, per alcuni impedì- 
menthinfino all’ultimo d’Ottohrein martediiejfendo allora quella cbie/a tutta 
coperta a bruno, e piena di lumi accefi , oueaJfifiendolofiejfoJ).France/co, t 
molti altri Signori, il VefcousDauita oro. 

£rafi già fatta la domenica innanzi a ai. la folennità del giuramento nel duo 
moaomet’ufa-,per lo nuouo geuemo di D. Francefco , nel qual’attofu Sindico 
Gianluigi Mermile,de’nobih di Pertanuoua : rimaneuact quella di cantare il 
TeDeumperla figltanzjt già della Rema, poffofiafi perla morte , e funerali 
del Vicere . Onde a quattro di Neuembre in domenica , efiendo Sindico Mar Minio Co- 
xJo Colonna Duca diZagaruelo , come nobile di Capoana, che fi trouo in No- 
poh , fi fece la detta folennità da Don Francefco , accompagnato da una nu- i* . 
nTerofa caualcata diGaualieri : e la fera al fuo ritorno fi fece da’ caiteUi e 
con lumi , e con fuochi , e con artiglierie fegno di grande ailegrezxa . Quefio 
gtouane , che in nteroera Ut manfutti e graui cofiuoti , fiette con marauiglta i 

d’ognuno in cosi nobile e gran gouerno dicejfette mefi e mezjo , ne’ quali per lafo- 
■uerchia libertà d’alcunifuoiminifiri pati notabilmente lacittà , e’I Reffio si 
nelle eofe dell'dbbondanzji , come in quelle della gì ufitzja . N'e mioccorrereb- 
he d’hauer adir altro infine alla fua partita , fe l’ambafceria mandata dalla cit 
tàdi Napoli a Roma per conto de’ monafieri di monache non mene defie mate- 
ria. Haueua il Cardinal Gefualdo voluto mettere in pratica una r forma monichc 
perdetti monafieri,cheda gli Arciuefeoui fuoi predecefforitentata,e cono- Nap. 
fciutapernonriufcibtle , eradaloro fiata pretermejfa. Et era, chele doti,^ 
che da’ padri fi foglion dare alle figliuole , else fi fanno monache , fi accomu- 
n.iJfero . Per la qual cofa tutte quelle , cb’eran perfone principali , e ricche , on- 
de harebbon potuto hauer graffa dote da poter uiuere in monafiero conforme 4/ 
grado loro, nonvoleuan più farfi monache, parendo loro, ti come in effetto e- 
ra cofa ffrana , cl^ elleno deueffet patire Jfropriandofi del fuo , per accomunar- 
lo con Poltre , ch'eran pouere , e di molto minor grado e condizione deUa loro. 

Nafceua di db dunque grande incommodo, edifiurboallanobiUa,e maffi- 
mamente alle cafe de’maggiori , onde fu rifoluto di mandar perfona a pofìa a 
Roma, per fame capace il Pontefice . C on corfeui anche la volontà del Viceré , 
edelfuoCollateralconfiglio,a cui parue quefio incidetiTe importar moltoalfer 
ttizJoregio, bauutafi confiderazJone al graue danno delle cqfe predette, effon- 
do per tate impedimento il farfi dellemonache. Fu per quefio eletto Cefare 
Miroballo Marchefe di Bractghano , con affegnarli cinquecento ducati di prò 

uigione il me/i, mentreche per tale effetto hauuto a trattenerfi inRoota. An- 
do il Marchefe , partendoli da Napoli a i7.d’ Aprile 1 6 0 a.& abbocatofi col 
Papa , lo trouo tante alieno dal voler eonfentire che fi rimoueffe la detta rifor- 
' ma , ch’ei ne rimafe per allora quafi difperato affatto di doueme ottener cofani 
cuna. EdatoneauifeaNapoli^glifu fcritto ,chefenerJtornaffe. Maegli 
confidato/! nella benignità del Pontefice , e nella honefià della dimanda , fi di- 
fpofe di ritentare il negezje . Ternato dunque con nuoue fup pliche al Papa,fe- 
,ce sì , che contro al parer d’ognuno ottenne quefia feconda volta moltopiu,che 
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, non gli era flato negato la prima . Imperoche ttenne pur a'cmflitrart il Pa- 

pa, che faceti dop monaca la prhrfola d‘un Signor tit3l.uo,^ej}a;done tanti di 
princi pah in Napcli , e dotandola tl padre conferme al fuo gr.tdo e polfihilità i 
' non era pero douere, ch’ella con fuo patimento ji priujjje del fuo , perche l'altre, 

• di moli 0 minor grado, e pouere ne godeffero. EcetiU Marchefe ottenuta lari 

uocazjone della riforma fe ne ritorno del mefe di Luglio a Napohatue in San 
JLorenzj) da gli Eletti ,edai Deputati gli furono reji in nome di tutta la cuti 
I i debiti ringraxJamenti . 

■ Afa del mefe di Giugno capitarono a Napoli le galee di Eiorenzjt, cheri- 

tomauan di Leuatite , hauendo ijuiui fatte alcune fazjjeni da nontacerfl. 
Quefle galee , ch'eran tjuattre , e due galeotte veniu.m comandate dal Capa a» 
Iacopo Ingrilami , comeclx Don Cojimo de’ Medici giouanetto nehauejje il ti 
telo di Generale, e vi andauano de’Caualien di Santo Stefano in gran nume- 
^” 1 : kr Granduca. Ora del mefe d’A- 

Ffc-gfcaì 111 pnle entrate nell’ Arcipelago,fcorfero fin dentro allo flrettodtGallipoli,& airi 
Leuime . tomo pajfato Negroponte rttreuarono al capo delle Colonne la galea Capitana 
di Napoli di Romania , che al loro apparire datas’in terra,fi faluaron le genti, 
lafciando molta mun.'2jonexfcrmaggio,di cheeracaricaan preda a’ vincitori, 
i ejitali abbruciarono tl gufcto,'o fia fcoffo.S’ahbatteron pofcia in vna naue cari- 
;• ca (Il rifi, e munizione,c benché uifnjfero infine a cento Turchijaguadagnaren 

fubito fenzA con te fa . Al Certgo prefero etmpue barclxtte con dieeflette T ur- 
chi, & vn’altra di caloiri Greci , da’^ualt hebbon lingua , che ‘1 Bei d’Aleffan- 
dria paffaua con tre galee a portare il tributo , e diuerfi prefenti alGranturco . 
Preflamente dunque tagliato loro tl camino le incontrarono verfe l’ifola di Sa.- 
mo, doue la padrona fola fece tefia ; ma fubito fu prefa con morte d’ale uni pa- 
chi. E’nltre due dettero interra, oue fi fduarono buona parte de’ T urcht . 
Turon prefi gli /caffi con molta munizione , e gente , e fra gli altri d Btt , con aL- 
1 ^* fyiuoli, dueRais,^ altre perfine di mmor conto. Fu anche prt- 
dallcgilecdl fiquiui vn vafcello graffo carico di poi uer e, e d’altre munnjoni, convn Ba- 
Fiorenza, fiià, che and, tua con ejuefle cefi al campo in Vngheria. Fu ilreftodellapre 
fa di gran fomma di z.ecchini , di gioie , di uafi d’argento , di drapperie, e d’al- 
tre cofe fimiti portate per l’eff'etto detto dtfipra . Prefero poco dopo a ma» fat- 
ua vn’altra nauetta con ottanta perfine fra Turchi , e Mori M* dt tutù ^ue- 
flt legni non portarono altro , chela capitana , e la padrona delle tre galee prefi , 
con le toltali capitarono a Napoli ( com’è detto JamezjoGiugno,e fu notabile 
ance lo flendardo ,che ui prefero dellacapitana dt Malta , che nella grangior- 
natanauale del t 1 .haueua Alucdahtoltoaejuellagalea. NonuolledVi 
cere , per molto che ne fuffe pregato, conceder la praticaalle vittorinfegalee Fio 
reatine, le ijuali non fenzjt inuidia di molti fin’ andarono a Lauomo con tantu 
ricchezzA, che infino a gli sforzAti ne participaroHo, e largamente. Futi nu- 
mero de’Turchi prefi in tutto da eimjuecento ,e ui fi liberarono circa dugent» 
Chrifliani , ch’erano fchtaui . 

T rat auto in Napoli fi fecero ai cune leggi , che chiama» prammatiche 
effendo già l’anno 1^03.0 fra l’ al tre è da notarfi quella , per la quale fi 

meta- 
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!vìitA.rcn 9 UmHU % t ì mitU pervfo de‘ cocchi, il che fi dieta farfi per ^nat- 
tro Ctinfe . L'vna , percÌMceu i'n.treduzjuotH de’ detti muU , e mule , ìrafett- 
r.oidop il gonento delle r*ij.c de'cauallt in Regno , ventuan ijuelie 4 dete- 
norArfi, onde col tempo fi farehbono in tutto mmuiUte. LAfieconda, chei 
vetturali, 0 viaticart , che dicono , i ^maU foglton portar di fuor a il grano ,e 
l’ altre vt^touaglie, hauendogran penuria d( coti fatti ammali, eran cofiret- 
ria cejfare del lor me filerò , coneuidentee graue danno del puhltco . Later- 
ZA , che efiendo troppo gran numero di cocchi per Napoli ,fene farebbe dtfmef- 
/uluon.tj>arte,comecifuj}efiMol‘obligo dtnonadoperarut altro che canallha' ‘ 

eju.M va doppia spefa, e maggior cura. Latjuarta&vlttma fi è, chetnea- 
fo di guerra , come verbigrazja fu ,qtiella dtCampagna di Roma , hauendofi 
a fare vno sforzai di Caualleria piit dell’ordt nana , fi pub ricorrere a’ caual- 
h de’ cocchi , il che non potrebbe farfi comportandofi l’vfo delle mule. • l 

Ritornando ora a Don FrancefcodiCafiro, eglis’hebbea partire da No- 
poh acin^ued’yiprileditjuefl’anno léoj. e’I gutmo apprejfo, che fu Dome- 
nica in albis, v'entrb Don Alonfo Pimenteldt Errerà Conte di Beneuento, Cootedi Be 
ospettMo con tanto defi derio , e riceuutoui con sì grande applaufo', che di ncuemoVi* 
molti e molti anni non era auuenuto il medi fimo d’altro y icere . Il dà feguen- 
te andò con grandijfimacomittuadi Signori ,eCaHalieriadareil feluo giu- 
ramento nel duomo, nel <}uale atto fu Sindico Francefeo Alacedonio dipor- 
to . Er anfi fatte ali’entrar di Marzo le fobie luminarie per la feconda fi- ^fconda fi- 
ghanzadella Rema , che fu di figliuola femina . AIa.fUefia fiagione glicnzjdell* 
i.tbile periamone di alcune perfine fegnalate, cioè d Cardinal CefiiMo M^Vaidi. 
Arciuefcouo di Napoli, e Donna Sueuafua forella Prmcipejfa di Monte 
farcino. Vittcrhidella Toifa Alarchefidi Lauro, e Donna Giouanna Pa- 
cecca ZunicaPriHcipejl'a dtConca, Signore <fuofie due, l’vna Napoletana, 
t l’altra Spagn Mola, divitaedicofiumiefmpiarijjìme. Auueune poco do- 
po il fimtle del Alarehefe di Fi/caldo, e del Duca di Seminara, ambedue 
Spinelli. 


Mail cafodiDon Lelio Orfino in quella materia none da pafiarcon filen- 
zjo. Egli, comenipote più congiunto nato di Donna Felice Sanfeuerina fo- 
rella del Principe di Bifignano , era fiato vn’anno innanzi dichiarato per pu-. 
bltco decreto erede efuccejfore del detto Principe , e datagli contro ad alti i 
pretenfori l’ammimfiraxjone dt tutto lo fiatodi quello, che occupa vna gran 
parte della Calauria . QuÌMÌeglt fi porto di forte , purgando quel paeft e di D. Lelio Or 
banditi, e d’altriribaldi , che lo infefiauano , che mojjè il Viceré a dargli 
l intero gouemo della flejjaprouincia, detta Calauria citra,ch’è la maggio- laura. 
ree piu importante , con amphffimaCy ajfoluta potesìà dt cafiigare t malfat- 
tone delinquenti douunque gliene fuffero venuti alle mani . Eras’il fuoHome, 

•ff'tlf cefefatte,eper quelle, che fi credea , ch’egli hauefie a fare , jparfo co- 
làditalmodo, che quei popoli, cerne lor benefattore br amof amente l’afpetta- 
uano , e t banditi , & altri huomini di mai’efiere , che per nf petto de’ gouemi 
pafiatteran crefciutiin gran numero , fgombraren tefio il paefe. Conferiti 
egli ^itiui del mefe di Giugno, e mentre attcndeua alla buona opera lucomin- 

(iata. 
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XUrte ài ciéitM. ver/o’l fine di Settembre nelU cittì M Ctfetu^ventu é morte, ioy 
D.Lelio. r(f„t fiato alcuni ett a letto fcr cagton delle gotte, e fi fiarfi voce d'efierm 
fiato Mutato. Comurniue fi fujfe di/piacqui forte ai Conte di Beneuento, 
perche l’am.tuael‘haMeuatn gran concetto, tmperocht qutfio Vtcere mtrama 
oltremodoallecofedeUa giufitzJa feniA eccettuauoned* perfona alcuna, 9 
mofirauagran uelo di rifiorarl'afjihtto Regno daUe penurie paffute. 

1604. Seguita ora l’anno tao 4 .nel^uaienonhablfiamoco/aalcunadsHetabilr,t 

pero ce ne pafferemo alla jolennttk, che fi fece nell’ entrar deli’ anno apprejfo 
per San T omafod’ ri juino su l’occafioned’hauerfelo eletto lacittà dtNapoU 
S. Tcm. a' perfuo ottano Protettore e padrone . Fecefi tutto do con confentimento del 
Aquù o elee Pf^teficeClementeVUI .tignale concedette ftentffimamdulgenzAin 
^ ^‘1 forma di giubileo .1 tutti coloro , che vifit^ero la chef a di S. Domenico , 0 che 

tnteruenifl'ero alla generai proceffione da ftrfi tlventifimo <Ft eUGennaio , cht 

oralafefiadi San Bafiiano. Haueuano t deputati della citta ottenuta eU 
padri di S.Domenico per atto publicovna parte del braccio di San Torneo, 
• chetjutm fi conferua, eejuella poi rinchufa in vna figura d’argento dirilie- 

uo dalla cintura in su fattafi fare a tjuefio effetto ad tmagtne del medefimo 
Santo . E cos) la mattina deldicennouejimo di furon condotte in proceffiont 
dal duomo aSandomemeo le fagre tefiecoperte d’argento de’ fette fanti Bu- 
dront di Napoli . Qmui accommodatofi in luogo eminente a vifia del popolo 
tlnuouo fimohtcrodiS.Tomafo. dentrouilarelitjuu fudetta del braccio, r 
cantat afila Meffa dello Spiruofanto,fu da’ deputati de’ Seggi ,'o come di- 
con delle piavue de’ nobili, chetano innumere venti uno, fiipoiaeo per mezjt 
d'vn pubhco notaio il contratto , perlo^uale fi dichiaraua , chefii innomedi 
tuttigli altri accettauanoS.Tomafed’ Aquino per l’ottauo Protettore e pa- 
drone, e CIO fatto con folenne giuramento , la moltitudine del popolo con gri- 
da e fegni d’allegree.zjtfeceil medefimo . Allora con Juant e d’organi , e di 
campane , e con if par amento d’artiglierie, cantandofiU T e Deum taudamus, 
futimaginedel Santo Dottore prefica e celocatafra quelle de gli altn fette 
Santi Protettori in tu l’aitar maggiore. Verfo il tardi fu cantato folenne- 
mente il primo vef prò , al quale, oltre all’ infinita moltitudine di popolo, & 
al gran concorfo di Cauahert , e Signori , furono altresì prefenti il V icer'e, con 
la Vicereina , e’ loro figliuoli . Qj^Ua fera per fegno di allegrezza vmutrfa- 
lefi fecero pubhcheluminarie.talchnou pur le fortez.z.e, come fi fa ordina- 
'' riamente, ma tutte lechefe,i palazzi , e’ logh principali deUacittàeran pie- 

ni di lumi, e poi fi fpararono tutte le artiglierie de’cafielli . Ma incredibile 
fu la mattina feguente il concorfo del popolo , che andaua a S. Domeniro , per 
guadagnar tindulgenzA, ouefu marauiglia . che per U grande e fmifurata 
calca delle gentinon vi s’affogaffe ntffuno , & 10, che mi ei trouai per lo me- 
dtfitmo effetto, mivtddi mtale firetezza, mentre la moltitudine , che s’im- 
ptdiuada fe fieffa. tuttauiacrefceua,'e s‘eidiuanolevoci,elegrida di mol- 
ti, ch’io non mi VI ddi a maggior pericolo ut vita mia. Df ordine cagiona- 
to dal non efferffx quella indulgenzja tnoccafion tale, & in città di si gran 
popolo, ripartita , come fi doutua , in tutte le chefe almeno , e non in vna fo- 
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tt, dii}MeH‘trdiMr, ejfeitdtne pxreccbiein Napoli. Cominciofi la prt~ OrJine/ri- 
celfioHC intorno alle /èJicthore, andando innanzj tutte le compagnie de gli 
arttflt per ordine di precedenzjt infino al nnmero di duerni la perfone, e ciafcu- ‘ 

no d'eifi con vna torcia acefa in mano . A pprejfo andauano vefUti de’ lor abiti 
fejfantaconfrati del Ro/ariodi S. Pietro martire , luogoin Napoliajfai prin- 
cipale de’ frati Predicatori > edopo effitntto ilcoUegio dellaT tologia, dou’e- ' 

rana prejfo a cinquanta Dottori tra di vane religioni’, e preti focolari , dinan- 
zi a’ quali era portata, come per loro gonfalone del -Dottore Angelico, ejfen- ^ 

do tutti cofioro pompofamente addobati de gli ornamenti dellor dottorato, con 
che face nano vn bel vedere . Dipoi tutte le religioni col f olito ordine delle lor 
precedenza . Apprejfoi preti di tutte le parecchie , / figliuoli del feminxno , 
gli Hebdomatarq,con molti altri facerdoti , e gran turba di mufici. Et ut 
vltimo i trenta Canonici dell’ Arciuefcouadp , tra i quali eran portate da’ 
padri di S. Domenico le tefie di fei Padroni di Natoli, cioè di Santo Anel- Sa»tì padro 
lo, di S. Aftnremo , di S. Agrippina , di S.Seuero, di S^Atanafio ,e di S.Eu- 
febio: perciochequeUadiS-Gennaro, come principal Protettore, venuta die- 
tro a tutte Poltre fiotto il paltò , mfiieme con la nuoua tmagine di S. T omafio . 
per cagione di coti honorarlo in ijuel di . Era portato il palio all’vjar della chic- 
fia dal yicerè principalmente, da fiei Eletti della nobiltà, e da quello del po- 
polo , in luogo de’ quali poi fiottentrauano di mano in manoi nobili di quel fieg 
gio , per doue fi veniuaa poffare , come appunto fi fa nella procelfionedelCor-\ 
pufidomiiiì, é" anco in quella del Sangue di S. Gennaro. Jl camino, che,fi ^ 
tenne accioche ne partici piffero non pure 1 Seggi , maquafi tutta la atta , fio 
queflo . Dalla porta del conile di S. Domenico ver fio in tit , fin chtgtrandofi. 
a man delira fi pafis'o per fieggio di Montagna , e dinanzJ a San Lorenzjo , & 
aS. Plagio. D* quiùi girandofi parimente a mandefira fi pafisb per fieggto’ 
di Nido, e/iguieandoadiritto per dinanzJ alla nuoua chie fa dei Gietùiifie 
fula grancafiadel Principe di Salerno: indi per Monteoliueto , per P Incoro- 
nata, detta giòia ftrada delle Corregge, edinanzà al cafhl Nuouo, doue 
fiondo più compagnie di fioldati Spagnuoli ridotte m vn groffo /quadrone, con 
laro mfiegne, archi bufi, e picche, aU’apparir delle fiagre tefie honorandole con 
fiegni di militar dificiplina abbacarono prima infino a terrale bandiere eie- 
picche, e poi ficaricaron tre volte gli archibufit con tant’ordme , che p,truero 
a chi gli vdi tre grandi e firepitofi tuoni, anza che’l fiuono di tanti piccoli ficop- 
pij , com’erano^ Segui pei di fareilmedefimo il cafiello ficancando per or- 
dine tutte le artiglierie . Di qutui procedendo per tuttala ptaz.xA dell’Olmo 
s’ondo per quella via firetta , eh’ e in capo de’lanzJeri , la qual rufice a fieggio 
di Porto , di doue girando a man delira fi giunfie a fieggio di Portanmua, 
e di qutui alla Sellarla, piazjzji propria popolare, in capo deli a quale fi prefie 
la firada , che diutde la chiefia di S. Agofimo dalla regia. Zecca ,.e fi peruen- 
ne a Forcella , oue fu già quelPaltro fieggto disfatto , che va vmto con quel 
di Montagna . Dt lòcammandoinfimo avedutadi porta Nolana s’entrb per 
la firada, chepaffa dinanzi alla Nonzjata, indi in quella della Duchefia» Vicatu gir 
U quale couduce^'granpalazjtjo della ytCAria,quel palatjzj) ^chedicafiello 
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già detto e flanzA d’antichi Re, f vede ora emtterthotn vfoditrU 

bmali. Dalla y'icaria fi per Henne alla firada, & al Seggio dtCapoana,e di 
^MÌMÌpoco piti oltre prcfalavoltaa man defira fi ginnfe finalmente al dmo^ 
mo , ch’era già l’vlnma bora del cti. Q^m da’ deputati fudettt fu per pu- 
blicoifirmmentoconfegnata a’ Canonici la imagme d’argento, demrouila fa- 
gra reliquia detnuouo fanto Protettore, latjuale fu mejfa m tu l’altare con 
quelle de gli altri fette, oue per otto giorni continoui , che vi dimoro, fu da 
non picciolo concerfo di gente con dtuozjone vifitaea . Dipoi con nuoue folen- 
nità fu ripofia con l’ altre tefie nella torre , che dal cen/eruaruifi eos't fatte 
reliquie vien chiamata del téforo . Ma l’apparato , che fi fece epuel di per 
tutte le raccontate Hraie e luoghi , fu a giudicio d’ognuno , che lo vidde pom- 
pofijfimo, e marauiglufo, ptrcieche non fido a ciafcheduno de’feggi,e nel 
mez.0 della Sellaria, per tutte le dette firade altresì vedeuanfi dt luogo in 
luogo ardi! trionfali, catafalchi, teatri, fiatoe, piramidi, e fimili altre co-' 
fe dt varia fattura, cminfcriixàoni, epigrammi, & altre compofixJoni in 
profa, &mverfo, e costvolgan , comelatini fenzjinumero. Lenccheta- 
pezxjtrie , che per tutto copri uan le mura , e che pende uan da’ balconi , tran dt 
pregio, Honmen che di tellezxA inefiimabile ; oltre che tjuafi per tutte five- 
deua l’aria coperta di fottiliffimi veli interlacciati con ajfai bello artificio, 
jìggiungiui i quadri di varie pitture , eh’erano infiniti , ei fefioni , che di 
luogo in luogo adcmauano con la verduradeli’erba , e con la vaghnxa de al- 
tri lauori lunghi ffutx^ di vie . DtnamJ ad ogni porta di chiefa , per doue heb- 
be a pajfarla precejfione, era jit.ilche altare parato riccamente: ma futili in 
particolare della pjonzjata, e del Gietù foprauanzArono gli altri. Furon 
prefentia fuefla fefia, oltre al Viceré, & alla Vicereina, e’ loro figliuoli, 
fuafi tutti i Signori , e Baroni de! Regno , e Cauaheri , e gentilhomini infi- 
niti’, s) come anche molti prelati venutiui difuora, e principalmente i Car- 
dinali Spinello, e Bellarminio . S’hebhe per cofa molto bel!» e notabile non 
meno perlanouità del fatto, che perla fontuofità dello apparato , fuelloche 
fecero fuafia gara, perfu afine , per non dir comandati, dal Viceré, la na- 
zion Cenouefe , e la Fiorentina , a cui fu dato per ajfunto di parare tutto 
4]uel tratto di via, ch’évna delle più nobili e principali di Napoli, eioi dal 
canto di A'fonteoliueto infino al largo del cafiello, e toccato a Fiorentini 
fuantoé da Monteohueto a fanta Marianuoua, Genouefi hebbono il rinta- 
ttente, onde e glivni, eglialtri fi portarono magnificamente . Atuttefue- 
fie, & a molte altre cofe, che per breuità fi l afa ano , parue marauegliofa- 
mente corriffonder e la benignità del tempo , che effondo allorane! cuor del ver- 
no fu fuel dì non folo fénzjt pioggia, e fenut vento, ma così dolce, piace- 
uole, e tranfuillo, che parue vno de’ più belli, che foglion mai occorrere o 
di Primauera,bd’u 4 utuno . Continouaronfi poi le luminarie cominciatefi la 
prima fera R altre due feguenti : e tanto bafii di f nella pompa e folenmtk 
degnamente fatta da Napoli in honor d’vn sì gran Santo , e fuo pregiato 
cittadino . 

P affando ora ad altrf cofe, vn Giouedt fera a 3. di Marzo morì Papa 
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ClmmtVlìT.e'l }rimo£,d'Afrile f melato ile Ariinxl di Plorenzjtdica. crcjz.vna 

/Il de' Medici, che fichiaw Leone X I. il ejuAlenon V’fe piìt che infitto aI J; Leone 
vniti/eefimo gioirne dello fiejjome/e. Fu pot dopo vn mefe e venti di , fedate 
Aldine contej'e de' Cardn;,tli , con mArAHigUofo confcntimento di tutti creato 
P nolo V. chi amato prtma il Cardinal Borgefi, oggiviuente. S'eraa ji.di Creivbw 
Aprile dato principio a farei filiti fegntd'alleorezAJt per lo aui/b bauutofi in fóv*'’*^**' 
N apoli deilana/cita del Principe di Spagna , che fu a battefimo chiamato <^«1 

Filippo, nome del padre, e deWauole'^ e t'tnterroppero perla nuoua della mor ^ 

te di Papa Leone. Ma il primo di di Maggio , che fu Domenica , il Viceré 
con tutto il Baronaggio andò , fecondo il fila o al duomo a cantare il Te Deur» 
laudamus, e dout gli Eletti eomparuero vejhti di broccato, e i lor portieri 
di pannovermtgiiocon berrette di veluto cremeà . V'interuenne vno de' fit- 
te ojfici con la vefie lunga rafia , che fu il gieuanetto Principe di Conca Gran- 
meammiraglio . Continouaronfi poi le luminarie per tre fere fi tennero chiuji 
r tribunali , e fu Stndico in ijuell’atto Giouanni V diano Marchefi della Pol- 
la , come vno de' nobili di Montaena . 

O 

Durando tuttauialalungaenoiofa guerra di Fiandra, fi diede inojlra Moftrjdi 
m Napoli da tpuefb tdt, per mandarfi colà , di due ten.i di fanteria Italiana , SpIIl ' 
Pvno fittoti Principe d'Auellino, el'altro fottoDon Alejfandro de' Monti. . 

■Mentre (juella fiate le manne di ^ua non turbate da cor fan fi Jtauan chete, 
quelle dt Leuante hebhono a fentirt non picciola molejìia dalle galee di Fio- f- , . r- 

renijt, le quali feorrendo que' mari vi prefero molti vafieili Turchefihi, e rénwpi'gli!^ 
COSI cariciie dinccapredacapttarono a ! r.d'Ottobre a' hti di Napoli, e di- 
morate alquanto a Nifitafene ritornarono trionfanti a cafaloro. Ma ftra-^e^ 
no acctdenteoccorfe indi a poco in Napoli, che vna Domenica fera a jo. di 
N ouembre attaccatofi il fuoco nel conuento della Croce prejfo al pal.iz.z.o del comienta 
Viceré, doue fianno frati Minori riformati, fin' abbrucio buona parte: la ditliCroqs 
qual poi con lo aiuto di mille ducati hauutifi dal Re per mez.o della Conte fa 
di Lemos , e con altre limofine j'e rifatta . Era intanto dopo lunghe contefe di 
varij pretendenti, fiatoeletto Arciuefcouo di Napoli il Cardinale Acquami- Card.Ae» 
ua , prelato , oltre alla nobiltà della fua famiglia , di gran prudenza e va- <iuimuaclar 
iore , onde lafeguente Domenica a aj. dello fiefo mefe fece l'entrata folen- fwuo'S^ 
ne in Napoli. poiL 

Ma gran mouimenti , e principe di guerra in Italia s’vdirono il feguen- 
te anno i d od. per cagione della diferenzat nata fin l'anno d'tnanzJ fra il nuouo licA. 
Pontefice PaotoV ■ eV tnezjani , Percioche appoggiandofi quefii sìt la ragion: 
di fiato, cofa\oggi tra' Principi temporali cotanto ofi'eruAta,"e dellaqtuU’efi 
oltre modo fino intendenti , non voi fero cedere al Pontefice in quel p.'trticolare, Veuniini . 
giudicato da efi lor preiudiciale . l.a piaga in fomma s'infisloliua ogni di 
fÌM,dimedo che già bifognaua ad operarmi il ferro & il fuoco, il quale fi 
quellavoltaPappicciaua in Italia, non fi farebbe poi, fenzji qualche gran- 
deincmdioe ramina, totuto ammortare . Nonrefiauanomolti bramofi di 
nomi t a di fi far chi da vn lato, e chi dall'altro , si come altri di più fana 
mente, & amatori della pacf, edellaquiete factu,t»ailc<mtrarsa .TraquaJi 
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, il Re Cattolico,' <iM ijMAle do fo a!tre d/ttgentt vJUte dd Imi , e ddl fno confi- 

gli», f» dejhndto ftto amhafciadore a VtntzjA, per camper quelle dtffieremd, 

P'" DonFrdtìce/codi Cafiro, anello ftetfe, che ( come addietro dicemmo ) era 
fcodiCatìro . , / ^ r i \ I mT I- ^ e 

ambjfci 4 do- {toito tdopolamcrte aelContediLtmos fmofadre^ Ftcerc dtNdtf^ho Andu-» 
re X Vajez. compagnia il Duca di ^ tetre , Do» Ferrante Danaio ,& altri, i 

^nah fi partirò» da Napoli tn fine diNonembre. 

Qgtelld fiate, che t’vdmano ipnefii principi) d: tamnlti maggiori (ir vtù- 
nerfalt , »e fmcefievn minore e particolare , e nondimeno perxcolofo nel mer 
cote di N apoli per vna nnona enetefagahella,che l'era impofia in' fratti. Per- 
ctochecome co/anon pnre tnf olita, madannofa a tutti, e majpmamente al 
Tumulto in popolo minuto & a' peneri , hanena tn molti dttfteelh generato catttm vmori, 
Ugì^bcll/u^ Oraannenne , che hantndo i gabellieri fatto dipingere alle mura della fiaa- 
i Ouui. za, don'effi fi.tuano anfcncter tjuel dazio tn quella piazza le tmagtni de 
gli etto font! Padroni di Napoli, parendo ciò fconneneuole al f^icario, xflp# 
Martedì A iS .di latglio mando v» [no mtnijho con ordine, che le faceffele- 
uar via. Colui fi pofe a ciò fare tanto indifcretamente , che commoffe gli 
abitatori di quell a contrada, i quali come gente ivconfiderata fi lenirono a 
remore, ecorferocon impeto a roumarla detta fianza. Fu alla finerache- 
tato quel tumulto, e ne nacq.ue disparere tra la corte temporale, e la fiiri- 
tuale. OmUo tndi/creto minifiro fu fubito mandato tn galea nè fil^eia- 
rono andare impuniti alcuni altri de' più colpeuoli, no» et mancando chi fu 
di parere, che fi procedejft con più feu trita contro a coloro, che fecero im- 
peto nella fianza fùdetta: ma feguendofi il voto d'altri di più maturo confi- ■ 
gito , non fene fece altre . 

S’era iràefo in quefii di , che alcuni legni di corfart T urchi non rcifauauo 
di mole star le riuiere di Puglia , e poi fi nduceuMio a Durazjzo citta delP- 
alllanta difiuntedal capod'Otranto non più , che cento miglia. Il Marche- 
Imprrfi <ii fe dunque di Santacroce dilderatofi di leuar via quel ridetto enido diladro- 
’ fi ?‘*’^^da Napoli a t). di Luglio con ventifei galee della fua /quadra, 
thefe di s. /oprauitreiiici compagnie di /oldati Spagntieli del terzn di Napoli, conmol- 
. fi vantaggiati , &ajjat CauJieri , e perftne di conto ,fra i quali erano Dta 
Diego, e Don Girol.imo Pimentelli fghuolidel Conte di Beneuento, il pri- 
mo de'qu.ili haueu.t titolo di Luogotenente del M.irche/i . Giunfe a Mejfina 
. a.^o.dello (beffo mefe, ^onehauendo inte/o, che l'armata del Turco non era 
in puntodi poter v/ctrfuora , fi pari) a aj. con diciatto galee rinforzate, t 
fa/ciiuene quattro a guardia della cofiera di Reggio, e del capo di Sport i- 
uento, pafs'oconl'altre quattordici ad Otranto. Ddà poi fi parti a 30. & 
bauuto vn poco di cattiuo tempo , dal quale fu cofirett» a correre verfo 
Brindi fi , giunfe alla fine il quarto di d’ figo fio a' liti d’ Albania, doue quella 
fitffa notte comincio ametter gente interra. Confi fieua quel fatto nel co- 
gli ere tHÌmiciall'improui/o,acctoche’non haneffero tempo nè agio dtmetterfi 
alia d/efa. Mejfifidmique a ordine j’auuiaro» di buon pajfever/o lacittà, 
ch'era tre miglia e mezzo difiante d.tl m.ve ,conducendo /eco due pettardi, 
nuona forte di bellica ^umeruecott detto, tignale adoperato in fimih oc- 
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rxfsnlmohodjtfrrjfo'edt mar atti gliofo ,e terribile (fette. Con ijuefii dm- preù <fiOu 
^xe .utnicinatifi alle mura arca vii‘hor.t intunz.t di ruppero la prima, e la ''■‘«o. 
feconda porta della atta , dande nbmtun alcuni 'Turchi, t'impadro- 
mrona anche d*l cafleBo , cìje ejjendo in iuoge -.mmente' e feparato, e non 
V! s'entrando , eccetto che per vn ponte di ie^oa leuatoto , Ji farebbe refo 
tnesfugnabtle a’nofln, feefi conia prcfiezxjt non hauefero vietata a" mmi‘ 
ci tl potere alzjtre il ponte. Saluofi tlCaf diano, con alcuni altri fugettdo 
per vaa porta falfa, il rimanente furon tutti vcciji . T rouaronjì nel cajìil- • • 

la vent/uno pctjLO d' artiglieria di hront.o , eneilacitta, che fu data a fico, 
vert due canoni grafi, malti pez.xj piccoli , fmerigli, emofehem dapojta, 
oltre a gran <juantuàdicorazxx,e dt celate antiche . Vt fi predò malta la- 
nae bombate > e vi s'vcctfero pus di dngento cau.tUi , e ctnejutcento vacche, 
indi imbarcatjjì Tartigheria s'appiccò il fuoco nella atta, la tfu.tle nmaft 
ffuttodijh-utta. St trou trono molte nani, e nauti tj nel porto, e perche 
tefe, ch'eran di T'enezJani , furon lafctati si sere . Camparuero tnt,tnto alla 
campagna più di ejuattrocento cauaUiycda feicento fanti , 1 quali fi veni- 
ttano accodando verfo i noflri : ma furon da gh archtbufert ,e dali'artiglie- 
rie, che sparauxn le galeecojhetti a ritirarf . Finalmente f enz.' a! tra perdi- 
ta, che da due foh Crijham morti alla prima entrata fene tomo U Marchefe 
dopo queffa fazzJone a Napoli. 

In quefio annoa j^.di Nouimbref.1 notte precedente mori nel fuopalaz.- 
z.odi Ghiaia il Principe di B fgnano,fenzjt lafciare alcun figliuolo , ejhn- Morte del 
guendef in lui queU’anttch/fJima, e.nobilifima caft, e fu portato a fepelt- 
renella chiefanuouadelGiesù .Gli fuccedette ,come più profima e congiun- 
ta , Donna Giulia Orfna fisa n:pcie nat.t d'vna fua forella, la quale ef on- 
do vedoiM per morte del Alatrhefe di Ft/c.ddo fuo m.trito , fi rimaritò, 
brach’ella fufe di molta età , con Don 'Tiberio Carrafa afat giou.me , e fe- q Tiferio 
condo genito del AI or che fe d’ydnfi: tl quale oggi, efendo anch'egli nmafo CrafiPtin- 
vedouo, s’intitola, per le ragionidella moglie , Principe di Bifignano . Due '’P' 
di dopo tl Principe venne anco a morteti Duca di Matalom tl vecchio, del Msvte .lei 
quale or a vediamo fuccefore il nipote, che ha per moglie Donna Aiaria di ^j^*^*"*'** 
Capoa primogenita già del Principe di Conca Matteo, poiché il Duca fi- 
ghuolodel morto, benché fufe molto giouane feprauife pochi annial padre. 

Il giorno apprefo, che fu il venti quattrefimo de! mefe già detto , entrò 
in Napoli il Duca di FertayTiceri di Sicilia, in honer del quale tl cafel DucaMiPe. 
Nuouo, eque! di Santelmo I^araron tutte le artiglierie. Partiu.tfi coflui naa N*F- 
dal detto gouemo ,& andaua per amhafciadore fraordtnano a Roma aren- 
der la feltra vbbidtenzA al nuouo Pontefice Paolo V. A 4. poi di Decembre 
entro fimtlmente in Napoli t! Marchefe di V igliena e Duca d'Afcalonaf Matcbcfe di 
cheveniua da Roma dou'era fiato Ambafeiadore ordinano di Spagna, & * 

andaua per Vicere in Sicilia m luogo del fudetto Duca. Fu rtcìuuto an- 
chegli in Napoli conia fifa pompa, e fparerta de' cafielh, com’era Hato 
riceuuta d Feria , dal Conte di Beneu, nto , che fe lo pofe a man ruta , & an- 
dsuta ornato della collana deltofone, perefer egli vn de’ Cm,then di quel- 
l'ordine. 
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Vordìre. ^Ten ftrJttttmein Nafcli femn alcmie pech horti wlche tm- 
barcittofi quella medefima fera f rtdftffe a Nifta, e quindi fubito fé vela 
per Sicilia. 

Ma ecco quanto fon fragili, e caduche quefle terrene gr.indezxje, a) ce- 
rne anco fono tutte le cofehumane . Quel Duca di Feria, che poco tnnanx.i 
Viuoe fono in JSI apeli con tanta fefta e trionfo, vn mefedopofu per- 
iii . tato con fonerai pompa alla fepoltura . Perciocheammalatofi di febbre um- 
Itgna mori vn venerai notte a té. di Gennaio del 1^07. eia Domenica fe- 
guente al tardi fu portato in depofito alla chtefx del GiesU, checbiamanca- 
fa profejfa . Fu quejto Duca, oltre aU’effer Grande di Spagna, dottiffime 
m lettere non pur Latine « ma Greche . Procedeu.tno innanzj alla bara fu- 
nebre molte compagnie di foldati Spagnuoli firafctnando le bandiere, e le 
picche per terra , e fonando i tamburi baiamente m fegno di meftixJa . B 
d'intorno, e dietro alta ftejfa bara andauano molti Caualieri , oficiali regi], e 
Signori titoLiti,fra 1 quali notai Ifecialmente il Principe di Conca Mat- 
teo , che moftrandoft ptH de gli altri afezjjonato al defunto , andana co» 
ambedue le mani appoggiate alla bara , quafi in atto di aiutarla a fojhn- 
tare, con che parue pronofiicarfi , che anch’egli , ancorché giouane , fono , e 
dirobu/hf ìmacomplefftone-, doueuain breue tempo far lUfteffo camino .Per- 
M rt d I più di tre meft trouandofi al fuo luogo diyico,preJfoaSorren- 

ftuxitr di fe, per alcuni difordini fatti, t’ammalo d’vn’afma, che tenute nel principia 
CaiM.cdel per cofa leggiera da vn medico ignorante, del qual’ egli fi fidaua, fi gli ag- 
?qudUfc. ' grauh di forte, chefattofi portare in fretta a Napoli, nonvijfe più, che in- 
fino aU’vndimane . £ ne’ medefimi £t venne anco a morte il Principe di Squil- 
late della famiglia Borgia, vnde" primi Baroni del Regno. 

Qmii’anno del mefe di Maruo perii bifogni dellacorttregia,fi fece vita 
nuotta impofizjone foprail fale- che fu fentita 1» quel principio per molte 
dura da tutti i popoli del Regno. Ma che diremo della fcarfità grande di 
frumento , che fu allora in Napoli, onde fi corfevn gran nfchto di rima- 
nerne affamata la città ? Era anche occorfa vna lunga e Jlr aordinaria fica fi 
nell'aria, per laquale fi dulutauad'vna fcarfiffimancolta, pero fi fecero pro- 
ceffiottt felntni per impetrar la pioggia, portandofi late fla di quel Sa»to,cke 
tnfin daclx egli fu coronato di martirio promife a' Napoletani d'tffer lare 
Kapjn gr.n protettore. £ ben parue che, it come ha fatto fcmpre , gliel'attendeffe anco 
a^i^arCco-* quejla volta in vn modo firaardmario e non imaginatofi daniffuno , si coma 
fonale cofe foprahumane e diurne. Pregauafi da ciifcheduno, che 
liberato da pioueffe, accioebe la futura ricolta riufeiffe fertile & abbondante, e nondi- 
iCcwurp. pttno il tempo fi focena ogni più fereno e tranquillo. Quando fuora deU'a- 
ffiettatiuad’ognunocomparueroinquefiimari molte naui Olandefi cariche 
di frumento, liquide comperatofi anon molto gran prezzai ri fpetto al bifopu» 
che fene haueua, fi liberò quefla città dall'imminente pericolo della fame. 
Doue queilenaui t’andaffero, e chi le haueffeda s't lontani paefi condotte i» 
quejte parti , in varq modi fen'e f aiuto ragionar e, non ci mane audio chi l’at- 
tribuiffeaila diligenza coti del Viceri, come di Micfxle Vox. Portughefe» 

il quale 
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il^édtbMeHdàHkUfa errrtjpimeUHza ceti ijmeUt genti < voglUn eb’ei fnjfe 
wtetJttto tifarle ventre. Macon ^tnorn mereattautdtvjrtetuajom teme ne 
fintnformAto m tf.*foU , nonboft/uontrtHame pnrvno, ebevt cmfenta,Kè 
che fnfptncbt veramente nefojfe tl motore» ma che mojftfif dtcono Jejnelle 
nate/ ferakrt fine» & nttefa fcfetuU gran btfogno tUflapoHmennere da fa 
fi^eftrtfmaùareeon/t opportmna accjJuneU lare mercatantta. £er«€tn* 
tlttdtamo , tberveniffem da fe ftefe% eper opera altrni non resìa» che nm 
tu f euutfea L'aimtoe'i bonetto dtmno ».potche tjuel te apo ferena e fece» 
gtmdteato dalle gena meimo aUa-fnenro'.rtcolta, fm molta pik gtonenolein. 
candttr eputde nata test prosferamente a ^efHltti, bautta delle ej mali »tf- 
/end» cartelle del tanta bramato frmmeuta tfm pre/iiitanea , dome <f meda del- 
ia ricolta, dato che domejft ejfer copiojijfima, era nondimeno lontano e perei» 
moltaeardaanvrgentek/fogno . JUgmemolmente dmnfmefm da' ISlapale- 
tant ncoHo/cimeo v» tanto ènne jic/o dalia mandi Pio per mterctjfune e meta- 
del gran Protettorelero San Gtnn.tro, 

In tfitejhdii, cioè a rr.dt Marza ft fecola mojhra in Napoli del terza 
di Giomatuomaf» Sptna„ch‘ erano venttdme infegne di fanteria Italiana : e 
foco appreffo dàjmtÙedtl Marchefe.dt Santagata di venture infere. La > 
^mal gente onda a Milana pervntrfi con epteelle del Conte di F mente/ m fa- 
utr del Papa. Manen nefigmt pm altro» perche e per la bontà del Pon^ 

-tejice da vn lata » che volle cedere /n pane ì e per la prmdenza dall'altro Accorda tra 
tanto del Senato fi’ tnezjano t'aeeemmodaron Ucofe d* forte».c\at tpmelfmoeo ** * Ve 

U ^mal mtnaccioma l'incendio, che Pè detto all’ Italia nmafeZffatto Jpent»..^'^ 
Intanto f% /coprirono in Napoli ale mni ladroni , che maneggiando le fd- 
nne del publuothamemant framdatonttahilmente Incuta, laejmalenonè m/^ 
ramiglia , «he ejfendo jptjfo da fvmli ribaJdt lacerata,/ tromi oggi con don- 
no vnimer/aledt chimn^me v’habua cotanto indebitata & opprejfa . Fmron 
fmejh tali vn certo Don Francéfeo' Bianco Siciiiano, vn Benedetto Strmp- Di DooFrl 
fa Genouefe , e Giomandomemeo di Martino Napoletano. Il Bianco , ef- 

^ J ^1. J • I I ^ I 

jenao vn pomero tpadaccmo vedmto da me praticare in alcune cafe di Si- fui. 
guari m Napoli, per farji tmerda^malcbe cofa ,e da nobile, Jifacemachim- 
marne col tuoi» rdóDon, e<»on/Umem dopala fma romtna ,ù comu fmoU 
ammenire a coloro, che eafemo tn ijmalche m/ferta, cheallora fi manifeitu^ 
no tatti I fmot mancamenti e dtffetti, fi venne a Jèoprire , che offendo egli 
fiato alcmnt anni tra’ monaci Benedettali , e IpegUatofi •^mell'abito , j'hame’- 
mantenuto tl titolo.. Cefiminon fotnche moda fi factjfe atrom,v/ tantocre^ 
dito, che fi gltfidajfe Parrtndévmento delle ferine* onde, fivedema poiandar 
per Napoli con vn» frotta di /ermidoriapprèjfo , e per ejfer cagionemole d’vna 
gamba portate in foggia em molta npmtazjone,. Alc/tm dunque, & io fra 
gli altri , comu igpiart dei fatto, t’imaginamana -, <lf egli hame/e ereditato 
gualche ricco patrimonio, tanto companma e vimema 'sfrendidamenu : tua 
tl tutto tra adauno del comune. jE lo Struppa 'da pouenffimu e vtl fante di 
mugnaio , da me più d’vnavolta veduto col/acco della farina ai ùt le J pal- 
let eradiuauatpcofifatulrofo, chi altre al viuere i» eafada»obUt*con te- 
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ner ferne e /chiaue , comparUta anche da tale per NapeR , i maàtenett». 
pift meretrici . [> Martino , come che non facejfe qnè^e cofe, confentiua. 
nondimeno e parttcipaiea. della lor fruude . La ejMide fcopertafi alia fine 
a 17. di Lteglio fwron condotti per Napoli , i primi dtee sk carri 1 1 l’vU 
timo flrafcinato , e tutti e tre impiccati lìt la piavut del mercato , e le lor 
tejle [piccate da' huiii furono attaccate in alto alle mura del con/èruatorie 
delle fanne a vfia del mare . yifiermafi il danno da cofioro fatto alla 
Città ejfere afcefo alla fomma di trecentomila ducati > t pure il Bianco fi 
trouofenzjinulla,il<}ual dicono, che hauendo foluto donaretn grafia ad alca* 
ni de'ptk potenti, dafiuali fu poinel maggior hifogno abbandonato , fole- 
ua ramaricandefi dare , ch'egli era chiamato il ladro , ^ altri fi godeua 
il furto. 

Venendo ora a materie più diletteuoR, a gli vndici d‘Ago(fo capitaro- 
CiIfcdiFri Napoli fei galee di Francia con lo fiendardo regio , che fie 

oiiNap. co/a nuoua da molti e molti anni in ^uà . Pretendema il General Fran- 
cefe (io non fo con che fondamento ) che fpórafie prima il casieUo ftlm- 
tandolo : ma dopo alcune difpute , nelle tjuali fu conuinto di ragione, fi 
contento di [aiutar egli prima, e cosi poi rifalutato entro nel porto, J^uf- 
ui tra gli altri [egni d’honoranxji , che gli fur oh fatti , la galea Capitana 
di Napoli [aiuto prima con le artiglierie la Reai Francefe, e leuarafi an- 
' do a metterfi in dfparte , dando a tjuella il [uo luogo , Furono anche 0 

nceuere infino al molo il detto Generale il Marcbe/è di Santacroce, e Àun 
de' figliuoli del Viceré , che lo condufiero in palazxjo. Ne fu minor vi» 
Gileedi Fio quella delle galee di FiorenzA , che vfate a vincere e depredare le ri- 

icM a Mip. g luoghi di Leuante , capitaron del mefe d'Ottobre a Napoli , ha- 

uendo poco innanzi afialtata e prefa in Barberia la città di Bona . V leU 
defi in (]uefii di , cioè tra il fine di Settembre , t la metta dOttobre vnu 
Cometa, cometa di color palido con vna codetta alquanto lunga e fittile, che dura 
circa venti dì . 

Secondo fi- * S’hebbein quejh tempi auifo del fecondo figlimelo mafchio nato al Kt fio 
ch"°d fumefionome Ferdinando, ondo a ai. d’Ottobre, chera il 

di'sp^a*^' San Simonee e Giuda, tl qual^enne in Domenica, il Victre fegutto 
eia tutto tl Baronaggio andò a cantare il Te Deum laudamus. Compar» 
me allora la nobiltà , e mafiimamtnte i titolati , molto pompefàmente, e vi 
furono due de' fette offici , cioè il Principe di Conca GrandeammiragUo, 
t Tiberio Pignatello Gr ancone elliero , ciafeuno con la ve fio lunga rojja. 
Gli Eletti eran veffiti nello fitfio modo,c^ andarono all’altro figlimloma- 
fchio ntlóof. e fuSmdico Don Ferrante Pagano d^nobdidi Porto. Ma 
non fi fece quefia folenmtà fecondo il filito nell’ Areiuefcouado , perche vo» 
tendo il Viceré, che fileuafie via il baldacbmo del Cardinale, che fi tro- 
marna parato prefio allaltar maggiore , e vi fi metttffe il fuo, dicendo cotk 
conuenirfi, poterli Cardinale fi trouaua afitntt, efiendo a Roma, non vol- 
Ip in conto alcuno conftntirui U Vefcouo di CAui Maranta, U quale offL 
fieua quim come fi fraintendente delie cefi del CardinAe. Si nfoìfedmn» 

«gue 
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tjue il Vietìfi d’ire » farlo in Santachiara, comeincljiefdregU,e'lyefc(rU 9 
fmietto ctl clero fece tl medejimo dal canto fuo nel duomo . Conttnoua- 
ronji poi per tre tù le foluo luminarie, e Ji tennero chiuji i tribunali . E 
prima che s’efca di tjuefia materia nacaue poi l’anno apprejfo vn' altro fi- 
gliuolo al Re chiamato Carlo , del <juale non fi fece dimoftrazjone alcuna 
di publica alltgrezxa, la -cagione di che non fi sa , nè viene anche elfrefa 
ne’ libri del tribunale di 5. Lorenzjo . 

Entrato tanno tóoS.vn Sahbato a 7- di Gennaio fi publico in Napoli 
Jndulgtnzji plenaria per ejuel d't, e per oli altri due apprejfo , e la Dome- 
nica a gli t. alle ventidue bore Ji guto /oUnne mente per mano del fudet- F ndJiiooe 
to V efcouo Maranta la prima pietra della nuout cappella del teforo nella c'r^ui' jd 
chitfa dell’ jirciuef con odo . Il giorno altresì della Candelora fi trasferì la «loto. 
tmagine di Santa Maria di Cejbanttnopoli dal primo luogo, dou’eda era, 
nll’altar maggiore della nuoua chie/a , oue al pre/ente fi vede^ Q^te/la è Di s. Khrii 
-quella benedetta imagine, come habat amo fcntto nelle noffre annotazioni , t Coftamino- 
/iepplimenti al fecondo libro della feconda parte del Compendio, che per ri- 
melaz.:one fatta advna fempltcedonnicciuola fi trono fotterratain ejuel luo- 
go ,dout fu poifondatalachief a, tnon fola fi crede, chehbtraffeNapoli dalla 
pejm enxjx, che allora v’era, machel’habbia preferuato tnfino adoggi dalme- 
eiefimo male, epa per preferuamelo in futuro, fecondo la fua diurna promef- 
fa. Altro nona fu di notabile in ^uef{‘anno,verfo In fine del ^uale ,ctoì a ^ 4 . 
di Decembre prefe pojfejfo Camillo di Cune nuouamente eletto JPreJidente di 

del Configlio, il ejuale come huomo dottiffimo , di grande integrità, e molto 
bene informato de gli andamenti di quel tri hunale tanto importante , s’era di- 
hberatodi purgarlo d’alcuni abufi ripugnanti al titolo, c’egli ha difagro. 

E vi pofe mano di tal forte , che già s’era cominciato a fentir l'effetto deli’vti- 
iità, che fi ffier^daifuovalore.ejuando pe/ifciagura di coloro, che pa- 
tifcono,s’ infermo sì grauemeute , che in pochi di venne a morte . 

Seguitai’ anno tgop.ihjusUe non fu notabile per altroché per la pram- »<5o9. 
matica ineffo publicatafi delle monete . Perciochenon potendo oggìamai piii' 
tolerarfi la fcelleragine de' monetar^, che mozzando fuor di mòdo le monete 
correnti, le haueuan ridotte a meno della metà del vero pefo, paruealCon- • 
tf di Seneuento ,& al fuo collateral conjlghc tU rìmediarui in cotal modo. 

Si fece ordine, cite tutte le /òrti di monete di Regno,eccettuatineimezicar- p.jmmifi 
■lini, che non fuffero giujle di pefo non fi peteffero [fendere, ma fi portaffero. djl'cmonj. 
tutte fravH certo termine jhabthtoaUa Zecca, oue in cambio dellevecchte fi 
darebbe a ciacheduno monete nuoue a pefo , pagandofene pero la xjtccatura^. 
^MariufcendotjueJl’ordine troppo dannofoalla certe,t non potendo ^uei deUa 
. tacca fupplire al gran coneorfo delle genti, fi pofero per tutti i banchi ale», 
ni mintflri, i ^uali riceuendo le monete vecchie non dauanopiù per ifeam- 
bio le nuoue, ma folamente metà carimi amouero , poiché auejèo fi facean 
valere come fe fuffero /boti di pefo . // che parendo jbrano alle genti s’v- 
diuano e per h banchi , e per tutta la città non piccioli mormoramenti e 
romorì, e molti ricufauano di portar più te ler monetea cambiare, effen- 

M a do 
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/«• dinifo d’tjftr Perche dandoji, ,'diecè' èUte/»^ 

tt dt monete veccn e , nìict/rohe f»^n fcarfe Ht fe/o « iion tran peri tMut^ 
che non /opranuirs^t/ero i mezt carimi » che ne ucemMo aW^ncontro > »• 
^MuU tran coft Jaerjt e dtmmirtti-, die non vnlenano U terzjo-dei pefa deMe 
monete griffe . Crejceuan dm^nt le lumentazjotn èt remeri perrtotu^- 
medoche pa/end la atta poco mtn t che itt rtnolta j onde vna mattina * che 
io vfciMa del banco della Pietà r dea’ tra grandtffimo cmacerfc e firepita» 
incontrai vn’éfficiaie de’ premmentt dt y icari a > al tfH.de »# era roguite^ e 
mi dimando della canf»^ di tjael remore •> che narratagli da me » fette 
■ raaiglio « confidando quello tffere vn diforUine bifognofo di prefior/medie, 

, ' . A come per U pradenia de'/uperiert aunenne. E che jia vero^, che il nt^ 
gpxjofajfe molto ardue t il V icerè fahito che Vinttfey mandi vno de’ 
genti di Cancellarla in perfonat -chefit il BalcaaTje , k cafadipaelaGrt^ 
lo gentilhMomo Genonefe, & >vno de’ protettore del banco dei pepolortuia 
CHI diligcnzAt confidaaa ajfai ordinandogli , che dal canto fu» nea mam^ 
caffè dt fMolche buon rimedio-, per acchittarti popolo , e cos't fit fatte . 

Fa poi ordinato, che le predette monne vecchie fcarfe correjjere per tane 
con darji , e riceaere a pefo , c non- a namero , eccetto che facile , che fi 
troaaffero grafie al pefo del corno-, te faali Ji-doueffere fitnderealvalor del- 
le naoite. Da fatte tfueiie leggi faremo eccettaatt e mozà carimi, eleeìn- 
faine , che nmafero, no» ofiante la lorofcarfità, nel lor valere tndiffereth- 
temente * Fa anche ordinato, che per tatti i banchi fi ttneffero U bilance,- 
e I peft da riceaere, e dare le dette monete fcarfe da.diece dacatt in tà, e 
da diete a baffo f afferò obligati a pagare dt monna baona corrente , il che 
s'hitendea.t o meza carlini, ò monete greffe naoae, h vecchie di pefo. Ca» 
f ut fio s’acchetaron le genti , parendo laro , che fra gli altri meommodi fue- 
fio f affé tl pia tolerabile, e cos't pei Pe andato offeraando,c tanamaPof- 
feraa , non ftma gran giauamento dp banchi , t fmali col dar le moneta 
baonc, croi le (^nuiibtli,a A poche per volta , vengane a poffederji meno 
dell’altrai pecunia, sfortandofi coloro, che ve ne tengono dtnonptgliarfeUk. 

rtio. f‘ ^ f" - 

Don CfTw Pafferemo ora al tg io. nel faidp a 3 , d’ylpriie , dPerail Sabato del»- 
Mmclfiogo* ^ palme. Don Cefare Damalo prefe il pefftffo in Sommaria doGrancamer- 
Ungi , ch’i vno do’fetteoffci del Réffto,- titolo già inaecehuuo i» fUcilM 
famiglia ntUa psrfona de' Aiarchefa dei Vafio , odi Ptfcara:,(k araeratfe- 
Aro tnjai . Haaoaa intanto il Conte di Bonoatnto dato ordine a' partir fi 
dal goaemo di Napoli e del Regno , huuendo inttfo- ,-ehe d fao facc^om 
Pappreffimaaa . £ eos't l’vndecimo di di Luglio' da- Domtniafftra al tar- 
di fi parti di Napoli con tanto fm dtffiacererC della- moglie, che nem fo^ 
mono ambedue , A come amanti erano con effe loro centemrfi daie lagri» 
me,, aill’tncontro i cittadini, x molto pia gli fhffi Spagnuoli pmblieamtm 
trio malediteaano , fatili diatndo , che non hautaa fatto loroalemo bene, 
effimdefene da principio tftran malto da lai:, e fmefii perche: do- 
mende cmfegmre tàcite paghe de’ loro falarf « -aan tnm per fmé. 
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hfyd Pitti mai fiJitfatti. Ond‘$e pojfo dire di non rìcerdarmi, che fi a mai wu 

nato Viceré in Napoli con maniere afpe/tatiiiM di^Mefioa che poifene partiffe 

cesi mal voi feto da tift/t, e pKred go»emo, il procedere, «l‘ejfer fino nonfnde* Condizioni 

peggiori, che fi fien veduti. Perctoch’egli fu fenero offerMOtore delle co/e del- 

iagÌMPixaa,e coi) volo, che f afferò gli officiali tn efegatrle , da' ^ual* Ji fe molta 

r riff ettaro efemere-, mantenne grandemente il decoro del /ho grado, e nom 

Volte mai confenttre aHe richtefie di coloro, che voleteano, che Pabkaffaffer» 

Ventrate dP particolari . Crederò damane, che ninna co/a gli noceffe pikdi 
^ttella fteffa,ch'ènoceuole in tutte le humatteazjuoni, cioè l‘afpettatina/tidee 

fa, elaqmalecomelaco/aaffiettatanon gtmnge a tfuel/egno, la rende al giu- 
dicio de gli infettatori affai damenodi quel che in vero ella è. Sol‘vnaco/a 
dirotjm, che porta dt non picciolo mancamento in ejatl Signore, che offenda 

venutoadvn^gOMemo il tanta import amai e ripmazjene,tom‘è <jue fio del Re- 
gio dt Napoli, fpogliandofi egli della maggior parte dt glitffari ptit gami, 
nedtedeil cariconon /oloa Don Gtottanni /uo figliuolo, Ó"d Reggente della 
Vicaria, ma ezjandio a Bai daffar Terree /ho Segetario, comtehepere/- 
/ercoftuihuomonuauoin tptefte parti , e dt poca età, gli doueffe parere ina- 
tilea tanto pe/o.E fu ù grande l'atttorità data a cofl-ui , che dal titolo tn fuori, 
fareua a chiunque negozjaua tn palazxo più Viceré lui, che lo fleffo Conce- 
di Beneuento . £ nondimeno intefi già da per/cna molte intrin/eca del Mar- 
che/e di erottola decano del confighe di fiato, & huomo, per la lunga & 
inuecchiata efferienzjt nelle co/e del Regno , riputato di gan prudenut e giu- 
dicio , chi egli /oleua ffieff'o ramaricarji , vedendo molte fpedtzjoni andare a 
roue/cio, per effer guidate ad arbitrio del Torres . finalmente cofiui di- 
mentato oltre modo /uperbo,nen potendo patire, che della corte dt Spagna, 
doue Veran/aputi t /uoi portamenti , /ùffero venuti alcuntordinicomradà 
lui, /tne accuarb dt /arte , -che in pochi giorni /me mori. Viene anche da 
alcuni btafimato quel Viceré d'effere fiato cau/a di accre/cere , in vece di 
/chemare ildehitodella città, facendo mangiare tlpane a molto minor prez.- 
xj> di quoffio , che gfiaua Al Comune . A che altri nfpondono, ch'egli ciò 
fece per tèlo di mantener la ga/cia per beneficio de' poueri,douendofi mol- 
■to più mirare a quefio, che al debito della città, il quale appartiene /ola- 
mente alle per/one agiate, e ricche. Aia chi non ammirerà quel detto Spa- 
gnuolo argutiffìmo , che da per/ona incognita fu attaccato ad vn muro la 
vigilia di S. Giouannibattifla quel primo anno , ch'ei venne per Viceré a 
N apolt, nel qual di, fecondo l'v/anzjt di quella città fi gli fece vn pom- 
po/o, e beUiffìmo apparato , E perche, com’é detto, l'ajpettatiua del /uogo- 
memo tra grandiffìma apprejfo d'ognuno, e fi fecero molti detti al mede fimo 
fropofito, lodandolo infine al Cielo, quello era vn'epitaffio in bianco , /ottdl 
quale pendeua vn calamaio, con la penna, e quello motto. 

Ny carta, ny tintero , hafia l'anno venidero. Volendo inferire che non Mono Spi; 
fi daueua far gtudicio di lui prima di veder/enel’efferienxjt: motto, che può 
Jeruire per ogn' altro, che fianuouo in vn carico . 

Ora partitofi del modo, ches’é detto, ilContedi Beneuento, a ii.diZ.u- 
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ContediLe^/wfw/rò/n De» Pietro Fernando JiCdJhy.Ccntt di lemosfitofyc- 

cejfire, injieme con la moglie. Fucoftitt figliuolo 4eii‘>tltro Conte dt Ixatos, 

m,N*po.i. Addietro' fi dijft. Viceré ;« pjapoh. Egli e venuto co» fa- 

ma d’ejftr Signore intendente, letterato ,& omMor di ferfone fimiU^ ed'ef- 
fer di buona e retta mtenzjone , tlche infino ad oggi » ebe fianto al feconda 
anno della fua venuta, s'e veduto e vede per ifperieftzA. Oltre che non 
figliuoli , ne altri p.vreati , che gli filano attorno r circofi^unzai importantif- 
fima da poterfene prometter tene, E ben vero , ch’egli fi troua efier venuto 
a tjuefio gouemo in cattiuijjima congiuntura, perche la città di Napoli, 
su la efuale vna parte, e forfè la maggiore, de" cittadini , e gran numero 
anche di forefiieri , tengono grojfe fomme di denari a cenfe, trouaudofi 
tanto carica & oppreffa da debiti , che con tutte le nueue grauetajt tmpo- 
fieut, douendo anche imporfene dell’ al tre, no» pub comf pondero al paga- 
mento delle rendite deuute a’ fuoi creduori , e cagione che vi fi vma ma- 
lamente , e che da epuefio nafea vna generale perturbaxjon d’animo nello 
genti . Volendofi dunque rimediare a tanto disordine, com’i neeejf arto, che 
fi faccia , e come s’intende , che dt fare egh fi sforza, grauijfimafama cer- 
to , e non cagione di diporto r come a piu trantjuilU tempi gli farebbe au- 
uenuto , viene ad efiergli preparata . E con quefio darento fiife al prefeu- 
te libre. 


11 fine del quarto Libro del Compendrodell’Hiftoric; 
del Regno di Napoli di Tomaio Cofio ► , 
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Dii TOM ASO COSTO,' 

O V E R O 

% 

ADVNAN2 A DI VARIE COSE 

in» . o 

I^ON Meno APPARTENENTI 

; li ' , 

alla materia del compendio, 

CHB CVRIOSE, 

£ S O N O 0 ^ E S r £* , 

I nomi delle prouincie^ terre c cartella, de’ Vefcouadi| 
£i Arciuefcouadi, de’titoIuie'Baroni^ e de* 
fette fupremi offici del Regno, 

famiglie nobili così de S^i di T^apoUt come d'altri 
lucgfn di fuora,eonv»abreuerela^eatd'€jrilu(gbij 
^ de tribanaltdf Ila detti Città, 

Et vnTndkc di tutti i Re , die hanno dominato d medefi mo Regno 
(tou qu^ti Goucrnatorì, e Viceré vi fono ftad 
da BvWrarioinquà, 
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TOMASO COSTO 

A’ L E T T O R I. 

OME nel pnhdpio dell’opera mi qucrclafcon le corto- 
fievoftrcd'vntortogià fattomi, così ora nel fine della- 
medcfiinafon'ibrzato a far riftcftb per vn’altra* limil ca- 
gione . Dopo efTerfi la primiera vola ftampacu in Vene- 
zia il Comj>endioiCon le mie Annotazioni, c fupplimca 
ti , fi {lampo in Napoli vn’opetctta da me dedicata al Si- 
lor Alciraiidio di Sangro , nella qual 'erano baiate mie fatiche , cioè l’b^ 
dicede i Re di Napoli, vn notamento di tutti iGouematori, e Viceré rfa 
Beliirarioin qua , & vn Monorialc dcllecofe notabili dclReeno. Conle 
quali colè la buona memoria d’OrazioSaluiani, che fccclaipera', volle, 
cne s’accompagiiafferoiquc' nomi delle prouinde , c ucile terre , e caftella, 
de’ Signori titolari , delle famiglie de’ Seggi , e de’ Vefcouadi & Arduefeo- 
uadi del Regno, cofe già fatte e ft.impateda altri-Ora gli anni addietro, ef- 
fendofi quella opcriua finita di vendere, vn certo Enrico Bacco librato di 
nazionTcdcfco,'ilTqual’cragià (lato allieuoegatzone del S-iluiani fudet- 
w, entrato in vmorc di voler anch’egli parere Icrirtorc, formò yivlibro fimi 
le[, il quale a guifadi quc’nani, die lotto vn piccolifsimo bullo hanno 
vn gTMidee Ipraporzionato capo, ornò d'vno amp’o c fupctbo tiixrfo , chi 
amandolo il R^gno di Napoli , contante cofe apprclfo »clic fe oggi viuefie 
Plinio , credo che gli parrebbe d’olfcre Ulto trcqipo fecco nel nroJo di quel 
fuoiixuiiuighofo libro, che trattando di tutte le cofe del mondo {I con- 
tentò di chiamarlofolamente Illirìa naturale . Venendo ora al fàtto mio, 
panie al fadetto Bacco di valerli in quel fuo libro non Colo di que' nomi 
delle prouincic, c terre, e de’ Baroni, delle famiglie de’ Seggi, ch’eran 
cofe quali comuni, ma eziandio dell’Indice de i Re , e di quellodc i Viceré, 
ch’eran cofe mie proprie , fenza nè anco far menzione dell’autore , come 
fefulTero {late di qualche perfona incognita, ó ch’io me .ite fufsi andato- 
verbigratia in India, cpurmicoiiofceiia, efapeud, ch’io era in Napoli 
Anzi dirò di più, quel notamento di titolati fenza ilor nomipsoprij fu- 
mio penfiero di mctcrli in quel modo in fine del Compendio-, dicendo 
nell’epillolaa’Lcttorinon parermi bene, che vn’opcra come quella vc- 
ntiTeaparerdife-ttofa, quando per mone di qualche titolato, potendone 
fuccedere fpclTo , quel nome fi variattc , onde a mcncnii {blamente i tito- 
li, c le famiglie , fi vietaua quello inconuenientc . Fu anclre mio penfiero 

quelle altresì d’altri luoghi 
lacco vide, vn* 

i per mandare il Coiimendio a riftamparfi in Venezia. 
Echi non fa, ch’egli harebbe nello llclfo modo vfurpatomi anche il Me- 
moriale, fo non haucEc iutefo, e vedutolo, ch’era da me ftato notabilmen- 
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te ampliato* pcrfarlo Vn di riftampare da fe folo , come in breiie fpero d • 
fare . Llndicc de i Re , che dal Saliiiani fu già ftamparo con le figure in al- 
beri) coftui fe ne fcrui mettendolo in vn volume particolare in fogliofotto 
l'efhgie de gli fteffi Re da lui fette intagliare in legno, hebbe ardire di 

dedicarlo al Cardinal d’Efte(tantopuòl'ambizk)ne in alcuni di uoler pa- 
rerclcrittoriapprefrodcTrindpi,edelmondo)e di quiui poi l'ha trasfe- 
rito in c^ucl fuo libro del Regno j sì come ha fetto del notamento , che pur 
indice può chiamarfi , de i Gouematori , e Viceré. Prima dunque, ch’io efea 
di niifcfto propo&o,racordo a fupenori , che .luucrdfcano a reprimere la bai 
danza, c la profunzionc fiade' librari, ò d'altn , che facendo riftampar 
qualche libro, lo adulterano in pregiudido del nome del vero autore . Sap- 
piamo pure da quanto giufta camone fi fia moffa la fedia Apoftolica a v ieta 
re , che non fi ammettano bbri ai fotte veruna , fenza il nome di chi gli ha 
fatti. Perdoche foleuano gli eretid mandarne fuori alcuni afperfidelloi 
vcleno,pcr infettar con elfile pie menti de’popoli cattolici, e nonni metto* 
uano il nome dell’auttorc , accioche quelli non fe ne guardalfero . Nè mi 
fi dica qui , che le cofe , di che io mi fono rirentito non fono di quella fetta , 
e però da non tenerne tanto conto, perche gli ordini, c i prouedlmenti buo 
ni foncosineccffari perle cofe minime, come perle maggiori, accioche fi 
vieti ogniinconucnicntc, che ne potrebbe nalccre . Oraiocon qncftodì 
tcorlb non tanto Iio voluto accul are vn librato annrfà morto, quanto giufti 
ficar me , che hauendo a mettere tutte quefte cofe, che feguono qui , dopo 
il tcfto del Compendio , non paia , che io , che fui il robato , fia tenuto per 
Io rubatorc , poitlic con quello non verrò certamente a fer altro , che ripi- 
gliarmi il mio da chi me linucua contro ad tigni douerc già tolto . E cosi 
voi , come giudici difcrcti alTolucnito colui della pena del commelVo furto , 
concederete a me, ch’io mi cliianii rcgictimo c vero potUlforc di quelle co- 
fe '.c Dio uifelidd. 

‘ -V .. - ‘ -"1 
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DELL’ORpINE; 



E COMPARTIMENTO 

DELLE PROVINCIE ■ 

DEL REGNO DI NAPOLI. • . 

I 

OJCHt dal CoUenuccio , primo/crittor del Compendia, 
vienfuttanel pniieipw d'ejfo , quella particolare , e aifiint* 
defcnzojone del Regno di Napoli, che ciafchedMHO da'/t 
pHo vedere, non accade , ch'io facciati medejimo in jnefi» 
luogo, doue hanno a feguttarei nomi delle città, terrei c 
caìfeliad’effo Regno. Ma perche nel compartimento del- 
le proMincie egli fi regolofecondo l'antica ditti fone , io mojjrai con annotazio- 
ne in cjMel luogo ^uali , e quante fieno, le dette prouincie , nominandole in cotal 
modo . T erradilauoro , Principato cifra , Principato vltra , Bafilicata ,lt dug 
Calaurie, Contato di Mohfe , Capitanata , & Ahlruzsj) atra , & vltra . Jl 
qualeordinechinonvede,ch’èpiiiregolatodegli altri? Perche da Terradi- 
lari pajfare ne gli AbbrutjJ, che fono l'eflrema parte verfo colà del Regno, g 
poi ritornare addietro in Contate di Mohfe , Ó" m Capitanata , chefenoame- 
zji firada, è cofa in vero frana. E nondimeno quello abufo glàdi tnoltianni 
introdotto , e ceti dagli altri feguito , mi jforzjt a douer fare tl medefmo an- 
ch'io . Qual cofa potèfarf piiifuora di propofto di queUa,che fece l’Antipapa 
Anacleto , quando nell 'inueflitura, cb'ei concedette a Ruggiero N ormanno,dtf- 
fe crearlo Re d' ambedue le Sicilie, dando quefio improprio nome al Regno di 
Nap.chencnl'hehbemai? E pur vediamo quefio errore ejfer appreso de' Pren- 
cipi diutntato legge , ancorché chi lo fece non fuffe nè anco vero Pontefice. M tt 
fero qui appreffo dunque le fudette prouincie nel modo , che le mettono gli altri, 
cioè che dopoTerradibart,feguiti l'uno, e l'altro AbbruxjLo,& in ultima 
il Contato di Mohfe, e Capitanata, fiche ho voluto direatcciochc 
nen paia , che per trafeuragine , o per altro mancamenta 
io le habbia regifirate in due luoghi con 
questa , benché piccioh, 

differenxA, '' ' 
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crr* 




CITTA terre, e castella 

DELLA PROVINCIA DI TERR ADILAVORO 
CHE FV DEIT A CAMPAG NA felice. 

Hà qucfta proinncia , oltre alle terre , eca ftella ,ucntiquattro città, tre del- 
le quali cioè Napoli , C^x>a,e Sorrento,(c>no metropolitane , e qucft’al- 
tre Vefeouadi , Acerra , Alife , Aquino , Auerfa , Chiazza , Calai, Cari- 
nolla , CaTerta , Fondi , Gaeta , Ifchia , Malfa , Montec afino , Nola, Poz- 
zuolo , Sefla , Sora , Tclefe , Tiaiio , Venafri , e Vicoequenfc . 


A Cerra iC Cafaluitri 

l^Fontana 

V-> 

,/X Acq$(Afondat 4 

Caferta ' 

' Formicola > 

n . 

fidano 

Cafpoli 

Fojfaceca 


uldano 

Cavell’ amaro iti Vol^ 

Frajfo 

V V' 

uiltfe ' 

turno 

Fratta i 


zittio 

Cafiello honorato 

Fondi < . 


uilmgtaneìh 

Cafielforto 

Gaeta 

X 

^Imgnuno 

CaflelnuoHo dì San Gtr 

Gali inoro _ ; 


uihttto " 

mano 

Gallo 

; 

jimerHf» 

CafielnnoMo di Sanuin- 

Gali uccio • ■ 


ji^umo ■'ì 

ccnz.0 brino 

Gioia 


^ ^rcecon U Rocca . . 

Caflighone 

Guardia fanframundo 

jìneni.0 

Cafieìluccio 

Jfchia 


•yL/irpina 

Cajleluetere 

~ Ifola, 


uiMelU 

Caflrocicli palizS 

Ieri 

. L 

uiuerfa -■ ;• ^ ' 

Ctrrito 

Latrino !*= 


jlttru ' ' 

Cerro 

Lnuriola o 

, .. •• 

Bagnalo ' ■ 

Ceruaro, e T r occhia . 

Lauro i 


Baia ' 

Cicala ' 

Lecolli 

■ :'i 

Baiano cafale deAuctta 

Cicciona 

Lenola y 

4 

Bellomoììte 

Ciorlano 

Limata 


v. Brocco 

Ciuitella 

Limatola 

j ’l. 

' Caianello 

Cocorotsio 

Lotino 


Caiazjut . 

Colle dell' Abbadia 

Maranola A- • 


Caiuano ■ 

Colle di Santomango . - 

Marianella 

. ^ s. 

Caini 

Conca 

Marigliano 


Compagnatte 

Crapiata 

BdartMto 


^ Campii 

Cu/ano 

Marzjmiedo 

4 

Campo di mcl» i 

Dragoni > • 

Jbfajfa di Sotront» 


Cannito \. 

Ducenta 

Jldajfa inferioro . 


Capoa { 

Durazxono 

JbiaffafMperiort 


Capriata . 

Faicchio 

Jldafirata 


Carinola 

Feudo dtUaCtrra 

dldignano • 

0 




Moltvumt 
MelenoU 
Montarmi» 
Montanaro 
MonticeUo 
Marrone 


L V O G H I 

Raiann 

Riardo 

Roccadenandr» 
y. Roccagngltelma 
Rocca d$ mondragont 
Rocca monfina 
Rocca fiftrotjA 


D I 

Scapoli 
Schiomi 
Beffa 
Sefio 
Smefrati 
y Somma 


Napoli citta regia capo 

Rocca rainola 

Sorrento 

dt tatto il Regno. 


Rocca romana 

Sore paca di 5. Martino 

Nifita 


Rocca f ecco 

Sperlonga 

Nola 


Rocca dell’ Abbadia 

Spigno 

Ottaiano 


Roc betta di Calai 

Striann 

Palma 


Santo Ambrojio dell’ Ab 

Sm. ì\ 

Patena 


badia 

Telefe 

Pìedemonte dtU'Abba- 

Santo Andrea 

Tian» 

dia 


Santo Angelo rani/ca- 

Torà 

Pìedemonte d’Alife 


nine 

Terre dellanonùalA 

pìedemonte di palefe 


Santo Angelo in todice 

Terre del greco 

Piacinifco 


Santo Donata 

T erre di Fraocolift 

. Pico 


Santo Elia 

ToreUa 

Piefcefolare 


San Felice 

Torello \ 

Pietramolara 


San Cerrruno 

Traietto 

pietra dìaoirano 

f 

San Gtomanni in carico. 

TrentolaALateriano 

pietrarma 


San Giorgio ded’Abba» 

Trocchio, oCernaro 

pivume 


dia 

Vatrano 

Pomiglìano d’arco 


San Lorentjo 

yadtdieaferta 

pontelatront 


San Lorenuello 

yaHefreida , 

Pontecorao 


Santa Afaria deU’oli- 

falle dt Prora 

Fofia 


fff/F 

fallerotanda 

PoiXJtolo 

V Santo padre 

falle di Settata 

Prato di valli 


San Pietro in fine 

f andare 

Pratella 


San Ponaro 

fenafro 

Prefeniano 

. 

San Salnatore 

fettienfo ... 

Precida 


San Vicenxjo dell’ Ah 

ficalao 

PmglianeBo 


badia 

f ieo di piantano 

Q^trtUe ■ 


SanVitton 

fieoequenfe. 


dì ìnfrafer itti fon Cafalì dì Napoli i 


afntifftm» 
jlrxamo 
la Barra 
Cappodtchini 
’CapoiUmtnte 


Cardito 

CaruixXMf 

CafalnHom»^ 

■Cafandrin» 

Crfatuufrt 


Caforia ; 

ChiaiaM 

Fragola 

Frattamoiori 

Fuorogrotta 


CrM- 


T 11 K K A L?l L A VOK U* 


t9$ 


Crnm» 

JUMAtlO *\ ' 

JMMxnelli 
J\4antna 
JUariglimuBA 
Ai citta \ 

Attcgnano 
PmiccmocoI» 

t ■ 

Ptanurck 
Ptfcmolék 
Ptrctpia 
PtetrahiMcA /j 
PifcinelU 

polHccd ' -■ 

PotiouJld ,f;- , 
Portici 

Pojilipf ' 

Pestio. 

Salica 

Sdii GiouMtiiatedtoecio^ 

S- Giorgio a ettrimtm^. 

5.m Pietro a ptttemt 

Santo Sptnt» 

SecondtgUoHO 

Scrino 

Soccam 

Garza, 

Garredtl greco 
T otre dcUd JGonxJatA 
Vtlla.. 

Ifcguenti fon Cafall 
d’Aucrfa.. 

’jfpran» 

Carinarlt 

CafapefcmuL 

CafadiPrencipt 

Cafapozrjma 

Cafale Santo Aitof* 

Capgnmo 

CaMlA^ . 

Cife 

Crifpano '■ 

Dncm» - ^ 


Frignano maggioro 

Fratta pie et ola 

Gneignano > 

lugliana 

Infula 

Orta 

Parete 

Pafcarola 

Parniglum JiAtelld 
Pnpone 
Sant' Antimo 
Sant’ Areagntlo' 

Sant’ Ar pino 
San CtpriltHo 
San MarceUiné 
St/gtMO 
T enerola 
Geuerolaccio, 

Tremola •' 

Tnfetano 

Cafili della terra 
d'Arienzo. 

Caianello d’Anenuo 
Catte, e Sanf elice 
Capo de Conca 
Cmmellara. 

Figli anno e Stinta Ma- 
ria. 

CafalidiCapoa^ 

Airola. 

Amene- 

Breceror , 

Bagnartt 

CtfaliteiW^ ‘ 'I 

Camporciproi • ' ' 
CamigUano 
Ca/ifHlla 
Capodiriji ■ I 
càfanoMO. 

Cttnjoli n 
Catwrano' ^ '• 

CanctUa > « ^ 


CafnUalhe 
Le Corti dì tono 
LeCarudt Lagio 
Graxjzanife ^ 

lano di Capoa 
Loperrme 
Mamrata 
Marcianife 
Mojicile 
Pantoliano 
Pignataro ,j . 

Paftorano 
Ptcogaaao ' 
Portico. • -i, 

Partigntmo 
Ricala 

Sant’ Andrea. 

San Clemente 
Santa Lucia 
Santa Maria dell a fef- 
fa. ' y 

Santo Marcellino 
Santa Maria maggioga 
Santo Nicola 
San Pietro in corpo. 
Santo Prifeo 
Santo Secondino 
Santo T ammaro, 
Snudano 
Stagli 
yuoUeeio, 

Yellona di Capoà 

Caif^i della terra 
di AucUa . 

Sant» Pietro 
Cortàlupino ì 

Farrio 

CcTtabtKcio . f. 
Sperone r ^ 

Baiano. 

Singnano i’ 

Ctvni^lidno ' ' 
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PRINCIPATO CITRA ' 


Cafali di Caìo2Za 

CélfltO di C*ÌAZJUt 

FrujlelU 

Pian* 

VafcclU 

Cafali di Cafcrti 

Pauciano 
T rtdui 

Cafali di Fcrmicola 

Caf* di Permkeln 
Profeti di Termieoi A 
Strangola gallo 
Sajfa dt Fermicola 

Cafali della terra 
di Lauro 

Siate 

Bifciane 

Bafagra ' ' ■ • 
Cédola 
Dimocella 
/mma* 

Jldarjuoie 


, Migliane 
Mofehian» 

Pago 

Pemofane 

Pignano 

Qtmdtci 

Sofrania 

Taurano 

Cafali di Marigliano 

Brofeiane 
Ciflerna 
Santo Martino 
Santo VttagUan» 
Stfeiane 

Cafali di Nola 

Campo/ano 

Cafamarciano 

Cumignane 

Cntignano 

Famane 

Callo 

Uceardi 

Jjuari 

Locarti 


Loreale 

Ricigliane 

Sant' Hot ama 

Santo Paolo 

Sauiane 

Scaraaila 

Simuino 

Sirice 

T afine 

Vtgnola 
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Piedimonte d'AHfeha 
quello Cafale. ^ 


San Pietre 

Cafali di Somma, 

Afajfa dt Somma 
Pollala 

Santo Naflafe 
T recchia 

Cafalc di Sorrento è 
Lo piane di Sorrento 


Sant’Angelo Rauifeatù 
ne ha quello Cafalc. 


RoMi/canine 


CITTA TERRE, E CASTELLA’ 

DELLA PROVINCIA DI PRINCIPATO CITRA 
CHE rv IL PICENTINO. 


« 

•Qui le città fono dicelTctte, delle quali Amai fi, e Salerno fono Arciuelco- 
uadi,eVcfcouadiqucft'alrri quindici. Acerno, Campagna, Cangia- 
no , Capaccio , Capre , Caftelloamare della bruca , Caftclloamare di fta- 
bic , Caua ,L<tterejMarficonouo, Minori ,Nocera de’pagaiu }PolioH 
Uro , Rauello , Samo , e Scala . 


A Bbatemarce 
Acemo 
Acqteara 

Ac'Harella » 'f. 

AgrepoU .. 

Aierola - 


Aitte di T r amenti 
AlbaneUa 
Alfano ; 
Altamla i 
Amalfi 


Antilìara 

Atena 

Atrani d'Amt^ ■ ' ' ^ 
A aletta 
Btutaglia 
SellerifgHorde 

Bar- 




PRINCIPATO CITRAC 


* * ì 

gi&hdttjMO 

Bofca 

B.yono ahitacol» 
Br4CÌglituio 
Buctna ' 

Brienzjt ’ 

C Aggio»» 

Colobritt» ' _ ; 
Comeroto 

Co'nollo ’• ^ 

ComfOffiM 

Comporo , <• . j' 

Connicchi» 

Connolong* 

CopineroaiTrOMOnti 

Copizjzj» 

Copogra^o 
Copefele 
Copoleuco ’ 
Copopalinor» 

CopACcio 

Cardilli 

Cop»e,& jinocopr» 

Cor ufi 
Cafolttto 
Cafolicchio 
CofoluHom» 

Ca/illa 

CofiglioH» 

Cojfognato 
Cofl^ deU’ahote 
Cofi-ell’omore dello bru» 
co 

Cofiell’amore di Stobio 
Cavell’ ornare delittr- 
zjeri 

Cofielnncuo di CilcHt» 
CofielnueModi ConxA 
CofielluxAO 
Coftelitaxfi coftntino 
CofiiglioHt di Santo-^ 
mongot» 

CoJhnoteUo 

Coho 


Ctlfo 

Centolo 

Cerafo 

Cerofmo di 'Tromonti 
Ctcerolt 

Cogliono ^ 

Comofnefe 
Conca • 

Confignonti ‘ 
Cenerone 
ContHrfo 
Coniiignenti •' 
Coperfitp ' 

C ernie» o * ' 

Cornuti ^ * ‘ 

Corfon» , • 

Cofentina ' ‘ ' 

Cuce or» ^ 

pian» fci. ^ h 

Eueli 

Teletta 

FeglihediTramontè ' 

Telitto 

Fenocchit» 

Feria 

Fermiti 

Franchi ' .. 

Forare 

Goudo 

GtfotU '' 

Gorga ' ’ 

Grognan» 

Grafie 

GMrazjum» ' ‘ 

Heredità 

Heremiri 

lei» 

lungo»» 

Jfpjmi 

Louian» 

Laureano 
LourinoiottrrO 
Laurino fopran» 
Laurine fotton» ' 


Lourìt» 

Lettere » ‘i 

Lente/ cela 

Libonati O 

Lteufati V 


Là uonati d’ Amalfi \ 
Loria 

Lufira 1 

Là teruert di Cofiell'o^ 
mare 

Magliano Lateron» 
Mugliano ueter* 
Maturi 
Mannio 
Marficonuou» 

Mafia 
Mufia/cu/o 
Mafiicella 
Adelitoin AgropoU 
Minori '■i 

Moie ‘t 

Montano •• • > >, 
Mentonar» » 

Monte 

Monttcorac» • k 

Monteceruino il Puglia 
nefe 

Monteceruino ilRauet~ 
lefe 

Monteferte 

Montepertu/a 

Mentejfano 

Montuoro % 

Morigerali i 

Montenio 

Nocera /oprano . 

ì^ocer o/otto ti Pagani 

Hoceratreca/ali 

XLoceraiferotn Pe» V. 

LLouiJaterra 

LLouelledi 'Tromotiti 

Ogltafiro 

Olibano ’ 

Oltuef • 

Orni- 


Omi^nano 
OrtodontC0 
Ofhgltan» 

Ottati 
f aditi* t . 

Pat(0 
PaUitcci* 
pMitoliano 
Pafitaa» 

Pafiino 

PattMo/opriwo 
Panan»fut*o0 
Paterno di T rantoliti 

Piedemonte di Saltrno ji 

Podere \ 

Peftighone a< 

Petma 
Petico 

Piatto perd^itmt 
PiendclodtTramoaù 
Pinamonte 
Pi/ciotta 

Pecora dìT raaunti •. 
Poderi* 

Pacarola 

fogUefi 

Poltcafiro 

Poàtt 

Pollec* 

PoUecadiTr*»«UÌ 

Porcili 

Praumo 

Prignano 

Pitridolo di T téMmi 

Qua^utt» 

pauieU» 

Rtngfaatui 
Rocca dell' t^fra 
Rocca piemaut me»*’ 
fieno 

Reernefetmonte Uc^àli 
Rocca Piemonti ti corpo 
RoccadiCilientM 
Jbce* glorie/a . ; 


OTnNClFATO OlTR A 


Rodio 
Rofrano 
Romagnono 


Santo RufòaliDU 
Santo Seno 
San SeMeritté di Carnè» 


Rofdg» 

rota 

Rotino , } 

Santo Rodato 

Sacco 

San fi nere 

Salacafale •> 

Sani* 

Salalaterra 

Saponara 

Saltila 

Samo 

Salerno 

Sajfano di Dia»»- 

Salma 

Sellata 

Salmtella 

Scala 

Satifeuerino 

Scnerchii 

Sant' Agnolo a Pafanel- 

Serra 

la 

SerrametOAA 

Sant' Agnolo di fratta 

Sofà 

Sant'ArJìeri 

Sktgnano 

Santa Barbara • 

Sicilecafale 

San Biafio 

Sodiglian» 

SanCipriano 

Soutrano 

San Giorgie 

Spio } 

SanJacomodelDiauo 

Stigliano 

San GiOHonni del Ci- 

Stio 

lento 

Touered" Amalfi 

San Giordano 

T oiano 

San Gtonanni a pire 

'forchiara 

San Gregorio 

'forrace 

San Lortnzj» 

fferrtvrfoU 

SanLaxAro 

•fortoreUa 

Santa Lucia 

•pramonti 

Santo Mango cafiro 

T’rentenara • , 

Santo Mango dt SMer- 

’f rotano 

no 

yalitd* Cilento 

Santa Marina 

yAentino 

San Martino 

yalfta 

Santo Mariano 

yalnano 

Santo Mauro di Cileio 

yattela 

1 

1 

1 

yetralo 

ro 

Vefii mnggi^t 

Santo Menuaio 


Santo PJaiaro 

ygfit minore dlAmmfi 

SanPao^edtCafiro 

Vietri 

San Pietro dt Diano ^ 

Zoppi 

Pietro diSc4^i 

cit- 


CITTA TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DI PRINCIPATO VLTRA, 

CHS FV PARTE DE GLI ANTICHI HIRPINI. 

Jje dttà fono unded, frale quah* Bcneuento , eC^nza hanno Araaefcotu^ 
di , e i Vefcouadi fon quelle noue . Ariano , Auellino,Bifaccia, Ccdonia , 
IdonteniaranoiMomcucrdc , Nufco , Sancagata dc'Gori , e Santangclo 
de'Lombardi. 


A Ccadia 

Cajlel deli Bronci 

Gnardialombìtedet 

Airtla 

CaflfUo franco 

Copio 

uilhanefi d'ArimtP 

CafleUo mtfzoje 

Centoce 

AltMuU* 

CafitUo poto 

Ctoni 

jindrtt^btliet 

Cofielnetere 

Cocfejfon» 

A pie* 

Caizjmo,ouere Caccia- 

Mail coltati 

j4rioH0 

no diTocce 

Moncteji 

ArpgiM 

Cedogna 

Mtlito 

jiptUof» 

Ctppaleni 

Mercogliane 

'jitripAlds 

Certe inora 

Mirabella 

jiMtUin» 

Chianca 

Mot inora 


ChioncheteBa 

Monteaperte 

B*fft*l* 

Chittfano 

Montecahfo 

Betlixxje, Cèfali di And 

Conta 

Montedurfo 

lino 

Carfano 

Monteftlcione 

Benefienti 

Carfano 

Montfolcone 

Sfaccia 

Flttmetri 

Montforte 

Bonito 

Foglianefe 

Montefredemo 

Bnonalbergp 

B ont metro fa 

Montfnfcol» 

Coirono 

Borìno 

Monteiorio 

Caiitri 

Bojfaceca 

Monteleon» 

Camtolatrar» 

Brognito eli Moni for- 

Montella 

Candida 

te 

Monttmale 

Copriglia 

Bragnito deB' Abate 

Montemxreene 

Carbonara 

Fr /cento 

Montefarchie 

Corife 

BafiaUre dalla monta- 

Montemilete 

Cafalarbore ^ 

• gnadi Montftefcolo 

Monteuerde 

CafalcarHore 

Cenejha di Monttft- 

Morra 

Cèfal di San Maree a 

fcolo. 

Nttfco 

monte 

GenefirotUliSchiaimi 

Badala , , 

Cafole Afontereeehttta 

Gefttaldo 

Pagliara 

Cafoldmi 

Griece 

Baglio 

cibano 

Grottacajlagnara 

Ponderane 

Cafiel della Baronia 

Grottaoiinarda 

or* . 1 

farelfe 
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PAtertia 
Pietra de li fttji 
Pietra pulcina 
Pietra Jlormnut 
Petrnro 

Piefca della mauji 
Ponte 

Ponte Undmlfo 

Porcarino 

PratA 

RaJtMajSffeH cafal del 
mal nome iC San Peti 
to . 

Reina 

Rocca vafcellana 
Rocchetta dà Sant' 
onelo 

Rpccbetta di Santo An- 
tonio 

Rocchetta di San Felice 
Rotundhe capati 
Salzj. 

Santo Andrea 
Sant’Agata de U GetL 
Sant'Agnefa 
Sant' Agnolo a cancello 
Sant’A^nela a capalo 
Sant’Agnelo a citparo 
Sant’A^nelo deti'efcA 


PROV. DI BASILIC ATA 


Sanf Agnele afcala 
Sant' Agnelo lombardo 
Santo Barbato 
Sani acome della monta 
gna di Montefafcolo 
SanGmgltelmo 
San Giorgio della moli- 
nara 

San Giorgio di Monte- 
fufcola 
Santo Lupo 
Santo Mango 
Santo Marco de li co- 
noti 

Santa Maria in elice 
Santa Maria in grifone 
S-inta Mona a toro 
S -Maria di vitolano 
San Martino, cacciano » 
lentole 

San Martino 
Santo Miele 
Santo pi ax,aro 
Santo Nicola della Ba- 
ronia 

Santo Nicola Monfre- 
da 

Santa Paolina 
S-Pietro in delicata 


Santo Ri^o - r' 
Santo Saojfo 
Santo Stiano % 
Sauignane 
Se Ulte cafal* 

Senno 

Serra f 

Solofra 

Sommont* . y 

Sorba 

Spitaletto 

T aoraji 

Tegora 

Toccanifi 

Tocca 

Torcila 

Torrecnfo 

T arredi Montefmfcol* 
T orrione del tstfo 
Torrione del Signor €*• 
mi Ho 
Tufo 
Vallata 

V>co della Baronia 
V iUamaina ' 

Vitolano 
Voltnrara 
ZuncoU 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 
DELLA PROVINCIA DI BASILICATA 
DETTA GIÀ LVCANIA. 

Le fuecittàfono quelle vudea%Acereiiza, che ha titolo d'Arciuelcouado 
unico eoa Macera , Lauello , Muro , McliS) Mq^tepelofo , Potenza ,Ra* 
polla , Tricanco > c TurlL 


A Briola 

Accettotra 

AcereniA 

Albano 

Aitano 


Alianelt* 

Anfe 

Armene* 

AteHa 

Aatglion* 


Baragìan* 

Barrii* 

Bella 

BemamdA» tour CamMr^ 
da 

C4/- 


PROV. DI CALAVRIA CITRA." 


CAcìxn» 

Zauielle 

Ripacandtda 


CMmt^o 

Laiirenzatna 

Rtmello 

■*. 

CMctUarA 

Lauria 

Roccaimperiale 


Carboni 

Lombarda majfa 

Roccanona 


CafalìtHOito 

A / .tratea inferiore 

Rotonda 

V 

Cajtelie di grandine 

Marat ea faperiore 

Rotondella 

V 

C affollo meuMo 

Marjicovetere 

Ruote 


Cafiellofaracin* 

A'ìi^chitto 

Rumo 

■né 

CafleUftzxn 

Me'fi 

Salandra 

. 

CajhrocMcco 

MeJJattteBe 

Sant’Arcangelo 

vi 

CajhronmoKO 

Miglionice 

Santo Chirico 


Cerciofmo 

M oh temo • 

San Chirico nHotte 


Claramonte 

Montalbane 

Santo Pelo 


Colombaro 

Montemilone 

San Cefiantinet 

• \ 

C origliano 

Montemttro 

San Martino 


Comito, o$ur Corlito 

Montepelofo 

Santo Manto 


Craco 

Montefcagliofo 

Sarcuni 


Bptfcofi» ^ 

Maro 

Saffo 


Battale 

IL eia 

Seniji 


Berrandina 

OlÌMÌta 

SpinazxjoU 

•i 

Berenx.a 

Oppide 

Spinofo 

• 

BrancauiU* 

Palazjue 

Stifliano 


Calluc'ut 

Pappajidere 

Tito 


Caragnfe 

Pejhccio 

Tot ne 

0 

Cenzamo 

• Petrafefa 

T ramutol* 

• 

Gorgoglione 

Petragalla 

Trecchiara 

» 

\ 

Creano 

Petrapertefa 

T'ricarioo i 

- 

erottola 

Picemo 

Titrfi 


Citar dia 

Piefcopaga.no 

Vaglio 

, 

Bagonigrojfèu libere 

Pomarico 

Venof* 

• ? 

Lafcane 

PotenzA 

Vigliano 

* 

iattegane 

Papali* 

ViggianeBe 

' 

taUTonico 

Rapane 

Vignai* 

1 


CITTA, terre, e castella 

DELLA PROVINCIA DI CALAVRIA CURA, 

GIÀ PAESE DE’ BRVZZIl. 

Ha qucfta prouinaa dicce città, doè Cofcnza,e RofTano con Arciucfcouadj, 

c con Vcfcouadil’altrc otto , che fono , Amantca, Bifignano , Cariati , 

Cairano,M^orano , SantoinatcoiScrongoU, & Vnibriatico. 

*%• ^ 

A Bl>4te Marcf Acri Ateca ' 

Acqtuformoféi AiclU Altilia 

N 3 AU 


PROV. di CAIAVRIA CITRA 


Aìtomontt 

^Imdona 

jimMtcA 

jimendolara- 

jifrtgliano 

jirgentin* 

j 4 rttngtilt 

laccar ttxo in arce 

BaccarsTjLe in montale» 

Bello moni e (la. 

Bolnedert, t Malafetr 

Btlutdare marnim* 

BerHtcara 

Bifignanox 

Bocchigheret 

Bollita 

BomféUi ■ 

Bonuicino 

Cal.tptTjutti 

Culutti 

Campana- 

Canna 

Cariati 

Carolei 

Carpenzan^ 

Cafalnuom» 

Cajfohuon» 

C^ano 

Cafielfr.tneo 

CaJhgJtone di ConfemA 

Cajbgliene mariumo 

Cajhoregio 

Calhromllari 

Celie» 

Cerchiar» 

Cercito 
CerenzjT ' 

Cerifano 

Cernicat» 

Cetrar» 

Cinga 

Cirella 

Cinita 

Cn-igliant 


CofinzA 

Crepaftte 

Crifma 

Cropolati 

Crncoli 

Criefia 

C urga eLgrignmo 
Campano, 0 zjtmfon» 
CuzAopanno 
Jiepignano 
Vomame» 

Tìonniei 

Falconara 

Figline 

Fermo 

Fmmefreddo 

Forneta. 

Francaailid 

Tufcaldo 

Grtmaldo 

Crifolia 

Cuardia 

IffigrìhcioeTjro- 

Lacchiteli» 

Lacco 

Laino 

Lappano 

Lattarico 

Longobardo 

Longobmcco 

Langro 

Laz-zJ 

MacchùadCerto 

Maùda 

Adalmtv 

JUangalttita 

Mangone,e 5 . Sftfiofi* 

Martorxno 

Mtlito > e Crepefeit» 

MelizA 

Mtndicint 

Mocrajfan» 

JHontalto 

JHontef^ineSo 


Morano • ~ 

M ormando 
Mottafellone ■ 
MottaS.Lttcut 
tdocara 

Nocera i . 

NorzJtt» 

Ori ole, aiuolo 

Paola 

Paterno 

Pedate 

Petrafitt/t 

Petramalrn *■ 

Petrapaols 

Piatici 

PùlteafireBo 

Porcile .. 



Boccadinegr». 

Poggiano 
Rogiano 
Rofe 
Rofito 
Rafano 
Rouito 
. Rttf 

^ SanfAgat» 

San BafU 

San Benedette di Co/i»^ 

XA 

San Benedetto del’Ab^ 
badia 

Santa Caterimt 
San Cofmo 
San Vimitri 
SantaVomemcA 
Santo Donato 
Sante Foli 
SanGinito 

San Giorgio di Ceri^àò 
no 

• SXSiorgiodiSantoMar 
ea 


PROV. DI CALAVRIA VLTRa; 1P7 


SMtdeopo 

Santo Pittro di Guari- 

Strcngolo 

54» Ciottdnni Mfitn 

no 

Tarfia 

SMttoUutr» 

Sant a Sofia 

T erranoua •» 

Sm Lorenc 0 

Santo Sofio 

Tejfani 

SmioMmc* 

Sarracina 

Tr ehi facce 

Sm Lucido 

SauottSo 1 

Scala 

Turano 

SttntA dei* ro- 

Tortora f" 

t* 

Scalea 

f'~erzjno 'é 

Santo Mirtina 

Scigliano 

ViUanoua 

Santo MaurtUo 

Schifo 0 

Vmbriatico 

Santo Nicola iti' alto 

Serra di Uo 

V rfomarfo 

Santo Percofo 

Serrano 

Z irotdeno altrimmtiTf 

Santo Pittro 'Albane- 

fi 

SpexAOHo grandi 
SpexAono piccolo 



CITTA, terre, e castella 

DELLA PROVINCIA DI CALAVRIA VLTRA, 

LA QVALE FV GIÀ DETTA MAGNAGRECIA. 

Le atti di quella prouinda fono fcdid , j»li Arduefcouadi , Reggio v 
cSantafeucnna; e iVefcouadi,Bcfaiftro,Boua, Catanzaro, 

Cotronc , Geracc , Ifola , Montcleone > Mdito , Nica- ^ 

ftro , Nicotcra , Oppido , Squillace , Taucr- 
na , c Tropea . , 


A Gnont louiro An- 

Briatico 

Crotone 

J\ dAì 

Brmgtator» 

Crepacori 

A m arene 

BurreUo 

Crepane 

Antendolara 

CAandra 

Cufokto 

Amia 

Colonna 

Cune 

Ardore 

Calimera 

Vauole 

Arena 

CardinAl ' 

Vrefit 

Arenufo «• | 

Cardito 

Ferolito deRTcelefia 

Arguito ' 

Carida 

Ter olito di-Nécafiro 

Badolato 

CafieUaco 

pilegafo 

Bagnata 

CafieUt 

Fiumara di Muro 

Betcaftn 

CafieUo menario 

FrancauiBa 

BelfortO 

Cafieluetere 

Francica 

Stanco J 

Catantaro 

Cagliato 

Soua / 

Centica 

Galateo 

Bombili 

Cinque frondi 

C artrio 

Bonugni 

Claraualle 

Carata 

BrancoleoM 

Conte ianne 

Gafparina 

> 

Terzo Volume. 

N i Cani 


198 PROV, 

. DI CALAVRIA VLTRA' 

G Àudio fo 

Oppido 

euiro Mignatta 

Gerace 

Più Agorio 

Sanf Otiofrio cafalò 

Gimigliano ' 

Palermita \ 

Filogafi 

C7m<4 

Paliixà 

San Pietro dell’ I fola 

Gtoppolo 

Palma 

Santa Stuerina 

Girifalco g;._ 

Panagia 

Santo SoFio 

Crottaria t- 

PapaPliceforo 

Santo Vita ■ . 

IfoLuoIfcU 

Pentidattilo 

Satriano * ■ 

Ifaria ),.. 

Petriixi 

Scandali 

LacconU 

Pizju» 0 

Sciglio 

IjÀTTJCttÀ 

• Placanica 

Stilla 

Matda , 

PI Alfano 

Seminar* 

Marchtiufa ^ 

Policafra 

Serra . v. 

MiVcclhnarA 

Poh fona 

Serrajhetta a, 

Afaraduji 

Potomia 

Settingiano 

jV/ajfanoua 

Puha 

Settinfana 

Meltcuccae Droji 

Reggio 

Simmari 

Jldelito 

Rocca angitola 

Sinopoli 

Jlfniubro 

Rocca bemarda 

Soriana 

Mcfuraca 

Rocca falluca 

Sorito 

AfifiÀìto 

Rocctlla 

Spatola • 

Afonefierace 

Rofarno 

S^uillace ^ ■ 

Jidontebello 

f Sant’Agata 

Stali atte 

Monteleone 

^ Sant'Agata di crepa— 

Stilacene 

Afontepaone 

ctre^ 

Stila : . 

Afonterejfo 

Sant' Andrea di Bado- 

Suberato 

Montefanto 

lato 

Tamema 

Afonteforo 

Sant’Andre* della ve- 

T erranoua 

Motta boualinu 

na 

Terriola 

Motta di brozzjmu' 

Santo Caliot» 

Torre di knoxana 

Meta filocafira 

SantaCaterina 

Torre dtU’ifola 

Mottagioiofa 

SaniaCriJhna 

Troiani 

Motta di Sa» Gietutn 

i- Santo Dimitri. 

' Tropea 

ni 

Santo Elia 

VAlelonga 

Metafidentt 

Santa Eufemia * 

Villacarbonara • 

Nicafira 

Santo Flora 

Zangari/i 

Nicottrs 

San Giorgio, 

Zangarone V • 

Oliuanda 

SanGionatmi Mttudit, 

• » 1 i 


it 


. - f . - , . 
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DELLA PROV. DI TERR ADOTRANTO> 

c’hebbe già nome e ^‘apìgia , e Meflapia , € Salea- 
V tinai& anduColauria* 

Quefta prouincia tra gli altri luoghi ha quattuordcci città, quattro delle qua 
* li fono Arciuefeouadi , cioè Briiidifi , col quale è unito Gira > Macera , O- 
tranto , e T wanto t c V efeouadi queft'altrc , Alclfano , CalÌcUancta,Ca- 
ilro , Gallipoli , Lecce j Motola , Nardo , Oftuni , & Vgento . 


A C^fMTÌCM di Lec- 
ce 

A cquAric* del campa 

Alcaio, oucrc 

Alejfano 

Androne 

Aradco 

Arigliano 

Amefono \ 

Bagnnla 

Barharana ^ 

Beluedere 

Bnndtji 

Bugiardo 

Burgnagne 

Bntrugna 

Cacciamele 

Calimera 

C ampie 

Cannale ^ ‘ 

Carmiano 
Carojino ' ■ 

Caroteigne 
Carpignana ^ 
Ceffalicchio 

CafalnuoM t 

Cafamafetla 
Cafarano 
•jljC^ellaneta 
Cadigliene 
Caflignane del campo 
Caflrefr ancone 
CafirogHorino 
Caiiro V 


CoMaUmo 

Leporano 

Catiellino 

Ltuerano 

Ceghe 

Liflt 

Cellino 

LtzjLano 

Cerjìgnane 

"'f LacianellotOMtre Leccia 

Ce fine 

nello 

Cimtella 

Afagliano 

Corigliano 

Afaglte 

Craporicadel capo 

Afaladugno 

Craparicad» Lecce 

Afarittma 

CucHmola 

Afartano ' ~ ' 

Ctegnano 

Afartina 

Cupertino 

Afaruggia 

Carfano 

Afajfafre 

Cnrfi omnium 

fhAfatera 

Cutrefiano 

Afatino 

Veprefa 

Adelejfano ' ' ' • i 

T>ifo » , 

AfelpignaHo \ 

Erchie 

Afertne 

Faggiano 

' * Afifagne t 

Fragagnano 

Afifciano. 

Fedina 

Afonacixx» 

FrancauiUa 

Afonoruino 

Cagliano 

Afontegiano 

Calatola 

Afonteiufo *'■ 

Cadi poli 

Afontemefula 

Calugnano 

Afonterone 

Cino/a 

Afontefano 

Ciordignan» 

• Afontefardo * 

Crottaglie 

More inno 

C Magnano 

Maricino 

Lazjano 

Motula 

Lecce 

Muro 

Legnile 

Lfardo 
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PROV. DI TERRADIBARI. 


Ueuum» 

Santa Dona 

Taniano , ^ 

tJoia 

San Donato 

Taurtfano - 

tibClgli* 

San Giorgio 

Terzji 

Oir* 

Sant* Mari* de No- 

T tggiano 

Ortelln 

ma 

Torredimaro 

Otranto 

San Martino 

T erre di padml* 

Patagiano 

Santo Marzjtno 

Torre di Sant* Sofà*- 

PalagidtteJlo 

S*»Pl*canz.o 

n* 

Palmarict 

San Pietroin Galat'in* 

T orricell* 

Paramita 

San Pietro utmotico 

Trecafe 

Pannò) Patri 

Santo yito 

Tre pmuà 

Pifignano 

San* 

T mrchiarolo 

Pratte 

Scorrano 

T mrtmrano 

Prtgiano 

Sedi 

T mrino 

Prtfizx* 

Serrano 

V agitano 

Pulfano 

Sogliono 

Varajut 

Pacle 

Solito 

rafie 

RoccafonM* 

Sorano 

Veglio 

Roccafranca 

Specchia di Monortùno 

VtmoU 

RoggiMO 

Specchi* deli Preti 

Vetrari* 

R.uj^o 

Spegnano 

Vgtnto 

Salice ì ■ 

Sqmmxjtno 

Vtgianodtll* Chirfa 

Salignano 

Stornati* 

Vtgian» dt Mentefm— 

Salne 

Stigliano 

/ceto 

Satmarica 

Strmtt* 

Vigiano di telefi 

SanC afflano 

Smpleffano 

VtffialeCafiren/t 

SanCefareo 

Smfcianello 

V^ciantU* 

San erigerò 

Taranto 

Vt figliano. 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 

della provincia di TERRADIBARI. ♦ 

CHE FV PVGLIA PEVCE2IA. 

Ha qucftaprouinda quattordici città, due dellequali,doc Bari, eTrtni, 
fono Arduefeouadi , c V efeouadi qiuftc dodid. Andri , Bifeglia , Bitetto. 
Bttonto , Conuerfano , Gioucnazzo, G rauina. Molletta i Monopoli, Mo 
nomino , Polignano , e Ruuo. 


A C^mamim* 

Bifeglia 

Canofa 

Altammr* 

Bitetto 

Capmrfo 

Andri 

Bitonto 

, Carbonara 

Bari 

Bonito 

Cafal delia T 

Barletta 

Bruitto 

Cafamafiima 

Bonetto 

Gannito 

4- .. Cacano 


C«- 




PROVINCIA D’ABBRVZZO CITRA. M 

C*Jft!ian» 

Ceglii 
Cetla/ndre 
Ofiemkio ‘ ^ 

Co»fter/an$ 
fdfcidn» 

Gtoid 

GtoMematxJ^ 

Grauind 
Grumo 
Zoofito 
IficoretemU 

CITTA, TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DABBRVZZO CITRA, 

1 evi POPOLI FVRONO I SANNITI. 


Modugno 

Q^ata 

Mola 

Rotigliano 

Molfetta 

Ruuo 

Monoruino 

Sant’Eramo 

Monopoli 

Santo N leandro 

MotJono 

T erlizxa 

Noia 

' Tram 

Nuci 

Tregiano 

Palo 

T uritto 

Polignano 

Tutto 

Petignano 

Ytdtnnjmo 


Le ctctà non (bno più , che quattro , cioè O'uitadichieti, Lanciano , Ciuita;^ 
borrcUa , e Sulmona> clTcndo le due prime Arciuefeouadi . 


A BbMttggi» 
AgnoM 
Alfideìid 
Aitino 
Anucrfn 
Ari j 

Arco 
ArieUo 
Atejft 
Bdgttdré 
Ba/clict 
Bellomontt 
Bolignmo 
Bomba 
Bucchianica 
CampodtGioue 
Canofa 
Confano 
Coromonie» 
Coronchio 
Corpineto ' 
Corrttto 
Cofo languida 


Cafal bordino 
Cofal $n contrada 
Cafoli 

Caficl di fongHÌno 
Cafielnuouo 
Cajhgliene 
Cafro di V’alue 
CtuitaburtUa 
CtuitadiChieti 
Ciuìta JLupartlla 
Ci ui fella alfidena 
Ciui tetta dt Ramondo 
Code di Macino 
Collodi UUiO 
Celensjt,& Crocchio 
Dogliola 
Falloafcofo 
Fallo 

Fara filiorum 
Faradi S. Martino. 
Frifa Grandinaria 
F rifa di Lanciano 
Vilttto 


fojf^ctca j 

Fraine 

Francauilla 

Frattura 

Farci 

Fuorli 

Cambarale 

Gefo di Monteodorijto 

Gefo di Polena 

Giugliano 

Guardia grolo 

Guilme 

Introocqua 

Lama 

Lanciano 

Lentella 

Lotto di Manepello 
Letto di Polena 
Lifia 

Malanorte 

Manupello 

Miglionico 

Menteforranti 

Mcn. 


M PROVINCIA D’ABBRVZZO CITRA: 


Montenegro 

Montedoripo 

Montelxptano 

MonfegUaro 

Opi 

Ortona amare 

Ortona de marci 

Pacenero ' 

Paglietta 

Polena 

Palmoli 

Palombaro 

Penna d'huomo 

Pènna dt Pedemonte 

Pentì ma 

PefcarH 

Pe/coajferoU 

Pefco cop.tnzj> 

Petrabundante 

Petra ferazjina 

Pettorano 

Pettoro 

Pizjj> ferrato 

Pollritri 

Popoli 

pratoìa 

Pretanpero 

PrezjJO 

Q^atri 

Rotano 

Rapino 

RipaTeatina 

Rittifondoli 

Rocca di Caramani^ 
co 

Rocca di Cibale 
Rocca di cmefaemU 
glia 

Rocca di Monttpia- 

MO 





Rocca M orice 
Rofadel Rafo 
Rocca dt San Gicnan^ 
ni 

Rocca Scalogna 

Rocca fptnalMce 

ReccaV allefcura 

Roto 

Rofello 

Sulle 

Sunto Bieono 
S-w CioHunni lapio- 
ne 

San Martino 
Sun Violentino 
Santo Vtto ' 

Scanno 

Schiatti 

Serra monacefca 
Stterni 
Sulmona 
T aranta 
T occo 
T'olio 

Torretruna 
T ornareccio 
Torricella 
Turino 'V> 

Turri 

Tupllo 

Vacro 

Varrea • 

Vafhaimone 
Villa jllfonpna 
Vtlla artelU 
Villa cafacaadidtlla 
Villa cannaparo 
Villa copello 
V di a contellepa 
Villa forca popolina 

» - A 

V . ..V \ 

. A 


Villa fontechiara 
V illa fonte del toct 
Villa dt Giotatntomafo 
Mezjogra^o 
Villa lago - 
V tlla Laxjtre 
Villa magna 
Villanuouaón. feudo va j 
U gnano 

Vtlla pietra Cofiatui^^ 

«4 

V1II4 policenta t 

Villa Pompeo Petr uc- 
ci . 

Villa ranca 
Villa Santa Cecilia' 

Villa Santa Rujhca 
Villa Santa Maria 
Villa Sunta Aiaria À. 
mare 

Vdla Santa Polinare 
Villa Sa» Pietro me»- ' 
turfo 

Villa Santo Sangre 
Villa Santo Spirito 
Villa Santo Salmo 
Villa Scorctofa 
Vtlla Siluepro 
Villa fummi vincolò 
Villa fi,mnazxjo 
Vdla torre gentile 
Villa torre noma • 

Vdla torreuiechia 
Villa treglio » ■ 

Vdla varrea - • 

VtUa vafio meroli 
Villa via»» > 

Vittorie» - 

Vrfagna UM 

3.-'j J 

•A. > '■ 

. . -> •' 

CITTA, 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA D’ABBRVZZO VETRA. 
IPOrOLIDELLAQVALE EVRON 
GIÀ DETTI VESTINI. 

' I 

Le atti di quella prouiìicìa (bno cinque , Aquila , Atri, Campii , Ciuita di 
Penna, e T crraino, e tutte dnque V efeouadi . 


A CciM9 

Camfan» 

Celano - v 

Jl\ jlc^MéUÙM 

jL CamfU 

Celle • 

jicumnli 

Cantaro 

Cederà 

^uUo ' 

Cantalice 

Cellino * 

dilatino 

Cannano , 

Cermignano 

jilbi t ' • 

Cafadecia 

Cerquito 

jimatrict ' 

CafftlU 

Cefo 

j 1 fi grumo 

Caftjtrano 

Cerchio 


Cafiftrello 

Ciuita acquar a 'n 

jiqMilano 

Caporciano \ , 

Ciuita anttna ■ ^ 

yiragtre 

CarapeUe 

Ciuita ducala 

uirche i . . 

Carchiar* 

Ciuita di penna ri 

jinfche il 

Carpineto 

Ciuita reale . l 

jlfchi ■ ' 

Cafal Santo Nicola- 

duna retegna 

^Jfergio 

Cafentino )HCiuttaSantangtlo. 

uitrt 

Castagna 

Ciuita T omafa 

jlMexjumo 

CaficUe 

CiuiteUa della Badia 

jlttriceU i 

Ca fieli 0 di fiumo 

Ctuitelladi rometo x 

Bacucco 

CafieUo drgiert 

CiuiteUa del T ronto . 

Bagtto 

Caficllo lungo 

Colle 

Barrfeiano 

Caficl monardo 

Colle alte - * 

Bafetano 

CafieUo del montt 

Colle armel^ 

Baff arano 

Cafielnueuo 

Colle coruino 

Baujmo 

Cafiel vecchio 

Colle donnico - a 

Befc ^ 

Cafiel vecchio ad alto 

Colle fecato 

BcUante 

Cafiel vecchio abbafio 

Colle tango 

Bifegnu 

Cafiel vecchio di fobrte- 

Colle Pietro ^ 

Btfento 

re 

Colle vecchio 

Borbon* 

Cafiigliono 

Colenella 

Bomrnaco 

Cafiiglionedel Conte 

Contraguerra > ^ 

Britteli 

Cafiiglione di Ro» 

Corbara 

Burgonou» 

mondo 

Corropoli r „ 

Bufo 

Caliilenti 

Crapodojfa ^ ì 

Cagnano 

Cafirouecchio 

Cuculio 

Cumaxdé 

Catignano^ Cafiigtmo 

Cugnoli 

<à 


Curcte- 


r 


r r 


U4 PROVIN. D’ABBRVZZ 

CitrctmAi . Metddiretttt» 


Fona jidf'.ana 

faragetu 

Fétriìiola 

Feudo di CmtJtM 
Filetto 
Fontecchiu 
Fonte d'Auignone 
Forcddi v/tlle 
ForcelU del contado 
Forcella dt Penna 
Fomarelo^ 

F./« 

Frunti t‘ 

Cagliano 

Camagna 

Gioia 

argenti 

Giuli ano uà 

Soriano di valle 

Guardia humana 

Infoia 

Pntempera 

tntermefuli 

introdoco 

fntromunti 

Laeleee, 

Lapojta 
lAtufeo 
CauarttTt » 

Lecce 

Leeptano 

Leonejfa 

hiofrtni 

Loreto 

Luco 

LetcoU 

Macchia del Contt 
Macchia timone 
Maiane 
Manata 
Martelli 'r^J- 
Martltri .. " 


Miane 

Moline 

Montebelle 

Monte gualtieri 

Monte pagano 

Monte reale 

Mentefecce 

Monteftluano 

Montagnana di Rofte 

Monticcbie 

Montone 

Afon torio 

Morino 

Morra 

Mofciane 

Mofcufe 

Mofcufo di SchioMtni 

p/aueili 

pierete 

pjocciane 

PJotarefce 

Ocre 

Onna 

Ofena 

Ortucchie 

Ouindolo 

Paganica 

Pagliara 

Paglia. /e» gir^alce 
Paterne 

Penna di S. Andrea 

Perite 

Pefcina 

Ptfce canale 

Pefceeanciola 

Pefee maggiore 

Pefeo Rofctane 

Ptfce Sanfonefce 

Petracamela 

Petranice 

Petnfeeca 

Petrella 

Pttmra 


o vltra; 

Fette 

PiacenxA 

Pianella 

Pitxjolè 

Paio felippa 

Paio morelle 

Poto placenta 

Poh pomponifto 

Poiorattiere 

PoioSanCieeeamU 

Poio Santa Maria 

Polo finelfe 

Poio di valle 

PoioFìane 

Poio Vmbriechia 

popputo 

Prata 

Raccòrrò . ' 

Radicare forr 

Rapino 
Rendinora 
Ripjttoni 
Rocca di butti 
Rocca di calafcie 
Rocca di cautbie 
Rocca di cetre 
Rocca lubrefe 
Rocca di mete 
Rocca di per ture 
Rocca rannife 
Rocca Santa Mona 
Rocc a S. Stefano 
Rocca veruti 
Rocca di vino 
Rocca di Settemhré 
Roie 
Rofciane 
Rofciote 

Rouora <- 

Sambuco 
San Benedette 
San Dimitrò 
San Donate 
■ Sante Gilie 

Santo 


provin: d'abbrvzzq 

VLTRA: aoj 

Sante Giona 

tagfia 

Villa di colle long» 

San Gioaani a Scortano 

T erra moricana foli. 

Villa di colonia y 

Santa Maria 

mila 

V dia di configni 

Santa Maria del fonti 

Terra moricana texjA- 

Villa di Colamorifc» 

Sante Nat agita 

na 

Villadi Conca 

Sant'Omero 

Thione 

Villa di col li di topi 

San Petit» 

T ondieoda 

Villa di collii d’alfani 

Santo Pi» 

Tarano 

Villa coftantini 

Santo San» 

Tornain parte 

Villa domi n 

San Sebafiian» 

T arre de' paffari 

Villa matxoni 

Santo Stefan» 

T arre di tagli» 

Villa delle mar in» 

Santo Vito 

Ter t or et» 

Villa morican» 

San Vittorino 

T effezJa 

Villanepezjmo 

Saffa 

Traface» 

Villa poieono 

Scanzan» 

Tufo T nfii 

Villa patrifchi 

Scolpito 

T ttfcill» 

Vdlaprepojiti 

Scorano 

Venere 

Villa orfo -|- 

Scurcola 

Vefia 

Villa Sant Anget» '| 

X Sete inara 

Vicoli 

V dia San Giorgi» 

Silfà 

Villa bagnfili 

Villa di Rapo i. 

Spedino 

Villa boixA 

Villa di S. Maria Io» 

Speron d’ajìn» 

V dia campedoff» 

annella 

Spot tare 

Villa capelli 

vaia S. Morite a (!»• . 

Staffali 

Villa caprnra 

ciano 

Stiffe 

V illa cafiellana 

Villa S. Stefano 

Tagli acozxj» 

Villa cfftelt amaro 

Villa San Vittoriué 

Terramo 

Villa di cerreti . 

Villa Silmejhi 

T erra moricana del Co- 

Villa dichiarino 

Villa Scoro 


u yilladiciprefft VilU tarritellé , e flé* . 

Terra moric4Hétma^lÌM Villa di colalonga no 

nella, omagnoMilla Villa di eoUt cor Mnidtl ViH*verrMti, ^ 

T erra moricana mon» Cento 

CITTA, TERRE, E CASTELLA 

Della ProuÌDCfa di Contato di Molife , dhe fa parte > 

del Sannio» cioè Frentani. 

Qdfono quattro città, tutt^c quattro Vcfoouadi,cioé Botano iGuardialftrcs 
iTcmia , e Triuento . 

A C^t/aehiaraMiàs Bagnalo Saffo 

della eroeo Baiano Caceaueno 

jiejaaaiaa Baranellt Camfobaffo 

Cane- 


tèe PROV. 

DI CONTATO DI MOLISE. 

Campo chiaro 

Guardia campochiaro 

Rienegre 

Campolieto 

Guardia girar de 


Ripalta 

Campo di pietra 

/para 


Ripahmojina 

- CaMtalupo 

yL //ernia 


Ripalibottuni 

Capracotta 

Zejpinate 


Rocca ajpramoute 

Carauiila 

Ltmofano 


Rocca ciuita 

Carcabottaccio 

Lfioto 

• 

Rocca minolfa 

Carpinone 

Zjmgane 


Rocca viuara 

Cafed calenda 

Lotartn» 


Salicito 

Cafal cerrito 

Lupara 


Saffonoro 

Cafalciprtano 

Afacchiagodena 


Santo Agapito 

Cafdl tauema 

Macchia d’ //ernia 


Sant’Angelo i» fret* "* 

Cafale S. Barbato 

Matrice 


tola 

Cafiello actjMabmcana 

Mirabella 


Sant’Angelo lemo/ana 

Caflellod’jl^none 

Miranda 


Sante Bia/e 

Cajhllo ac^ttaburana 

Moli/e 


SanRarbato 

Cafielio de’ carutlU 

Mondroduni 


Santa Croce 

CajbeUo de’ giudici 

Montacctoli 


San Felice 

Cafielh dt Uno 

Montagano 


San Giouanni in f4«> ’ 

Castello di laurori 

Montefalcone , 


do 

Caftello petrufo 

Montelateglia 


San Giuliano 

Camello pizAuto 

Montenegro 


Santa Giufia 

Cafiropignano 

Montenegro alias 

S. 

Santa Luciaadias Mó- 

Cerqua picciolà 

Lucia 


tentffro 

Chiauice 

Montorio 


Santo Maf/tmo 

Ciuita campomarinw 

Monteradone 


San Pietro della ia^ 

Ciuitanoua 

Morcone 


lena 

Ctuitavecchia 

Morroni 


Sante Paolo 

Colltd’Anchife 

Fidata 


Santo Stefano 

Colle della croce 

Pe/co lanciane 


Scontrane 

Cenata . 

Pe/eo pignatare 


Stjfano 

Tornello 

Pe/co d’ //ernia 


Speron d’ajinu - 

Fojf aceca 

Petra cupa 


Supino 

Fro/olone 

Petrella 


Tirella 

Gambate fa 

Pettorano 


Taro " ‘ ' 

Guardia alferei 

prouidente ’ ' 


T riueuto 

Guardia bruna 

Htccia 


Vinchiaturo 

* 

" * % 

X* 



•V'V. , 

ì 

• 



> ' • • .r- 

0* 

» 

fT 

* i - 


» 

. 

CITTA, 

• • 

• 






« 



citta; terre, e castella 

Della prouincia di Capitanata > ch*è parte di Puglia 
piana, detta già Dauni • 

Ha quefta prouincia dodici città , delle quali Mamfredonia , e Montefant- 
aiigelovniteinfieme hanno titolo, d'Arciucfcouado, e così anco Salpo 
vinta con Traili : c i,Vofcouadi fono Afcoli , Boiimo) Fioi enzuolai Luce- 
ra, Lefcna, Viefte, Voitufaraj Tcniiole , e Troia . 




A Lérico 

XX. Athiron» 

Ciaitella 

Panni 

Colle d* rei , oMcr di ptt» 

Petacciata 

Alfcoli 

làbron 

Petracatello 

Barbitrmu 

Colle torta 

Petra di Montteerui- 

B>t/iUca 

Crapina 

«» . 

Btecari 

Curie maitre 

Piefehice 

Bignano 

Velicita 

Porcina 

Bottina 

Derori 

Portaeannene 

Cagnano 

Fatto 

Regiano 

Cttmpomarin» 

FtorenxjtoU 

Rtpalta , 

Candela 

Foggia 

Rodta 

Cafaie C orientino 

Fatano 

Roftta 

Cofalc, idtasCafiell uc- 
cio 

Girone 

Roteilo 

Coglione^ 

Ruri > e San Gieuanni $ 

Cdfal maggiore 

Guidone 

del vento 

Cai fai nuoHO 

le/Ji Sant' Agata 

Cafal vecchia 

Ifchitella 

Sant’Angela del Men- 

Cafal vico 

Larina 

te 

Cdfal della Pr ocina, 

Lefena 

S. Bartolomeo del Gau- 

Caftel pagano 

Macchia. 

do 

CofieUftccio de li fchia- 

Magliano 

Santa Croco 

Mi 

Manfredonia 

Sante Elia 

CaiiellMccio valle mo- 

MonacinioU 

San Gtouanni rotondo 

tore 

Monttaguta 

San Giuliana 

CaJlellMccìo deli fattri 

Montalta 

San Iacopo 

Cafiel pagano 

Monteeilfon* 

Santa Leuci 

Cafielvettre 

Mentelunga 

Santd^ Marca della co- 

CtlenxjL 

Montenegro 

fola 

Cede 

Monterofaria 

Santo MarcuzJo, tue- 

Ceppita 

Monte S. Angelo 

ro Marcmceia 

Ctrfamaiora 

Metta di Montecer Mi- 

San Martino 

Ctrctilo 

no 

Santo N leandro 

Chiettti 

Nocera > ouer Zueera 

Sante Paolo 

CirigneU 

Orfara 

San Stmtro 

San 



seS VESCOVADI ET ARCIVESCJ 

54 » SeutriM ' TomffUgim^ iTenf» 

Santo Vito Terrtcho _ 

SerracafrioU Tofars 

Strrafitari Trota 

TermU rtrùcchto 


Vico 
' Volt ter ara 
Voltoriao 



VESCOVADI ET ARCIVESCOVADI 

DEL REGNO DI NAPOLI. 


Nodfi >chc fra eli infraferitti Arduefeouadi, c Vefcouatli, ve ^ fono venti 
quattro , doc de' primi 8. e de* fecondi x 6. de* quali il ^ di Spa^ no- 
ftro Signore ha il iufpr^cntandi» per conccfsionc eia fattane da Papa 
Clemente VU.all’lmpcradorCarloV.coraes'c inoftroneU*amK)tazio. 
ne al i. libro della feconda parte di queft’opcraj c quiUuotcranno con 
la parola) Regio. 


L ^remefeoHO di Napoli ha/og- 
getti, 

JlVtfc.dtNola. 

Jl Vtfe. dt PoxxmIo , che i Regie . 
Il Vefe. delia Cetra , ftmlmente 
Regio. 

il Vefc.d'lfchìa, 

UVefcÀ' Auerfa, none /oggetto a 
nittno Arcinefcoiee, 

V ArciuefioHO dt Capta hafoggetti. 
Il Vefc.di rione. 

Il Ve/c.dtCalm, 

Il Vefc.diCaftrta. 

Il Vefe. di CaiazzA. 

Il Vefc.di Carinola. 

■ fi Ve/c.diSeJfa. 

Il VefcJt Venafri. 

Il Vefc.d’Ifernia. 

Il Vefe. et Abetino . ^ 

Il Vefc.di Meneectftn» i 1" Abate 
dupteel luogo dell’ordine di San 
Benedette, ordinato co» da Pa- 
pa ‘GioHOnni XXII. l’anno 
tssd^e noni /oggetto. 

Il Vefc.eUGaetanone /oggetto, & 
è Regio. 

Il Vc/c.difondètmè /omette. 


L’ Arcìue/coHO di Salerno e Rt ^ , <T 
ha /oggetti. 

Il Ve/c^ Campagna . 

Il Ve/i. di Capaccto. 
il Vefc.di Poltcafbo, - 
llVe/c.diNee/co. 

Il Vefc.di Some, 
fi Vefc.di Mar/toenttouo. 

Il Vefe. dtNoctra de’ Pagani . 

Il Vefc.d’Acemt. 
li Arcietefeotted’ Amalfi, che f et di 
Vefe. fatto Arciutfe. ne’ tempi 
di Papa Sergio , ha /oggetti. 

Il Vefc.di Lettere. 

IlVe/c.dt Scala. 
tlVefc.diCapre, 

Il Vefc.di Mineri. 

Il Vifc.dt^Raetello non i fog^ettoi 
tpme/lo Vefeoteado < entito con 
ijnellodi Scala. 

nVefe. dellaCananoni /oggetto. 
U ArcimefcoHodiSorrettto , ordinato 
da Papa Sergio III. hafeggettt. 
Il Vefe. di Vico etjftenfi > 

Il Vefc.di Maffa. 

flVefcJt CajleU’ amare iiStmtt 


VESCOVADI ET ARCIVESC. 

t'ArcimtfcoHO di Conx^ hA foggetH II Vefc. di Ccnfter/kn 0 . 
llVtfc.di Mftro. . 


sop 


IL Vefc. di CAtigiaHo. 

Il Vtfc- di Smriano , al qt/ale è 
vnito al V efcoModo di Capagna, 
tlVtfc. di Mantener de . 

Il Vefc. della Cedonia. 
il Vefc. di S. Angelo de’ Lohardi. 
il Vefc.diBtfaccia, c’ha vmtoil 
Vtfconado di S. Angelo. 

L* ArciuefcoMO di Aceremut , detto 


il V tfc. dt Bit etto . 
il V efc. d’Andri, 
il V efc.diB ‘foglia. 

L’ Arda, dt Tram, col <pttal’ivnit» 
^llodt SalpeÀ Regio, & ha fot. 
UV efc. di Montepelofo. 
il Vefc. di RapoUotch’i vnito con 
Melfi. 

ilV tfc d’ Alitano, ch’è vnitoeon 
Capodileteca . 


volgarmente di Matera, doue i I Vefc. dt Monopoli none fofjettt', 

al pr ef ente rifieda,ef ondo ^me fio & è Regio. ** 

dite chiefe vntte tnfieme , è Re- UVefc. di Melfi noni foggetto , & 


gio,& ha foggetn 
ILVefc.diVenofa. (aTnrfi. 
il Ve/c.d’Anglcna,eb‘i trasferito 
il Vefc. dt Potenzji, elfi Regio, 
il Vefc. di Gramina. 

Il V efc. di T ricarico . 
L’ArcimÀiTaratoiRegio,&ha fog. 


havnito Rapolla , 

IlV efc.dìTroiafimilmète noi fog, 
L' ArciuefcoHo di Siponto , onero di 
Manfredoniafn da Papa AUef 
ftndro I il. vnito con tinello del 
Montefant’ Angelo & ha fot. 
tlVefc. dt Viefie. 


IlVefc.diMotela , anch’egli Reg. UAretnefe. di Benenentohafogtetti 
Il Vefc. di Cafiellaneta , /ly tfc. di Late tradì anale vnoU U n 

■ VArcinefcono dt Brindtfi, a cnii Frezxa, che fiafnffraraneodi 


vnito l’Arcinefcouado d’Oira, 
i Regio > & ha foggetto 
Il Ve/c.d’OJhmt. 

V Arcinefeono d’Otranto i Regio , ^ 
ha /oggetti 
Il Vefc. eU Cafro, 
il Vefc. di Gallipoli, Regio t 
Il V tfc. di Vgento, Regio, 
il Vefc. di Lecce, 
il V efc.diCapodiieMca,vnitoeen 
Alejfano. 

UVefc. di Nardo, non i foggetto. 
U Arcinefeono di Bari ha fogeui 
IlV tfc. di Bit onta . 

Il V tfc. di Molfetta . 

Il V tfc, diGionenaxjLo,Regio, 

Il V tfc.di Rutto . 

Il V tfc. di Polignano , 

, UVefc. di Mondoruino. 
il V tfc, di Lancilo . 

". Terzo Volume, 


he fiafnfraganeodi 

T rani , 

nVefc.d’Afcoli. 

IlV efcAiptorentM^la. 

UVefc. di Telefe. 

1 1 V efc Ài Sant’Agata de'Goti, 
UV tfc.di Monttnerde. 
il Vefc. dt Montemarano . 
il Vefc. d’ Anellino , c’ha vnito il 
V efeonado dt Frecenti. 

Il V efc.diV icodella Baronia. 

Il Vefc. d’ Ariano ilqnal'i Reno. 
Il Vefc.di Boiano. 

UVefc. diBoumo. 

Il Vefc. Turribolenfe. 

UV efc. dell., Dragonara , 

UV tfc. della V olturara . 

Il V tfc.di Lar .no. 
IlVefe.diCanne. 

UV efc. di T trmole , 

I I Vefc. dt Le fina. 

O II 


i7o VESCOVADI ET ARCIVESC 


Il VefcJtTrinento^b‘è Regio, 

llVefc. delUGuArdia^feres, 

L'Arcmefc. di Rojfuno non ha Vefeo- 
ui /oggetti . 

lìVefcÀi Bi/ignanonoe /oggetto. 

UArctHe/c. dt Co/enut bs /oggetto. 

Il Te/c. di Al.trtirjno . 

UVe/cM SJAm-co non è /oggetto, e 
cosi (jnelìi altri due . 

Il ye/e. di CajfaitOtU ijital’è Regio. 

Il ye/c. di Mclito, eh’ e vinto con 
Jilonteleone . 

1,'Arctu. di Reggio e Regio, & ha /og. 

Il ye/c. di Nicajho. 

Il ye/c.dt T anerna, eh’ e vnito con 
Cat.mzjxro. 

Il ye/c. dell’Amantea ,ch‘è vnito 
con Tro^a, &è Regio . 

l'ye/e. di Cotrene, Regio. 

Il ye/c. d'Opfido . 

Il ye/coMo di Caftell’amare della, 
braca . 

k II ye/c. di Gerace. 

Iiy t/c. di S jaillace . 

Il y e/c. di Nie etera . 


Il y e/c. di Sona . 

Il ye/coaado dell’i/uta di Lipari 
VHitoco^mellodi Parha,e font 
/oggetti all’ Arda, di Mejfiua. 

L’Arciue/cÀi Santa Seuerina ha /og. 

Il y e/c. dV mbnatict . 

1 1 ye/c. di Belcaflro . 

Il ye/c. Sttomen/e . 

Il ye/c. dell’ I/oU. 

lì ye/c. di Certijatvnito co Cariati. 

Il y e/c. di Strengoli . 

Iiy e/c. di Monteleone, ch’è vnito 
con Meltto . 

UArciue/c. diCioitadi' chmi ba/og. 

Il y e/c. di Cmita dt penna, e’ba 
vnito epael d’Atn . 

Il ye/c.dt Sal/aona, detto anco do 

yalaa. 

Il y e/c. di Sora . 

1 1 ye/c. dt Campii.. 

Il ye/c. dt T cromo . 

Il y e/c. dell” Aif alla non i /oggetto, 
& è Regio 

L’Arcice/coao dt Lameiano e Regio, 
enea ha ye/c. /oggetti. 


Non farà p/Iho /cottenenole, che dopo le Terre, e ye/conadi del Regna fi dica 
qualche co/a tn particolare dellocittà. di Nap /ho capone /ediacoù dei Re paf 
/.ut, come al pre/ente dt’yicere. Noè dubbio,cbe chi di loneano/enttrà dire il 
circa todelle /ue mura ejfer poco ptudicinque miglia la riputerà delle non 
m.iggiori d'I tali a: mai borghi, ch’ella per rutto ha d’tntomo/on tali t tanti, 
chi La rendono a chi la vededt grandeuLa /mi/urata. Si numerano in efft più 
dt quarantamila fuocln i quali .i/ctndo» o alla /omma di prejfo a dugtnto/et~ 
tantamigliaia d’anime. D'tmodoche fé ben vi fono più di quaranta parocebie, 
appena ha/tano a /opltre alla neccjfarta amminiUrazJone de’Sagramenti. Se- 
gno poi manifefio della /ua molta nobiltà fono le famiglie di’ Seggi , & altre, 
e la moltitudine de’Signori titolati, che fi noterano di^ntamrte appreffo. La- 
I /ciò farcii gran numero delle /ut cbie/eagran parte d’effe di notahilgradet.- 

2jt, e belltzAit eoi) de’ mom feriale’ conuenti, t d’altri luoghi pqaome co/t de- 
gne f/t /ole d’vn parti colar volume. Ma che diremo dt tanti tnhunaliyema- 
gifiratiahevi fono f certamente, ckenetati qur,comel’aiareco/e,farannoac- 
corgerfi di quanto s’ingann.tffe chi mttttouandolicon voce fingolare fi diede 
/ciocc.vncnte a credere , che ne» vene [offe più, che vno, come atmitne por 
aunenturane’ lucghi ignobili, t piccoli: fono adunque* figaenti. 

diversi 




DIVERSI T R I B V N A L l” 

£ MAGISTRATI, CHE SONO 
IN NATOLI. 

Tribunale dell’ Arciucfcouado. 

.L'ArcÌMtfc$M*do( ftr commciar ÌaUc eofe fpiritu4Ìij ha ilfno tribunale^ 
chef regge dal Vtcano deh’ Arctuefcomo, cm la fua cangregatdone, evi fo^ 
no Giudici , Fi/cajt, Mafhridatth & altri officiali neceff^r^ . 

Del Nunzio, 

T/a ffmilmente Ul/KttzJo il /fio tribunale , fercontodelle Ipeglie, e peraltro 
occorrente deBa fedia Apofielica, tenendo vn‘ Auditore, Muffrodatti, & 
altri mintjlrh & ha il fuo carcere, come VArciuefcouado . * ‘ 

Collaterale . 

Queffofi dittideindueclaffe, fvna di perfone non togate ^ cio'eCaualieri, e 
Signori principali tntendentidi co/e di fiato j el',dtra di dottori, che fo~ 
no quattro Reggenti di CanceUaria, t tfKali hanno fuprema autorità fop/a 
tutti gli altri tribunali, douefi regge gtufiizJa: e perchetutti cofioro feg- 
gonoallatoal T^icerèfon chiamati coniglio Collaterale, intrauendom an^ 
•che il Segretario del Regno, 

"Sagro Configlio. 

£ conjìfientein ventidue ConJìgUeri tra di Regno, e forefiieri, iifudli, toltine 
due, che fanno refidenta in f^icarim, gii altriventi vanno la mattina in 
Configlto,dAe IH (juattro fiante chiamate ruote ( perche lui fianna a fé-, 
dere in ga^fcoltanoe giudicano tutte le caufed^htigantut^èijusfio gran 
tribunale ftepertere a quello deUa Vicaria, & a tutti gli altri di minor 
portata, Capo d'ejfo è il Prefidente, officiodi tanta degniti, rapre/eman- 
dotaperfonaregia, che fi gli dà nelle /uptiche titolo di Maefik. V'è il 
Segretario, evi /mio molti Aiafiridatti, co' loro jeriuani, si come tredici 
portieri, per intimar, come dicono , le /crttturealle pani litiganti . 

Soinniana, 

Qutfio grande, e importantiffimo tribunale, che ha la cura dii patrimonio 
- regtoatouematf dava Luogotenente, cherapprt/entalaper/onadelGran 
C amerìtngo, e da ottj Prefidenti, che gli fitdonoattomo, ctoà/ei Dettori, 
ediunon dottori, ma intendentiffimi dtBe faccende, che vi fi trattano. 
VtelAaocato fi/cale, e’I Procuratore, il Segretario , molti Razionali, e 
Ada/tridatti, e gran numero di /criuani , e tredici portieri, Quim il" or “ 

O a chino. 
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ai» TRIBVNALI DI NAPOLI: 

ehiuìo t doue in molte Htmzjt fpjtzJofjfime Ji conferuM» varie e cUtterfa 
feri tt are in grandijfmaccfia. 

Gran corte della Vicaria . 

In^utfio gran tribtenale fono dodici Giudici , due dt^ijuali fono Confglieri 
comedi fofraì detto t glt altri diece t che ftcrean dal Viceré per due an- 
ni» fmo cioè tjuattro criminali » e feiciuili, convno Auocato » ó“vn Pro- 
curator fifcale. £ fe ben nconofee il Conjiglto per fuperiore, egli nondi- 
menovtenreccnofctutoper tale da tutti gh altri tribunali del Regno. Vi ' 
ajfifle per ordinano il Reggente thuomo non togato, manobile, tl ejuide, co- 
me Luogotenente del CrangiujbiuJero , comparte lecaufe da fpedirf fra 
idettiGiudici . Nè dee tacerfi, che nelle carceri di quefto rigor ofotnbu- 
nale fogliano ordinariamente ritrouarfi infine al numero al mille e flit 
prigioni . 

Bagliua . 

dal Bagliuo, che ha cin^ueGiudtei ,co’loro Maflrodatti, fi trattano fe 
cAufe de' danni fatti ne' campi , & altre cofe minime ,& ha h fuo carcere 
feparato nella contraeLt di Agnone . 

Zecca di peli, c mefure . 

Vi fi giudicano le caufe de’pefi, e delle mifure, e delle fraudi, che in cofe 
tali fi commettono. T ut tiifhpr adotti tribunali, chefonoicomuni,fu- 
ron da Don Pietro eh Toledo, per commodità publica, vm tt in di uerfi ap- 
partamenti, t fianze , nel gran palagio dellaV icona » detto prima il ea- 
liellodiCapoana. 

Ammiragliato. 

T ribunale particolare del Grandeammiraglio, doue fi rieonofeotu te cemfe co- 
si criminali , come ciuili di tutte le perfont mar 'itime, e può tCherlo douun- 
que gli piace . V'è il Giudice , il Procurator'fifcale , vn Maflrodatti i • 
più fcriuani, vn Capitano di guardia, con fuoi agozjni, & altri minifiri. 
Vfa il pennone, come fa la V icaria,chiamandofi parimente la grancort» 
dell' Ammiragliato', ha le f ut carceri, e/ejlendela fua giftridaójoa* per 
tutta luoghi maritimi del Re ffu. 

Tnbunale del Maftro di campo . 

JJa giuridiiione fipr’a tutti faldati del Regno , e gouemafi con la ctuf ai- 
ta d’vno Auditore mefioui dal Viceré . Sta qtttfio tribunaltverfo pa- 
laujo, ha il fuo enreere, e v'è il Maflrodatti, con fuoi fcriuani & 
quanti ftruenti . 

TribtmalideDe fòrtezze» 

Cié^btdunoCàff diano diforttixjt . cioè delcafltl U Motta * di SanfBlnto» 

~ ~ ' 0 del 


TRIBVNALI DI NAPOLI.’ 2,3 

r iti Cdfitllo iti V tfto hail/iff trìl>Mnale.e giitridizjJone^m Va 
ut itile fKtcattfe al V ictrè . 

Del collegio de’ Dottori. 

Q^jlotribmalte foggtttoalGrancAnctllitro.iltjHal titnt il fuo Victeani 
celliero , V Attuario , t‘l Bidtllo, hautndo autorità fogra a tutti colore , che 
fi vogliono addot orare in qualunque facultà . 

Del Montiero maggiore . 

Co fitti, c'ha ingoueme le cacce reali , tiene il fuo Giudice , Se^etario , e 
firo datti ìfa bandi, e jpedfce le commeffiont a' guardiani delle date cacce, 
Ó’è feggette al tribunale della Sommaria. 

Della razza de' caiulli reali. 

/ 1 Couernatore di quefla raixa ha giuridizxàtne fogr'a tutti i mintfiri di tal 
meflttro dimoranti in Ifapolt, tiene il fuo Auditore, & è foggetto anch'egli 
élla Sommaria. 

Tribunale di S. Lorenzo. 

J2^llo,ch’è profriodellacittà, è di molta importanza, come quello, che ha 
tl carico di tutte le cofe appartenenti alla grafeia. Regge^ da' cinque 
I Bletti de' nobili , e da quello del popolo , a' quali nondimeno e dato per ca- 
po vn Reggente di Cancellaria, ouerovn'altro de' Configli eri di fiato con 
titolo di Graffierò. V'è il Segretario della città, quello dello Eletto del 
popolo, il Procuratore , più Scriuani, e Portieri , & altri miniflri . E 
V autorità fua s'ifiende tant’tltre, che giudicaezàandio i findicatt de’ Giu- 
dici, e del Reggente della Vicaria in fine de' loro offici, come che vi fia 
tappellazóo ne in Configlio . 

Del GiuAiziero. 

Cofiuicol fuoGiudice, Fifede, e Mafirodatti efegu'fee le pene contro a co- 
loro, che nel vendere delle co/i combufiibili commettono fraudo onelprexj- 
10, e nel pefo, e perciò tiene molti fuoi mimfiri per inuefiigar te fraudi 
commejfe,& è parimente foggetto d Graffierò. 

Scriuania di razione c Teibreria . 

Si peffono anche mettere in quefio numero la Scriuania di razàont, e la Tefo- 
reria, dotte fono molti officidi . Quella tiene il conto di tutta la mihzaa 
del Regno, delle paghe deuute a’ f jlXtti , de gli dloggtamenti delle terre, 

* ^ e quefia nfcuote tutti i denari , clf entrano dia regia cor- 

te da fienderli per ordine del Viceré , douendont anche dar conto m 
Sommaria. 
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,,4 tRIBVNALI DI NAPOLI. 

D-^g-uia maggiore 

rnbmale>doue fi rifcMOtonttHmidiritn f^ettantt d fifcodituneUcofe, 
chevengondi fuor a, t fi goMcma dal Dogamero, e da fuco officialo, con 
obligo di darne conto in SontfHaria . 

Zecca delle monete . 

F ooHemato quello tribunale dal Majlro do Zecca, il quale tenendo quiui 
ìiuerfe forti d'offiaali , emmiffiriiieceffiaria cose fatto efercizao, ammo- 

niffiralcrogiulir^acolfuoCiudice,tAiafirodatti,eJfendo pero /ogget- 
to alla Sommaria, 

Portolauia . 

Qj^flotrihHnalehalt fue carceri fepar»te, Confultore, 

nillri. Il Portolano, che loregge, ha cura delle vie pubi, che della atti, 
douenon fi può fare ale una cofa d, nuouo per mtmma , che fia,femjtJuA 
licenzjt, & è pur /oggetto alla Sommaria, 

Caualieri di Malta . 

Cojloro hanno anclfejft d lor tribunale /eparato , il qual ft gouena dal Rice- 
Ultore j e d.f fuot officiali -, 

Fabrica di San Pi etto . 

Oeuemaft quello tribunale dall'Bconomo , che vi manda la /edia adpofteU- 
ca,eda treCiudici , che gli ajfegna il ^ icere de gli officiJt regy : h-t »fuo 
• Majlrodatti, e /cruenti con molti commejfan da mandar per lo Regno, per 

conto de’ legati pq . 

CappÀlan maggiore'. 

Ha potefla coftui /opr'atuttii Cappellannireg^eloro cappellmìe* cast /opra 
gli fiudentt, dt^ quali anco è protettore. 

Arte della fetta > e della lana . 

OuesU fono due tribunali /eparati in due contrade, l'vnoallaSellaria 

troaPortanuoua,ecia/chedunod‘effi ha il /uo carcere . Gouemanfi ^ 
Con/oli creati annualmente da' medefimiartifihe tengone Giudtee , 
firodatti , e /cruenti . 

Deputazione della pecunia . 

Qmui fi tratta dell’ entrate , e da’ debiti della città j * di quello , che db* du 
ffiendere, eri/cuctere. 

Deputazione della fortificazione . 

yi fha particehtr cura, chele fabriche de' particolari nenfappr^^m,w^U 
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wttrMglie dilla città fer lo jpauo vittxtò dal regio kuido. 
Deputazione della mattonata , c dell’acqua . 

yi s'eutende aUacHradi far Accommodur.le Jhadedi N-ifolt, & al mante- 
mmento deU‘ac<jHji del formale , che va fer le fonia» e pn!>ltche , e per tut- 
te Ucafe de' cittadini . 

Delle mcrctrld. 

JnRno a queste hanno per loro fetagura il proprio tribunale^ doue vn Giudice» 
melfout da chi tiene il fitto della gabella , ammtntjha lorogtufitzja. Que- 
flo è quanto m'e parfo di dire con breuità de’ tribunali , che fono in Napoli, 
rimettendo i curiof al Sommarie J foncé del Dottor Michele ZappuUo 
Napoletano , che ne tratta più dijtef amente . 

DE’CINCLVE SEGGI DI NAPOLI. ;• 

H Auendofi a metter in queflo luogo ifeggi di Napoli eie l or famiglie, 
s'auertifce chi legge, che qui s'i oferuate l'ordine del giro ordinario vfa- 
to da' medefimt feggi nelle publichefolennità, il che negli altri libri fam- 
pati prima di quello s’era per inauuertenzA preuertito: e chi è punto pr attico 
per Napoli, può chiaramente accorgerfi df quanto fa frano daC apoana fat- 
tore a Nido, e poi ritornare indietro a montagna , e di quiut pajf ire a Porto, 
& a Portanoua, come coloro haueuan fatto. Nelafcerbdt dire, che que- 
ili Seggi furon già logge fatte per commodità de’ nobili di quelle contro- , 
de, i qMli vi f riduceuano.per trattar de gli affari publici . Nè tempi ad- 
dietro, cioè quando i Re dimorauano in Napoli, non erano in molta con- 
JlderazJene, s'icemè fon venuti ad effer poi, che datRe Cattolico in quà fe- 
cero agora molte gran famiglie , cosi paefant, come fare fiere , a faruifi 
ttggregare . Offeruano effi tra toro in tutte le faconde publiche indifferente 
e^abtà , s'i come e di quefo , t d’altri lor particolari s’è difcorfoa lungo in 
vnalettera, chevàtral’altre {iampate nel miovol urne, alla quale ri met- 
tiamo i curiofi . Ora le famiglie, che oggi godono in detti Seggi, comin- 
ciando da quel di Capoana , ch’è il primo, eheftroua quiui all’entrar della 
città,fo»oleJeguenti, 

DELSEGGIO DI CAPOANA, 


A Cciapacci, 
A proni-, 
Arcelli-, 

Barili. 

Boccapianoli, 

Boixjnì, 


Buon compagni di Pa- 
pa Gregorio XIII. 
Con tei mi . 

Capeci, 

Caraccioli dal leène 
dettiSgtùujsri. 


Caraccioli cognomina- 
nati Roffi . 

Carboni . 

Colonna del Duca di 
Zagaruolo. 

Crifani . 

O 4 Dentici. 


ii'6 DEL 

J)entici dal fefce . 
Filomarini . 
di Forma . 

Coltoti . 
Cuindazjii. 

La^n). 

deUa Leontjfa . 
Latri . 

Lo^rtdi . 


SEGGIO DI CAPOANA: 

Marie anni. Frotonobiliffimi'. 

dela Marra. Sconditi. 

Mendozzj del Prenci Serip.-mdt . 
diMehto. di Slitta. 

a * 

Minatoli. 

Morra. 

Orjini del Vaca diJSrat 
etano . 

Ptfcicelli. 


di Somma. 
Tocchi dell’ondc. 
TomactUi. 
Zarli. 


Famiglie del medefimo Seggio cftinte . 


A Cciaiuoli, 
Aietli. 
Atojfi. 

Aqailij . 
Arbafii . 
dell’ Aaerfana, 
Arceili . 

Barefi. 


Cappafanti. 

Pandemi del Daca di 

Catanei . 

Baiano . 

Cofei. 

Pefei. 

di Franca . 

Proenli . 

Gagliardi. 

Signolfi. 

d’ Infoia. 

T ortelli. 

Manfelli . 

Varala . • 

Maftari . 

Virgin^, & altri. 


DEL SEGGIO DI MONTAGNA. 


D I Cafoa . 

Carmignani . 
dcinetli . 

Co f foli diColaccio'. 
CcfiaHz.i . 

Franconi . 
Maiorani , 
di Maio. 
Miroballi. 


MafeettoU . 
pignoni . 

Poderichi . 

Riberi del Vicert Al- 
colà. 

Rocchi . 

Rop. 

Sanci del Marchtfe di 


erottola. 

Saafilici . ^ 

Sorgenti. 

Stendardi . 

Toledi eUl Viceré Don 
Pietro. 

Villani del Maredttfa 
della Polla. 


Fomite cftinte del medcllmo Seggio 


\ Re ameni. 

FaiUi. 

Orecchioni t 

j!\. Baioni. 

Ciontelìi 

Origli . 

Balejhieri. 

CMarracmi, 

Orimini. 

Boccatorti. 

Hipanti. 

Pappainfogni . 

Cannati , 

LanjjUonghil 

Pomnuetti. 

Citale f . 

Mammoli, 

XoJfidalLemil 

Cimbri . 

Mardoni , 

Scorciati. 

Coccbtoli. 

Mar agoni. 

Siedi . 

Cotogni, 

Mofeoni, 

Soti. 


M^fchetti , 

Sarai, 


^an* 


FAMIGLIE 

ScannacardiUi . 

Scrignari, 

Sima 


D E* S B G G I 


ai? 


SpizjcacaJt. 
dt T ero . 


Troft 

V erti celli & al tré 


DEL SEGGIO DI NIDO. 


> I 


A CquMeitei 

j^fflitti di Mof.— 
Tueo. 

uildtmorefchi 
jiuali , ò Vauoli del 
Marchefe del Gttafio. 
d‘u4zzJa del Conte già 
dimoia. 
Berlingieri. 
di Bologna 
Brancacci. 

Cantelmi. 

Capani. 

Capeci. 
di Capo a. 

Carracioii bianchi» 
Cardine 


Carrafi. 

CananigU. 

Cofci. 

Ventici dalle fieUe . 

Vel Voice, onero del Vm^ 
ce. 

FrexjJ. 

Caetani. 

Gallttcci. 
della Gatta. 


di Luna. ’ 
Milani. 

Monfolini 

Montalti 

Orjini del Vaca di GrO^ 
urna. 

Ticcolomini. > 

Pignatelli, 

Ricci. 

Sangri. 




Cefualdi del Conte dè^LSanfeuermi./- 


Conzjt 
Gonzjtghi dt Von Fer- 
rante, 

Grifoni. 

Gueuari , e Gheuari . 
Guinnazjj. 


Sarracini. 
Sirfali 
Spini . 
della Tolft 
Tomacelli. 
Vulcani. 


Fami' 

( 

'jigaldi, dd Signori già 
di C orbano . 

'jilagni. 

jir celli, già Signori di 

futctmut. 

lAcerrò 

jifanti 

jiuezjumi , già Signori 
di Tricarico . 

Saldajfini 

Seccori a, già Signori di 
Fonia. 

Capoani 


glie del medefimo feggio cftintc . 


Cordoni , de' Conti di 
Coll fono . 

Cetani . 

Cernigli , già Marebefi 
diCotrone. 

Clignetti , de’Signori di 
CaiatAO. 

Feltrimi 

Fieramofehide' Signori 
d’Ottaiano 

Fontanoli. 

Callarani. 

M atesini. 


Maramaldi. 
Monforti. i 
Offieri. 

Falentani , de' Signori 
già di Ranenna. 

Fapirij, 

FeluiUi. ì 

Rumbi. 

Sanframondi. 

Sulpix.y. 

ViUamarini del Confidi 

Capacfie,& altri. 


DEL SEGGIO 01 PORTO. 


LeJfandrid'Ange- 


Af conio. dt Vara , 

di Cordona, del Mar^ diCaeta. 
Colonne^ , dtl Siffitr obefe già dilla Fadaié Ctnnari. 


Gri§.^ 


iiB FAMIG UE DE’SEGGi: 

Crtfft. Meli. Seuerini. 

Inferri. Origli. Strambotti, 

Jiiacedoni. Padani, l'tettatulli . 

Mtuedoni di Méttane. Papacodi V ertatt. 

Famiglie cftinte del mcdcfimofcg^o . 


T 


jìghilaridiCordouadel Ferrili 


Grancapitétno 
jltojfi. 
yilopi. 
Arcamani. 
Caceiaconti 
Campeggi, 
Capramchi. 
Cafiagnteoli. 


A Cnefi 

Altemps del Car- 
dinale. 

CapOétni 

Coppali , Già Conti di 
Samo, & oggi n’è U 


MalahronchL 

.Manati. 

Notulletti, 

Orinohi. 

Ojf,. 

Paparom. 
Podietti. 
di Rofa,& altrk 


Folletti 
Fregofi^ 

Gennari di Nicotera. 

Gentili . 

Giancoletti . 

Giauuilli . 

Landriani. 

Mandagoti. 

DEL Seggio di portanova. 

fanello. "^fe di Bracigliano . 

Cofl.tnzà . M acci . 

G aneli. Mormili, 

G onutghi, del Èigner V e Sitichi , onero Altemps 
fpajian» del CardmaU/mdef 

Ligorij te, 

Mtroballi delMarche- 


Marchefe dt Mtf- 

Lc famiglie cdinte del medcruuo fcggioibn tjucfte 


ufcehai. 

Capajfi. 

Gentili . 

Acerri. 

C afamatti . 

Griffinì. 

Adimari. 

Caftellitti'. 

Manfreni. 

Alberti/. 

Caflagnueli del Cardi- 

Marotif. 

di Amala. 

nale. 

Majfeuif . 

d'Anna. 

Cicari , 

Majlari, 

d’Arco , 

Coti alti. 

Mofchi'.i, 

A teli ani. 

CoUemedif. 

Menforti, 

Baffi . 

Comitib/u. 

Monticelli, 

Bolgarelli. 

Cerrarij. 

Mont/trchi. 

Bruni, 

Fdini. 

plardini 

Cafatóti. 

Farmeli. 

Nouelleti 


o 


Camerini. 

Catttellani. 

Cantelmi. 

Capiutcthi. 

Cappella, 

Capirti. 


Ficerù. 
Flanarini, 
Fogliani, ' 
Franchi. 
Frangipani, 

Camitttlli. 


Offitri. 

OUapefci. 

OlzJniÀel Segretaria^ 
Onnibeni. 

Oringloi. 

fichi, de' Centi deUa 
Mi- 


fam. titolati fvora 

Mir*ttdoU . R.t/ttffiAni . 

PitUk^ , de' M arche Ronchellt. 

giadtCotront. SaiwazArt. 

Polzjni , de' Signori di Sajfeni. 

Mirabella. Scannaforici. 

PttjueUi. Stagnafangw . 


DE'SEGGL 

diTtra. 

Tortelli. 

Tcji. 

V alignani 
Valloni aC" altri , 




ALTRE FAMIGLIE DI SIGNORI TITOLATI, 
clic fono in Napoli fuora dc’Scggi . 


A terbi > d'^ragona 
del Marchefe del» 
la Gretteria . 
ad ponti, de' Marchejì, 
di Goglioneji, edtlla 
Padnla . 

'jitjuini , del Principe di 
Galligliene, e Conte di 
Mart orano . 
jdfflitti, del Duca di Ba 
trea , e del Conte di 
Loreto è T riitento . 
Ardami ,del Marchefe 
di Sorito. 

Banonuoutjdel Alarche 
fe di Cufano , 
Belprati de“ Conti già 
d'Anuerfa . 

Beltrani , del Conte di 
Mifagne, 

Btmaldh b fieno Bemau 
di , del Duca di Ber- 
nalda. 

Bertolotti , del Princi- 
pe dt Cafiedaneta, e 
Marchefe d' filetto. 
Brand, del Marchefe di 
Monteltone. 
Cafiellettijel Marchefe 


di Montorio . i . ■ 

ConenbUtti, del Mar- 
chef e d' Arena, 
di Capoa,del Principe di 
Conca Grandeammira- 
glie del Regno . 
Danid, del Duca della 
Cafiellnccia Conte del- 
la Rocca Bainola. 
Fieramofchi , del Conte 
di Mignane . 

Gallo del Marchefe di 
Montef airone 
Gambacorti , del Mar- 
chefe dtCtltnut. 
Grimaldi, del Duca d'B- 
Holi,edel Marchefe 
della Pietra. 
Imperiali, del Marche- 
fe d’O ira. 

Lanatij , del Conte di 
Carpignano, 
Marchefi,del Marche- 
fe dt Camerata . 
MafirogindiciadelMar 
chefe dt Santomango. 
Medici, del Prenctpe d'- 
Ottaiano. 

MendojiXJi del Marche 


fe della Valle. 

Montenegri , del Mar- 
chefe di Marigliano. 

Monti del Marchefe di 
C origliano . t della 
Caia. 

Orefici, del Marchefe di 
Sanf. 

Orfini,del Conte dt Pia- 
cento . 

Pannonitdel Conte d'V- 
gento. 

Pinelli, delDieca d'Ace 
renzjt 

RaHafchieri, del Vaca 
del Cardinale . 

Di Regina ,del Conte di 
Macchia. 

Rojfi , del Conte di Cor 
iatjut. 

Raffi , del Prenctpe di 

Sedia ,e dt Roffiano. 

Saneftj del Marchefedi 
CoUelengo . 

Sifcari , del Conte A- 
iello. 

T afi del Marchefe di 
Laaelle,& altri . 


Oltre alle fadette , che fon le famiglie ornate di tìtolì,fapatefi fin'ara da noi» 
ne fonai n ffapoli tante deli'altre nobili, & ìHufiri, & ornate di altre dignitàe 
meriti , che ancorché non habbian titoli > potrebbono e nobilitare » & illafirare 
qnalfiuogliagrancittà. 

/ ' ) <‘iw h t'. , 

- 'j . 'Uf'— 1^' 


210 FAM. NOBILI DI napoli; 

QueriedHtujnebitftertidi Ndipoli, ora per diletto de'cHrioft tratteremo 
qHtap^effe d’altre atta, e terre principali del Regno , fecondo l’ordine delle 
prcmncie. notando in piè di ciajlttna d'efe te famiglie riputate nobUi , 
che ui fono. 

BREVE RELAZIONE DI DIVERSE CITTA, 

E TERRE DEL REGNO, DOVE SONO 
FamigEe Nobili perucnutc a noftra notizia. 

IN terradilavoro. 

Di Auerfh. 

Q Vefla non molto antica, manchile città, fu nelle rouine dell’ antica ji- 
tella eddifcata da’Prencipi Normanni , mentre affirnuamaldonùnia 
di Napoli . Ella fu da Carlo primo d’jingio rouìnata da’ fondarne» 
ti , per la ribellione de’Rehurp , famiglia della fieffa città , la quale pertalcau 
fafu ejhnta affatto dal medefimo Re. Da Carlo li. poi,Re di pi» manfuetaa mi 
glior natura del padre ,fu rifatta Auerfa , la quale ( non ^endo piu , che fet- 
te miglia da Napoli ) ftedeinunode’ pi» fertili, & ameni territorq di quella 
froutncia,famo/òin particolare per la gran copiadegli alfrini , che vi f fanno 
eli maggior perfevJone degli altri : forte di uini molto atti a conferuarfi , e cito 
ne gli ardori della fate fono grati fimi al gufo, & anche molto foni. Fu dun- 
que Auerfa , per la fua amenità , frequentata fpejfo, & anche abitata da i paff * 
ti Re , fa diciheefimonio il cafo dell’infelice Andrea V nghero manto della 
Rema Ciouanna /. il quale dimorando quiui conejfo lei, ui mori fr angolato . 
l» ejfa parimente fu da Lodouico Re d’V ngheria , venutout con efercito , fatto 
vcctdere Carlo Duca di Durazx.o, come partecipe della morte del detto An- 
drea fuo fratello . Fauuifi ogn’anno , quando è la fefa dell’Annuniiat a , vn» 
heilijfimafiera lècittà regia, & è fata produttrice d’huominieccellenti ned» 
f acuità delle leggiPercioche T omafo Grammatico regio Configltero , e chiaro 
fer lefue deciponificome Couello Barnaba , e Marcello di Mauro Prefidenti 
della Sommaria }& il Reggente Scipione Cut'mant , furo» fuoi.cittaditutÓ’ 
oggi ha le qui fottofcritte famiglie nobili . 

Jiltommri Mauri Scaglioni 

Cargani Nifi SHutfri 

Crtmaidi Pacifici Simonelli 

Landolfi Ricciardi T ufi 

di Marco Sarrijmi della y alle, & altri 

Della medefimacitti furono gli Abenautli ,i Reburfi,ei Cutinarq, faun- 
glit oggi sfiento. 

Di Auella. 

I / mclti ttefigif dd romnati tthfici , t fecialmmt tUll’unfittutro, e le aufJ- 

cht 


CON FAMIGLIE NOBILn «r 

che memorie fcel fife in mxfmt, chefono tn AneìU , moflrmo aperì>tmente,ch’el 
la fi a fiata vn'antichijfim.t e nobtl città . E ch'ella habhia hauuto ejtteflo tito~ 
lotti tempo eziandio di Criftuni fi uen per co/a certa, af ormando glt ftejft pae 
fant ,fb’ella ne rimanere prtua , per hauer vcci/o il fuo V efcouo . Haetena an- 
ticamente fet porte > molti ac^tt edotti , grandi e font ho ft eddifici, & altri orna- 
menti , che dalla barbane de' Goti far on dtifatti . E funata tn luogo eminen- 
te , e fra montagne afprijfime, dalle qtt.ilt nafce un picciolo fiume , che /corren- 
do nelle propinque campagne di N ola , porge n on poco beneficio a’ Nolani . Ak 
bendati /uo territorio d‘ ogni /ortedi frutti , e maffimamente di mele, dello 
^uaìt produce gran copta . Eugiàde’Signori della famiglia detta d'Auella , 
da’ejualt per aia di donna pafsone’BalzJ ,e dacofioro ne gli Orfini Conti di 
N ola , indi negli Spinelli Prencipi di Cariati , e Duchi , di Seminar a , i tjuali 
ri fior aronoti cafiello anttchiffimo, ch’è fuor d^la terra . Venne po/cia in potè- 
fià d'Ottauio Cutaneo genttlhuomo Genoue/e, &oggi ornata di titolo di Pren^ 
cipatoè pnfieduta di D.CarloDoria fratello del Principe di Melfi, evi fono 
queflefa mi glie nobili. 

BarbiUi Maruo, Luciani,diGio.Vine. M aietti di Carlo. } 


Di Capoa. 

Capoa già grande ,& anticbiffima città ,cos) detta da C apìs Troiano /uo 
fondatore, e lacuale non pur fi e^ntad'eff ere fiata rapo di Campagna felice, 
ma d‘h.tuer guerreggiato e con Corintoa con Cartagine,e con Jtoma.Lt /ue deh 
gje furono oltre modo noceueli all’e/ercito Cartagme/e . Pati gran danno daf 
Romani vincitori d’ Anmbale : malo p.itt molto maggiore daCen/erico Re de^ 
V ondali , che la reutno . Rifatta da Nur/ete Capitano Greco , fu di nuouo di- 
firutta da' Longobardi, nè fi tà chi poi / la rificejfe. Prono fimilmentel’ira del 
Re C orrado Suctto , che dopo hauerla /mantellata la /accheggio , Nè uì fecero 
minor male i F rance/, quando in tempo del Re Luigi XII. paff areno all'acijui 
fio del Regno. La/ctofiare , per breuità , da ejuanti ,eda tjuali ella fia fiata do 
minata , e diro /olo, che alle volte i figliuoli de'propry Re /e ne intitolarono Pre» 
cìpi: e tanto bafii per vn cenno delle/uepafiategrandUzjLe, &auuerfità. Vi- 
ue oggi/ottoU dominio regio , è ornata dt/èdia Arciue/couale con ampia dio* 
cefi , e/onoineffa te injra/critte famiglie nobili. ~ 


Antignani. 

Argenzof. 
Archtepi/copi, 
at'AxjJa 
Balza. 

Bianchi , aliai N tati- 
leni, 

a Capoa. 

Falchi. 

Frappieri. 

Franchi, del Prefidentt 


già del Configlio . Olimpi di Tiberio « 


G alluce*. 
Giujnani. 


Pellegrini, 
del Riccio . 


Lonza , b più tofio Lan- della Ratta 


eia. 

Rinaldi. 

Leone ffi. 

Rojfi. 

Ma^i. 

Sini/calchi. 

Marchefi. 

T orna/. 

Marotti. 

delle Vigne. 

Minateli 

Vitelli t& altri. 


Vtlla 


•» 


222 CITTA, E TERRE DEL REGNO 

Veli* medcfimtt città, furono gh Antignani ,gli Euoli, i FicramofchU Ftr 
rortiy t Fumcellt . • Gatatjtj , » Landi , i PAndmt, e t Pettenuti , oggi ff enti. 

Di Cafcrta . 

Fu <jueJlacittàgM pojfedutacon titolo dicontado dXSMfeueriniAu^iA- 
^uint^dtRelurfi^eda^uetdclia Ratta, edoggt. ch'elU'e Pnncifato, dagli 
Actjuautui . Giace /opra vna uaga , & amena collina m fertUijftmo terrut- 
rie . Fu fama del Cardinal Santoro , detto altnnoenti di Santafeuerma , pre- 
lato a tempi noflndt tanto mento e ualore, che dopo la morte d'Innooenzjo 
IX. fu pocomen, che eletto Pontefice . Sono oggi in queftatitù le fottofcruu 


famiglie nobili. 
Alois . 

Enrichi. 

Santorì . 

■ . t' 

Cifoli. 

Guidi. 

Saffi, & altri. 


Clementi . 

Migltarefi . 




Di Gaeta . 


‘ * 


Qin^'Anttcacittà,cheritient*lnomedeìlahaliad'Enea fuo fondatore, 
celehrononmenoperla finezsutdelParia,e per l'amenità del territorio, doitè 
pofia , che per la fua forteto.^ ■ onde per tutte cpuefle cofe è fiata ffefie uoite finn- 
z.a di diuerfi Prenciju e Re . Fu fuonslnle cittadino Papa Gelajio/J.tl tfuale 
cedendo all'impeto dell’ I mperadore Arrigo I HI. che inftemexo’ Frangipani 
fauoriualafci/ma, fi ridujfetn Gaeta,ediquiui con l'aiuto de'P rene, pi Pier 
mannt ritorno a Roma. Fu Gaeta dal Re Carlo il fecondo fatta libera per die 
ei annid’ogni grauez.zji,perlafedeltàvfatagli contr'al Re I aropo d' Aragona, 
eheandatouifopr a con armata l'ajfedio damare , e da terra, combattendola ■ 
(benché in uano ) fieramente . Qmm altresì , come m luogo ficttro , fi rie ouert 
la Rema Margheritavedoua,con Ladislao, eGtouanoafuoi figìiuoli , tpuando 
periamone di Carlo lILtiutoil Regno ,daGaeta infuori , le solfe l'uhbtdien 
Z.4 . Creato poi Pontefice Bonifacio IX. T tmacello , che fluori ua la parte di 
lei,mand'o ilCardinale Accuiueli fuo Zrg ito a coronar in Gaeta Ladislao , il 
quale indi a poco ricupero tutto il Ream\ '.a medefima città fuquafifpettatré - , 
et diquellafamofabattaglianautlefuccefi'a là vicmo,tra il Re Alfonfod'A - . 
ragona,feguitodamolti altrtPriHcipi,el’armataGenouefe guidatada Bia- 
gio Afferete, onero Agerotto,il quale rimafo itivcitore,ando con tredici naui 
de'nemici prefejepitne di tanti pr.gioni illufiri,afarne marauigliofo e giocon- 
do f peti acolo a Gaetani , i quali xfeiti della cittàfaccheggiarom tutte le bagd 
glie del campo reale , che dopo hauerli tenuti lungamente ajfediati tntefa la per, 
dita del Re, s'er a disfatto. Quefiacittàfinédmtnte,cl}e( fecondo P Ammi- 
rato J fu con titolo Ducale prffedutagià da'Signon Aqui)ii,oggi è regia, e ftr 
nita di prefidio Spagnuolo , nacqueui il dottiffimo f omafo di V w prima Gene- 
rale dell'ordine T)onHriifano,epoiCardinaie , ietto, per eccellenxjt il GMt.au.» ^ 
euifonoleinfrjffcritte famiglie nobili.. . \ 

Aiulti. ■' ..... Cafiagni. Falangoli. ^ 

AuanjJ. ' C*nalcanti. SApallt. . . i., 

•Cat’ 


i 


CMU^jferri. 

Lauduti. 

Jjimboli 


CON FAMIGLIE NOBILI. 


M^inoaneUr. 

AicmA'ju.h. 

Sighen 

Sp<uaru 

Difilla . 


S^ttAC«jH4rÌ , 
Storrehti . 
àtVio, 
VtfiÓ' Altri, 




^^Jlacittà,ch‘èfertezjutÌHe]Pu^nAhley hitd.uo:ilmeclejimonome aU'iJh 
U , doH'ellA e pofix : U «jUAlcfM^iÀ chiitmatd e Pitecnjli t& B.n.tna,& fnArt- 
me ,fum»/d per l a f. mola di Tifeo gigAìuet» ej}a fiflminuto, stceme anco per 
quel grande incendio di due meji,che tei ftt l'anno ijoa.Nè mtncrfama le don 
no i molti , e faluttferi bagni , che ut fono , e l'ejfere arricchita da dee* corpi fa- 
y cioè di Santa Refiitieta V trgtne , e martire , e di Sarta Ohuatafeta forella . 
Maper tornare alla citta . nellaroetinadti Re Aragonefiaoi fi ridujferoe Per 
dinando II .e Federigo fuotjiae fieccejfore, l’vno cacciato dall'arme di Carlo 
ottano Re di Francia , e l'altro da quelle di Latigt X IL coUegatofi a fuoi don- 
nicol Cattolico, Col qual Federigo furono anc^, quieti, comecompagne del- 
ta fua infelicità, Donna Beatrice , eD. Ifabeila fue forelle, quella già Rema 
dVngheria,equeffache fuDuchejfa di Milano, Ora quefla citta e fortet.-'^ 
XA guardata dalla /ingoiar fedeltà de“ Signori Donali , perpetui nimici del 
nome Francefi ,eche petrcio l'hanno tuttouiain perpetui gouerno , Ji manten- 
aefempre nella prima diuoxjone- Son'oggi quejìe famiglie hatmte per nobil- 
ti in ejf.i. 

oifbanr, Cofci, o Saluacofci , Melluji . 

yljfonti, * G.iil.’C.ini . Manjt,^ altri, 

Bonemmi, 


Di Lauro. 




Quelta ferra , che con quindici funi cafali ine fi in vago,e fèrtili fitto tetri- 
torto , abbondante di varq frutti %e doue Jif.imolta copia divini grechi dinoti 
minor bontà di queUi di Somma >f»già campreft nel Contato di Nola, è pojfe- 
dutaoggicon titolo di Marchefato della nobili fma famiglia Fignatella,e gli 
abitatori d'efa in tutti t loro ^ari publici fi diuidono in nobili, & in popolari m 
tfendoui de' primi le feguenti famiglie. 

Baffoni, Namtydt pendenti dalla. Rof, 

Cappellani cittkdiNami, Safmt,& altri , 

Girardi 


Di Nola.. 

E Nota antichi fmat nobil città ,laquale di grandezza! di fi to, di magni fi 
tema, dt eddfiei non cedete e a verun'altra delle maggieriamde effendo afai fpef 
fe frequentat a da gl i antichi Im per adori ,fu lUujtrata dalla morte del grande 
Ottauiano,Celebratif me apprefo.de gli antichi fcrittori fonale fue fpazjof tea 
p^ne,per la loro fertilità, ^mui Marcello Romano fu il primoabe data una 
netta ,uL Annibale mojtra quel Capitano , fiimatotnfino ailorainuincibiU ,po- 


Mormorti, 
l^otanjs. 
diPdmd. Rifi. 
T4nfiUi,&dtrt. 


'ai4 citta; e terre del regno 

ttrfi vinctrt.Poffidncn frtn tempo PJoUgli Orfini , e non con nitro titolo , cht 
dt Centi : enondtmene( tAntnìUiHxrtetà , che fitol cagimetrt nelle cefo hum4^ 
ne In mtttazjone dp tempi ) dtmifofi pofcia d fino domtmo > clf ern molto nmpio» 
fenefim cneiati diteerfi finti, e tutti con titoli' mnggiori di quello de gU fitfii 
foff^ori dìNola . Inquefin città, che oggi èregtn, fi con/ecun il corpo diSnn 
feliceVefcouofuo protettore, Snn Pnolino , fiimdmentty efcouefiufuo eittndi 
no , e fon o m ejfn le tnfrn/crute famiglie nobiU. 

Albertini. fontannrofo 

Alfnni PrezjJ 

Baroni diGiufeppe. 

Cefarini. Giudici. 

Fellecchi Martfeelli. 

[ Piergieunnnittgli Scrignnri, che fimo ffienti, furono dtlU tmdefim* 
citta. 

‘DiPozzuolo. 

Quell n , che oggi è picciela città , fede fioprn una balna fepnratn dal fito di 
prima,per dtfenderfi dai’ ingiuria de’terremoti , da’ qunlt fu rouinntne di-, 
frutta quell' antichiffima e grande,che fu anche detta e Pazjjeolo, e Dicearchu. 
pi ondimene ella è tuttauiarefia celebre &iUufiredallefiuefamofiereUqmeutfi 
tate giornalmente con tanta curiofitàda’forefiieri ; Squali anco è cagione di 
più degna memoria il luogo qutui nobilitato dal martino del gran Prteeetar di 
Uapolt San Gemaro,ede'fiettefiuoidtfcepolie compagni. Sonooggi m Poxjlu» 
lo quefie famiglie nobili . 

CapomatuU. Damiani. 

Cioffi. Fraiapani . 

Compofii, ' Pefici, 

Coftanxj. Roffi,& altri. 


Aqutlieri . 

Arumt. 

Bofii. 

Berilli. 

Buonhomi 


Di Scita . 


Dell’amenoafertilifftmo territorio di quefia antica.e nobile città fioìeuafipefi 
fio uantarfi Agofim Nife celebre filofiofoa:jfefu fino cittadino. Ella viene da gli 
antichificrittori memjonata cen nxrù cognomi, e tra gli altri quando Artenoa, 
e quando Pomexja , ialhor V tfitna, é" anco deVolfici , popoli tanto infefit a Ro- 
mani , ejfendo ella fiatn lor metropoli e capo , fiepto della fiua pajfata potenzm^e 
grandeuui . Ora e ornata di titolo Ducale,po^duto.già dalla nobili jfima cifia 
Marjjtna,c‘hebbe parentado coi Re Ar agone fi . Fu poi donata dal Re Cattoli- 
co al Grancapttano , il tptale benché dai Re predetti haueffe hauuto il Ducato 
diTerranoua , non quefio,ma quel di Sejfa vediamo efier rimafie ne' fiuoi difictn 
denti. Sonoui oggi le ^ui fiottoficriete famiglie nobili. 


Altiffimi. 

Aranni 


Afirellì. 

Cerafiuolif, 


Coneftabilì. 

Cofici, 


Fieri- 


CON FAMIGLIE nobili: aaj 

f Immuti. M*rr» Ritta . 

fttndi, MontatjHiU Ricca 

diFraMtfc9 di gerenif N‘fi. ■ Rojfudi JLmifc. 

me. P a/cali . Seffa. ^ 

CaUucci. di Paio. Stiejfani. 

Gatteli. ' Ter aldi. 

dtGtoMC. PejtitcUi. Tomafh& tdtri . 

Della medejima città furono gli Atti , i Raccari » i Cefie , (juei dtìl'Jfela% » 
ladefmià Magnattftjmetdt Tara,&a!tri,cbeoggi fono fftnti. 


# Di Sorrenta 

La bontà dell'aria , l'amenità del Jite , e la fertilità del territorio di Serren» 
U, città Metrofolitanaa già fondata da'Greci , fon ccfe tanto netta ciafcbedet 
mo, ch'èjhiterchu il parlarne in coti angafio luogo . Sono celebri tra l’ altre fu* 
cofe i Mini, per efer lodati da gli ant chifcrittori , e fpecialmente da MaruUh 
le \t molto ptu fon’ oggi hauute in pregio U fue vitelle, si come anco le carni por^ 
<ine. Pati notaiilt^mo danno dall'armata T urchefca nel isjt. che pajfan~ 
do a richtejta del Re di Francia,prefe efaccheggio tjuejla città, menandone uia 
fchtaut più di dodicimila perfone . Ella} non poco illujhata dtt miracoli di S. 
Antonino Ahhateàl cui fagro corpo gioueuole a tutti coloro ,che fono epprejji 
dafpiriti immondi , quiui jt conferua . Fufuo cittadino , epuel GakrieleCorre- 
tile,paggioe Afauorite dal Re Aifonfo /.chele fece Signoredella propria pa^ 
tria , e d'altre terre . E perche uiffe poco Gabriele diede il Re a Manno fuofra- 
telloilContato di T erranuoux , & altri luoghi . Sono in Sorrento duefeggi al 
Vt^odi/Zafoli, ne'quali godono lefettofcritte famiglie nobili. 


Acciapacci. 
Amon*. 
Anfori. 
Brand . 
Curiali. 


Nel feggio di Porta. 

della Porta. 

Falangoli. 

Fiori. 

Guardati. 


Marzjttt . 
Domini mane. 
Romani. 

Rota. 


Nel feggio detto Donunoua. • > 

Bocci. Meliffiani . Serfali. 

Capeci, Mandali. Spafiani, 

Coneji. P/obilioni. Teodori. 

Vonnurfi. Orefici. Vulcani. 

MaftrogiudtcL 

DiTianb, 

Tiano da Strabonea da Plinio cognominato Sedicino, è antica città . Fu et-^ 
lafpett atrice di queUafamofa pugna , nella quale il Re Ferdinando il vecchio fi 
difefe mal or of amene e da quei tre , capo de’ quali era il Marnano Duca dtSefi 
fafuo cognato e nimieoà quali fotte fcmfa di uoler far fece pace tentarono di am 
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mazjsjtrh prejfo alle rnnU di detta, atta , nella quale [i annetter ano qètJhfdtHu 
gltenobtU.. À ‘ 

d’ Amore. ' ' ' GaBhccì, Martini. • « 

d’ Angele, Garojoli. dt Mente. 

Barattttcci^ Letterij. Pq,& altri. 

Carigli », 

Velia iHtde^ma cittaf areno gli Abenattoli, ti Ctntonzjtatra efiinrL 

DiTractto. 

B po/la qitefianobil terrafopra un bel celle > alleradicidelfffofe fi veggeue 
Uremnedell’MttcaMintttme,fiamofaperU gran mttoriaahe quim hebbePa 
paGiou.Xsotro a Saracini^iìeinfeJl.iitMte l'ItAta. HaTraette titolo dt Dm 
catoahè dalla famiglia Gotaga fi vedde oggi trasferite nella Carrafefea in péf- 
fona del Prenci pe dt Stigliane , e m fono le quifottofctitte famiglie nobili., 
fogliani. Paganelli. Valloni, & altri. 

MmHtilli. Stmonelli. 

Ctlii,Crefcenzjj , e Erex.ullt fino gli efiinti deBa mtdefima terra . 

Di Vciufro , 

Giace Venafro,ch’'e buon a e bella città , /òpra vn coBe, in territorio molto fér 
tile,ecbeabbotida^ectalmented‘oliue,ondenonlafcib Marzjale di celebrar 
ne’fuoiverfi l’olio di Venafro. Fune’ tempi addietro , con titolo di Cornato, 
fofiedHtada'Pandoni gtànobUi Napoli toni: dopai fu fotte t Prencipidi Arthur 
na deBa cafa di Lanoia, la quale fftnta, vediamo om Venafro con titolo di 
Prencipato effer peffeduta duBafamiglia Pertl taimtìZst a dal Pontefice Srfie V . 
Sono in quefia città te mfrafcrittt famiglie nobili 


Agufit. 
deAmicis. 
Boui . 

BruniÀt’fiauti. 

Cortefi. 

Vattoli. 
Cargagli.^ 


Giufh . 
Magnotti. 
Martucci . 
M irfelli . 
Maffarotti. 
Montaquili , 
Pelofi. 


pignoni. 

Ricetta. 

Rocca. 

Santabarbi. 
de Santi j. 

VaBetti dtpiù fbrti, tir 
altri. 


DeUapnedefima città furono gli Al berti ni > i" Gì or doni j Paridi d Pennaa S* 
uim » & altri , oggi efiinti . 

IN PRINCIPATO CITRA 
Di Amalfi. 

V AntafiejHefi'antica,e nobile città, che valfegia moltoneileCofeii Mtrt *. 

d’tfiere fiata patria degli mrtentori dellacalamita,e delL’vf» delia buffala 
tantovttle,eneeefiariaanauiganti . Ma fila èrefi molto piUnobile/X iBufira 
daUeftgrateojfadelPApofiolo Santo AndreaaheneBafua ehtefa ArciuefeouM 
le fi coìferuano. Fu già poffeduta quella città con tittdo di Ducato da’Sanfiuo 

rmia dipoi da'PiccoltminidifcefidaqutBoAnttnionipcttgiàdiPapaPioTf.'^ 


^ ’ CON FAMIGLIE NOBILI. 

W (juaìe il Re Fetdinando il vecchio diede tenafuet fieliuoU tiMuralt- per mt,- 
gl te facendolo Tinca dt ^nrfia citta Jarjuale oggi iregta , & ha queflefamiglit 
nobili. i 

jiccancìagìModìi. Brand. Giudici, . 

yllagnf', ' -CaTfrioel. > Manfi. 

^itterelli^ 


.'Ptfanedi^ altri ^ 


jlfflitti . 

Sonai . 

VeUa medejtma cittàfurono^uei d‘j4rcc,i Capoania CappafantiàCorfari 
J Ventici^ i Maramaldi oggi ejhnti , 

DiCavnpaiina/ j 

Xjodet}ueJlacittà,periferfo/ta rraMontt,d'una buona e perfetta aria,ond‘a 
molto bene abdatj , e tienji pernon poco antica. PtrctocheS. Antonino Abate 
Gajìnenfe , che fior) fin deU'anno 6 jf.il cui benedetto corpo giace , come dicem* 
motin Sorrento, fujuo cittadino . E copiofo-tl territorio di Campagna di Marie 
cacciagioni^ produce .ff et MÌno,& altre cofe necejfarie,ma la gran eju.tntitk del 
fuo oUoa:h’i anche dt molta bontkd o rende ajfaifamofo.Notabile è in quefia cit- 
tk il duomo perunfoccorpo di marauiglio/agradet.zji,chev’è.Nè dt minore or 
namento le fono t due fiumicelli , il T en/aa l’Atro/pezxMo , che paffandoui per 
entro piaceuoimente la irrigano , rendendofi anche fecondi u'cittadini di ottime 
trutte . H onore ^efia cittk fua patria quei Gtanantonio delftgris famo/b Im 
rifconfulto , che fcr/Jfe intorno a'capitoh del Rtgnoafopra la dettene, de vita 
& honefi.clericorum.ffa titolo di Marchefate pefiedutogik da’Ducht di Orar 
Mina, & ora da’Grimaldi dt Genoua,famtgUa,cht og^i hatauti altri titoli tu 
Regnò.E finalmente in Canrpagna fono le fegutntTfamiglit nobili, * i 

Bemolli, G uamicri del V^tf COMO . S‘tiu,dtTomaJo. 

Beiboni. LanHi, 

Campanini . ' depfigrrt. 

Corrioni, Peroni, di G'tanandrta. 

Grecehi . Bili . 

Guerrieri. Sant itti , 

Vi furono ezJóndio i CrimineUi,* Calandri^ i T renolhche ora fono efiinti. 

DiCa}W. 

'Q^^fi* ifola,eoti detta dalla citta del medtfimo nonni dt ho molto circuito', 
t per la fua affretxat ui fifogliono confinare alcuni ddmquetinebtlt2Jondime 
no fu la fua flanzjt tigrata atl’Imp, Tiberio,fazjio quafi.eftfiiditt delle gran 
derjj dt Roma,chenon fi f degno difarui lunga tUmora . Sonoui oggi quefiefs 
miglit nobili. Arcucci. Rolfi. :Strint,& altri. 

Di caftcllo amare di Scabia . 

Efituata quefla cittk in un piccolo feno di mare, chi tra il monte di Som* 
ma,t quel di Fatto,in torritorio molto fertife:ma,per la molta abbatidanxa dei 
l’acqua,chev'è,de poco falubre aria, ^cognominata di Stabiaai dtfiercnz.a d'al 
tri CafttlP amarhchefoào in Regno,dalTantiea città di Stabia,ch’eraquiui ap 
prtjfo , la qual tfuromnata da Siila. Oggi è fiotto il dominio del Duca dt Par- 
ma,& ha quejkfamig/io nobili. . ... 

O a Apt- 


RoJftAel Barouc,ediGo‘ 
ronimo. 

Tercafi, 

V tuiani,& altri . 
ZappuUi, 
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iiNoctTA. Rofama. 

PUgefi. Sicurdt. 

j 4 fow. Vaccari. 

Ptmdoni. Verg^^ 

RicchtrMsferitUNApoli VittMatÓ" Mtrt . 
Vt f firmo anche t Cafialdià N aponhc t Soidant , oggi f}enti^ 

Della Caua. 


9S8 

jifflitti. 
Certa. 
Comparati. 
Longobardi. 
dtMtro. 


.T 

V. » 


Confile la città della Caua m ptaab:tazJoHÌ,e tmtepient di popolo,per ifer 
fofle in uno de’ più hedi^ ameni territori , dx peno in quefta prouincta .pUaì 
nobilitata fral’ altre coft da un nccoa principal monafierio che v‘i detto UTr i 
tuta , doue panno monaci neri di San BaitdettOrC lefeguentifonfaimglienobf^ 

, I 

Longhi. Tefonr. 

PunzJ. Troif^y& altri. 

Rocchi. 

DiEuoIir 


li di (juefia citta . 
d’Anna. 

Curti . 
Cagltardi, 


Fra le antiche fue memoria fi tiene juefia nebil terra tfftrcoii detta da' pn> 
poh Eburini menzionati da Plano nel s- libro al cap. 1 1. Siede inferttUpimt 
terri torio t e molto celebre per la gran copia delle caccet che ui/ono . fiutitoi 

iodi Ducato poffeduto oggi da’Grimaldi, famiglia nobdigimamGtnema. , 

pjellafua Chie/a di San Pietro fi conferua il corpo di S. Btmiere , miracolof i 
centragli /pinti immondi: it come nel /uo territorio fon i}utlli di tre fanti 
Martiri , V ito ^Modeflo^tCrefenxioinvnaChitfaltr dedicata, outrifplen 
•dono di molti miracoli. Souuiemmi^ut di Barletta, che ( come alpto luogo 
diremo ì vien meffa fra le quattro notabili caftetiad’/talia*end‘io diro cclFiex. 
xain titolo defubfeudis.cht in Regno fono due notabili casella mtrueuoU 
^uant’ogni città della degnità Vefcouak , cioè Barletta in Puglia ,& Buoli 
Principatoycome che egli la ponga per errore m Lucania , poicb’ ella è di ejuà dal 
fiume Selt, che diuideejuetlapromneiadaejuefta. FurontragU altri fuoi 
pregiati cittadini Proffiero. & Agoftino Carauitifratellialprimoa:hefu regio 
^HHOcéiiojifcAle cemento i riti della Vicarta»ii come ale tene prammatiche:^' il 
fecondo,cb’afcefe al grado di regio Confighero .fece alcune àggiuntjonid tefU 
ciuilh&canoniei. Fiue oggi della medefima patria frate Agofrino Cmpm 
de' Minori ojferuantigra» predieat«reaeologo,epoeta\tdel ejuaU fi leggono mel 
te eompofizJeni cesi in prcfa,come in verfi ; oltreché in ejfa terrafono tutte loft 
guentifamiglie nobili. 

Cor dui ti . 

Ciardi Cifare. 

Crtfpi, 

Cnfiofam. 

Cupitt. 

FulgiomÀt Cirilh • 


Centilcmri . 

Giuliani . 

LandolfiaUl Berme , 
Ligorif. 

Malacarni . 
Marcangieni . 


Mileni. 

Mirti. 

Monaci. 

OrfiÀalLicuaae. . 
Ptrretti. 

Rnghi. 


ì 


CON FAMIGLIE NOBILI. itp 

Troiani t di due forti , Vmbriani,ó' altri, 

J)el Sacce. 

Della medefma terra furono quei di Fterenut ^glt Speifa, quei della Porta» 
i y eritatii oggt ejhnti . 

DiGifoni. 

ITen damile a quel , che /*r detto dalla Caua e quefto nobtl luogo diGifoni, 
il quale ejjendo , atich'efo hahttatijfimo, par cheti fui cima fa dominato dal 
pianetta dt Marte, poiché produce generalmente hmommt btlhcof, &tncltna~ 
ti al mefhero dell'arme, piu che a niun’altra cofa , onde affai Jltmatt/oglionn 
effere ifoldatt Gifonef , e ui fono quefiefamtgUe nobili . 

Darij. di Montefalcone . Santamaria. 

Galli, del Mar chefo Roffi. Scotoli an^ altri. 

DiGragnano. 

^efi.t .benché piccola città , famofa per le cirege , che in molta copia & ec- 
cellem.a produce tra gli altri frutti itfuo territorio, fh'è neir ameni ffima cofiie 
ra d’ Ama» f j oltre a’ panni chiamati dal fuo nome, che in non picciola quantità 
ui fi fanno, ha le feguenti famiglie nobili. 

Affitti. Campatati. Medici, 

Amati, Giuliani, di Miro. 

Baroni. Marchefi di Rimini. >'.■ 

Conalif. Marini. Suardi,& altri. 

Gli Auria , e i Domini marini furono dtUa medefimacitta, e fon’oggi 
tjlinti, 

D; Lettere . 


QmI ,che s’è detto di Gragnano t’haurebbe anco a dire deUa città di Let- 
tere fua conuteina , la quale ha fiimilmente le fue famiglie nobili, e fon 
quefie . 

Aprala. Pintangeli, di Roberto, 

di Miro, Rapicani Rocc hi, & altri. 

Palombi, 

Di Noccra dcTaganì. 

PJocera, ouer N uceria fituata infertiliffimo territorio viene Ipe/h da quaji 
tutti gh antichi fcr inori in diuerfe occafioni mentouata . Viene oggi detta de* 
Pagani , cogitome rimafoleaomeben dice il Volterrano .dalla dimora, cheuife 
cero t^Saracim auanzjtti dalla rotta , c’hebbono già da Papa Giouanni Xad Ga 
rigl iano preff > a Mintumeatome altroue j'è detto. Ella fu quefia città con tito- 
lo di Contato poff ;dut a gi à da‘Z urlifamiglia nobilifftma , oggi e finta , & ora 
con titolo Ducale è de' Signori Carr^efchi.Hebbe per Vefeouo Monfignor Po» 
lo Giouioifiorico illus{re,efono in effa quefie famiglie nobili. 

Baldini. Lamberti. Manfi, 

Cafialdi, Maglioni. Marini, 
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Mmtì, Rinddi. y’ngheri,& altri f 

Pagani. 

p0rotiui (tricht i Brolaà filioph i Rapoanht ^tui di Pafia,flgg*fpcnt i. 

DiRaucllo. 

Vantafi quefla , ancorché piccola città, ii come fanno altre dì tjuel contorno, 
e la fiejfa Amalfi, d’ejfere fiata madre di alcune delle famiglie, ohe fon' oggi 
nefeggi di Napoli , oltreche le infrafcrittefono tuttenobilifut proprie. 


Acconciagiugchi . 

Afflitti. 

Sem . 

Campanili 
C affai di. 
Confalani. 

Coppali 
Cortefi . 

Cit.trellL 


Curti , 

Fenici . 

Foggia. 

FrezaJ. 

Fufchi. 

Grifoni . 
lufii. 
de Tnfula. 

Lunghi . 

San Scucrino. 


della Marra. 
Mnfcettoli. 
di Rogo. 

Rogadei. 

Rufoti . 

Rufiui. 

Sconcia gÌMOchi,^af tri. 
y I furono anche t Ptron- 
thche fono e finiti _ 


Q^fio luogo poffeduto lungo tempo dalla ndnUffìma^amìglia de'Sanfeutri 
ni, ha meffotn dfputa,feluidaeffi fMffecoùnominatoa>piùtofiofedalui pren 
deffono effì , come f noi Signori ,il cognome . Comunque fi fia , egli e luogo moUu 
dulie ,eui fono le fettofcritte famiglie nobili. 

Dell' Abbateffa Foli ieri. Frignoni. 

Antinoricheanno origi Caiani. deSantit, 

ne da Fiorenza. JLamagna. di Santo. , 

Capafini. Pefcari. Vidani ,Ù altri. 

Di Salerno . 


£ Salerno anticha,enobile cittàda^uale effendo pofia fra il Salta fErnoÀue 
piccoli fiumi cos) dettiM qur fi crede, ch'ella prendeffe il nome . Di lei p,vriidu 
Stratone dice , che hauendo i Romani cacciati e differfii Picenttni,la princi- 
pale città dr'quaUera Pitenzja ,fortific.tron Sdento , per tener ut un bòlo» prò 
fidio contro c o fior ojù altri popoli conutcìnia^he s'eran confederati co Annduile. 
Abitarono fpeffo in Salerno i Re Normanni, gl* untecefforiÀt' quali fe ne imito 
laron Prencipi . D* quefio fuo titolo di Pruncipato folemMt.già oruarfi i figli' 
ìtolidi Re, il come fece Carlo /ècondofif^huelo del prive » . . £ fiata poiAoft ha- 
utrla hauuta gli Or fini ,lungoMmpo dominata col medtfimo titolo da'Sanfe- 
uerim,^ era quefio il primo fra Iti telati del Regno. Oggi è città regia, e co- 
me capo di quefla prouencia vinfiedeil V *eer 'e d’effa , cm'Audtemji . 

U fiudio generale ,& U e odegiade' Medici dotato eh tal prerogaeitta,cht ehi 
i addolora ineffo può fen'altra Itcenztt efercitar la facoltà del meeLeare dovuto 
quegli piace.E quiuifepolto Gregorio VII. gran PontefieeàlqualeperfegmitMé 
dall’/ m per odor Enrice III. e da oleum JieUejofi cittadini di Roma , co» l'aiu- 
to del valorofo Ruberto Gutfeardefi ricoverò a Salerno , dovi morì , huuendm 

con- 
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rencttÌMttÀkmt ^iuilegi a quel clero . Afa ella è molto più qr*ifi.l citta nobì- 
litata.edtUuJhatadalfagrocorpo dell' Apofiolo San Matteo, che qnim nel 
■duomo fi conferua : e neUafefa del medefmo Santo.ch’e del mefe di Settembre, 
"Vi fi fa ogn'anno una molto nobU fiera , it come un'altra a Maggio . 

Cini eh anco è Metropclttana , ha tre/eggt aU'ufo tUNapoU , ne'quaUfi com-^ 
f rendo»» infa/crittefaUttgl *e nobili. 

Nel feggio di Portanoua • 

jAatrfani. 

■Capograjfi. 

Xiomtti . 

KJtudiei, 

Zonghi. 


ni 




Aietti. 
Coppoli- 
C a pani, 
del Pezjjo. 


i- -I 


Maz-xJi. 

Pagani. 

Pinti. 

Santo miinght. 

Nel feggio di Porta retefa. 

della Pagliaro. 

Pngnant . 

Afanganari . 

Huggieri. 

Nel feggio del campa 

deiPexx. 0 . 

Graniti. 

Grilli. 


Salernitani. 

Scattaretici 

Serluchà 

l^iearq. 


.s» .« 


mafcKÌù. 

de Stefano del Bó*3ne de 
Accadia . 


Sciabichi. 
Solimeni . 


Cahndi. 

•Cafiellomati. 

Cauafelici. 
jyauidi. 

Della modefima chtàfuronoi Colendi ,i Cappafanta , C-tpoferofa ,gliGnir 
foli , i Proceda , i ProtogiudiCH i Rotonde ,gti SpitiUi , e i Trentacapellifami- 
glieoggiffientci . . ■ \- 


.A 1 


Di Scala « 


JJeìUviedefiimaregioneìCh'eRauetto, di cui t’ì detto di /opra, giace que- 
fi' altra città non aliena dalle fiejfe prettndtnxje , & ha fimilmentele fue fami- 
glienobiiitche/onoqutfie. 

Affhfti, ■ ' Grifoni. Saffi. ' - - 

jilfani. Pandi. - ■ Sebafiiani^ . . 

Soniti. Rufola. ' Staiuant& altri. 

Frifarq. Sannella. 

• Sonoefiintii Manfetti jgli Spmi,i Maranti trasferiti a Venefa^e quei do 

T ara j che t^nifureno detta medefima città . 


;V. 
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IN PRINCIPATO VLTRA. , 

DiBcncucnto, 

Q yefidfamoftjfimacitùtlaqttale ( ftguMrdMtm$aUdfuafrimA fettdju 
ùont Mtnbmtd 4 Diomedt Re d'Etoli* merttd miche tl nome d’aiuti 
^ chtj[ima,fHfrimddettdAi<tl(M:nt<hei‘anHoma'*frdUduiotte coUh- 
nie/:hefoccarfcro dtgeiueedi dcnarti Rommi contr’ Anmbdle . Prottolarab 
hia anch’eil^i T otila Re de'GotticheU dtJfrMjje,efM poi dd‘ Longobardi nfio~ 
rata , dalla fgnoria de'^MoJi ottenne il titolo di Ducato. Patria medefima fcia- 
gura molti anni dopo dà Saracint,s'i come anche dali’l mperDttone II, e furi- 
fiorata da’ Uormanm, da’ quali fu pofia fotta il dominio della Chiefit . y'autaji 
d’haner pojfedutoun tempo il corpodiS. Bartolomeo Apofiolo,che poi dalt’Im- 
peradorefndetto fu trasferito a Roma. Ella non pure è Metropolitana , ma 
niua’ altra dtocef del Regno ha tanti Vefccieadi /oggetti , quanti n’ha la pia : t 
fono in ejfa le infrafcritte famiglie nobili . 

Monforti. 

Pepi , già del pggudi 
Capoana. 

Sauariani, , 

Sedar oli. n. 

Sindichi. 

Tufi. . -^-5^ 

di T ice. 
dellaVipera, 

V inttmiglie diSiciliou 
& altri , 


Au,tlho Daualù . Caracctolt. 

dell’ Aquila. ' Conefiabili. 

Baffi. d’Enea. 

Blafq. pilingteri. 

Bilotti. Geremia . 

Bottini. Gregorij. 

Brtti . Grt^ 

Capaffi. Leoni. 

CÀendi . Alafcambruni. 

Capobianchi. MoxjliU. 

Candidi. Morra di due forti . 

Della medefima cittàfurono quei d’Eptfaniaà Manfelli,i Mahmotte ,gli 
OrfiletJiPantafqJi Sanpamondi^gli Scandelli$oraefiii$ti. 


IN BASILICATA. 

Di Laucllo. 

Q Ve fianoH molto gr onde t ma buona città poflain luogo tfmneHte»efo«» 
lontano da Venefajoa territorio no meno abbondante dipumento di quA 
li dtU’altre terre contàcme , e non è difiante doM’Ofanto, fiume notiffimo più 
che tre miglia. Diedele gran fama il Tartaglia Capitano valorofo. che fu 
fuo cittadino, il quale uien cosi nominato in tutte l’ifiorie d’Italia , e par- 
tic alar mente nella grinta parte del Compendio , dal nome della fua famiglio.. 
Fu già LaueUofoeto il dominio de’Signon Caraecioli del Cote di Saneangdo» 
& oggi con titolo di Marchefatoe pcjfedutoda’Tufi,iqualidipendentidallu 
città d‘Auerfa,vediamo efiercogiunti in parentado con le piu tllufin,e piu prò- 
gtate famiglie di Napoli . Hanno cofioro m Lauello un pulaxjuoAeueabitait 
Marclxfe , eh’ è di firaordtnaria grandeiM- Ma le famiglie riputate nobili m 
quefiactttàfonoleinpapritte. 

Béorn- 


Lxpi. 
Marna . 
Mtcaeli . 

I 


Talmer^. 

(rocchi . 

Ricciardi j & altri. 
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B,vrimi. 

Barrili. 

Brancacci . 

JJthoHti . 

Vi furuM anche gli Eitcardli, i Marinarijs, qnti di Monofiella, i Pinoc- 
chi , $ Tartagli, & altri , ora efiinti . 

Di Lnuna. 

V ogliono alcuni, che dalle rouine deM‘antica Sdeueo, la tjualecm la citta di 
jigromotto furon dtjhrutte daAnmbale, fia fiata eddt ficaia Lauria, ter- 
ra da foterfi annouerare tra quelle, che non hautndo titolo di atta meritar, 
no per più rifpetti d’hauerlo. EMa è malto abitata, poiché fa circa mille e 
cento fuochi. Fu anticamente con titolo di Contato poffeduta da' Signori 
Sanfeuenni , t mancato U proprio Conto venne fittoli dominio d^ Prenci, 
fi di Salerno. Da cofiaro poi , per la ribellione dell’vltimo Prencipe rica- 
dette al fifio, dal quale fu venduta a Don Girolamo Sciocca nobili jfima 
Cauoltero Spagnuolo V atenzjano , che al prefinte la pojfiede, evi fono le 
qui fittofcritte famiglie nobili. 

Alagi. Girardi. Sarubbi. 

Brancoli. Grilli. Troiani . 

Cantafani. Labanchi. Vitali ,& altri t 

Cofintini , Mazjui . 

Di Tricaricx». 

Qfiefiach ebella, e buona citta , fituatain afiai fertile territorio, hatito- 
lo diContato antichifilme,imperoche per più di 440 .anni, cioè nel tempo di 
Guglielmo / . Normanno,era Conte dt T ricarico Ruggiero Sanfiuermo , come 
mofira l' Ammirato . AnxJin altre memorie delltcofi del Regno fi trmua in- 
fin ne' tempi di Ruggiero primo fatta fpefo menzione d’vn Conte di Tricari- 
co, il quale , come cheno» finomini , eccetto che dal titolo, doueua facilmen- 
te ejfere della medefima famiglia . Onde infino a' pomi ntfiri fé veduto que- 
fto Contato perfeuerare fittoti dominio de gli fiejfi Sanfeuerini,comprefinel- 
lo fiato del PrenciMdi Bifignano dtfiefi da' predetti Conti . Sono in Tricari- 
codoutanco fi vedeva bel Seggio,U figuenti famiglie lubih. 

Abbati. Cetani. Putignani. 

Ampli. Corfuti. Ronchi. 

Cafarelli. ferri. Rofii. 

Campolottghi. Grilli. Rufeelti. ' ‘ ‘ 

Capocci. Hipolkì. Sorta. 

C^egm. Imperatrici. Topaxjf. 

Capuani. Monaci. Veronichi ,& altri. 

^ Furono delta medefima città queJP altre famìglie , ohe ora fino efiinte • 
€toe Canuti), de Confultbus Giamaiù, Ingannoti » Marchefi , Paladini» 

Preatipi, Saracini, 4 r altri. 

Di 


i|4 CItTA.E TERRT BÈL KBCNO 

Di Venofa . • • 

VogUont Alcuni, che ejuefia citta Jia fiata cot) detta dal tempo dt Venero, 
rhegtà putiti era : ma da cht fi fujfeeddi peata , non è chi lo fcriua . Certa ce- 
fa è, ch’ella è molto antica e celebre , e che fu già dt gran potere . In eff'a , co~ 
me s’ha tn Ltuio,fi fatuo fuggendo con cinquanta cauaRi tjieelT errenuo 
Varrone Confalo , che fu cagione dt quella gran rotta , c’hebbeno i Romani da 
jinmbale a Canne . Fu anche nel numero dt quelle città d’ Italia , che nella 
guerra facciale fi confederarono, come ferine Appianoaotra^i fiefii Romani. 
Fu Venofa con titolo dt Ducato pcjfeduta già da’ Signori Sanfeuerini, poi 
i'htbbe Sergtano Caracciolo fauorito della RemaGiouannaf f.dalqualepf- 
s'o Gabriello Orfino, edacefi'titaPirrodel Balta prencipe d’AltamuraóU 
cuifueredeil Re Federigo / ìk genero . Fu poi, cacctari gli Aragonefi diRcm 
gno,donata con altre terre dal Re Cattolico alGrancapttano,da glitredtt fut 
ceffori del quale perueme vinmamente con titolo dt Prenupxto nella naitUffim 
ma famiglia Gefuaida d fcefa da 'Normam . Euut vn grande t fontanfo 
tafiello , che ferue per abitazjonedel Prencipe. Ella è amehma da cinque 
corpi Santi , cioè di Felice, di Gennaro ,di Audace, di Settimio, e di Fortu- 
nato , il primo de’ quali fu V tfcouo . Ma bella in vero ,e notabil cofa è la pre- 
rogattua, che godono mobili Venefint, cioècheper antica concefitone de” paf> 
fatiRe, il Signor della terra è tenuto di dar loro egu’anno a Pafqua, tn rteo- 
gnizjone dtllalor nobiltà vn quarto di cai'lrato pertesìa ,e cosi a Natale vna 
cinquina per vno dt mancia, il else ho veduto io in vn procejfo affai voluminofo 
fermato nella banca di Scacciauento in Con figlio , per la lite occarfa intorno 
a CIO frati Prencipedi Venofa , e detti nobili. Concludiamo per gloria di 
quest a città, ch’ella fu patria d’OrazJo prenci pe de’ poeti Uria Latini, 
oggi ha le qui fotte ferine famigUenobili . 

Caputi . CofianxJ, Speraindee. 

Cappellani , dipendenti BÌaranti, Tardi. 

da Lauro, Plombaroli Solimeli. ' 

Cenni. Porfidi, VigUeni,& altri. 

ConfulmAgni . 

Dellamedefimacitrà furono gli Abenanti trasfbriti A Corigliano , gli A- 
loisq trasferiti a Bitento, &aCaiitrs, gliAuantsi, iBarbiani, iCafan,i 
Contreda , ìFerrero’i i'Ftgheroa, quei dt Giugno-, i GonzaJes Groffitrasfe- 
riti a Bi tento , i Montoia , i N tbbia , i P afiori > e Riberi , oggi efintti . 


IN CALAVRIA 
Di Amantca. 


C I T R A. 


TamofaquefiArirtà perla fuafortexxa, emetto più per lafua cofiAH» 
X2 tali e fedeltà vetfoi Re Aragonefi t cheopprejft diùi’amqedeidue Re di' 
Trancia, CarloV 1 1 l,e LuigiXII.nenvolìemaiqutìiacittèipitnhrJiddltn ■ 
‘ . ior 
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r CONTFAMIGLIE NOBILf: 

ior diMOzJoHe,tvjÌHcbe poi tutto il Regno per» enne fotta il dominio del Re Cnt- 
eolico . Son'oggt in ejfn le infrAfcritte famiglie nobili . 

Amati. Toni. Miraielli. 

Baldacchini. . Gioeli. Pitelha , 

CarrateUi. .* Crocchi. Stanti. 

CoMolli. S. LéUert. Socchi »& altri , 

Coiojt. 


Di CoTcuza. 


i^effot ehi fra tttttetdtre di Coloitrio tiene il primato, è molto nobìle,& 
emicloiffimactttòfàcomeonttcoilofedmAreiite/coiiale d'ejfa; nè fttroHO, 
duella fornai fiatofotto altro domintoohtil regio.Fie negli antKhi fecali ili» 
ftmta dalla morto d’ Alarico Redo’ {'’ifigoti .ilijmaledopehaMerprefaefac- 
chtggiaM Roma I r fattoli medefimo tu T erraddattar» , & in Calaieria , ma- 
rìaCofentaiy nteda'fmoi f» ftpolto nel fimme Bafento. Bella cefo è certo , 
che tanti cafali , cioè per in f no al netmero d’ottantachufiee , e tati grandi e po- 
polati , circondino come padrona tjaefia città , nella tftiale , per ejfer ora la C*- 
tanria dinifain dite proemici e , rifiede ordinariamente l'Attdtenzji, col Vi- 
ceré di quefla proHincioi Vantafi etjandio d'hateer nel fteo territorio dinerfo 
miniere , cioè deU’àro , del piombo , del fale^ del /Ufo, e dell’ alarne . Sono al 
preferite in Cofenzjt.fr» gli altri [noi ernamentiin/ino a 6 S. famiglie nghilitò 


nomi delle ejuali fonqiuHi 


» 

Abeiunti, 

P. ut ili. 

Monaci . . 

Amici. 

Doìhui . • 

Morelli . 

Andreotti. "j\i* T 

Fabri. 

Neri. 

A<]nini . 

Fera. -.a*.*.-' 

Otjmgia .\\w' 

Ardoini. • V , ' 

Ferrari , d’Fpamiao»- . Pantafi . 

Arnoni. f. . ■ 

, da.. 

Parisij, di Raggierò . 

Barrachi . 

Ferrari, d‘ Antonello. 

Parisij, ’di 'Tomafo. 

Bernaudi , onero Ber- 

Ferrai: 

Paf adacqua . 

naldi . - ■ 

Francia . 

Pafcalt , di Bartolt . ^ 

Bambini. ■■ 

Cacti , della fitlla^ 

Pelafii. ' 

Boti conci- ,»is , I . 

Gaethdtlljune. . 

Prette: 

Boni. 

Garofalt. '■ 

(^MtromMÙ. 

Brittì. > '' . 

Giannocc'ari, 

Rocchi. 

Capati’’ ..W, 

Gieaanni. 


Cafelli. 

Goff redi. 

Sambiafi . , . . v 

Caaalcanti. . . 

Longhi. ^ 

Scaglioni . 

Caaa. , v 

Magoni. 

Schino f. 

Ceffi. .. . . .. 

Mar ani . 

Strfali, della Motta. 

Ciacci. 

Maceri . ^ , 

Sirfali,diGaido. 

Cicali.' l ' , ti,.,.. : 

Migliarefi. . ; 

Spatafori . . 

Corati. ; 

Motj. 

Spini. ;.. 


Spiriti- 
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Spiriti. Tilefi. To/cmì. 

Stocchi. TirtUi. ' ToiU. 

Qitejt'altre fitmiglie.cht orti /onoefiitite ,fnroH^eU4 medtfim*cinkci»i, 
Aloh AUmcm, Btroni, BeccHtì, Bonaccurji, Carolei, Clmellh’Coxjci, Dem*- 
niciif MenhGMÌi,Gtot$*cchtni, Longobncchi, Mmiurdi, M*rtirani,Mt^ 
fan, Mtrabelli, Montalti, Pifchàhdt Iacopo, Pellegrini, Plantedy, PoUu^ 
SanfeUch Sttntaagtli, Sir tf ami, T *rsif, della Motta, K olii, & altri. 

Di Ro(T.mo. 

Due fole cofe bafierebborm a moiirar la riptetauene di eptufta nobile città , tieà 
l’effer ornata delta degnit'a Metropolitana, e del titolo di Prenctpata, non già 
del nttmero di tanti, e cosi deboli, che ne fono oggi ,madt^neipochi, e petenti, 
che furongià ne'tempi addietro. Percioche Marmo Marnano copiato del X$ 
Ferdinando primo, e fito fierememicihhebbe,eltre al Vacato di Sefa, epmtjh 
titolo di Preticipe di Rogano altresì. La pofftede al prefente il Prtnciptdi Seti- 
la della nobiltjfima famiglia Ruffa . Nel territorio di queffacitta fon le mi - . 
niere, del fole, ded'alabaffro, e della marche ft a. H tanto bafit di Roffano , do- 
ne al prefentefono le famiglie nobili notate^ni di fotte. 


Rifi. 

Rocchi. 

Refi . 

Sarfali. 

Tagliaferri. 

TÒfeam. 

Z anfini ,& altri. 


A dimari. Ferrari. 

A meCrtUi . f * i 

Bri t ti . M aleni . 

Campagni . Manarini. 

Cap.tfacchi, Mez.omonachi. 

Citi . Mari . 

Crifpi. Protofpatarff 

Cnrti . Raponi. 

Fnronedellamedefima città gli Abenanti.ei Cafelli,orasfenti. 

IN CALAVRIA VLTRA. 

Di Catanzaro. 

Q Vefia città, famefa per l’efercizJo della lana , e della feto, che vi fi fa ; » 
cui velluti di minor pregio,e pereto ',ptn comodi a molte cofe degli altre 
fono moltovfitati iha bellà , e commodo fito,onde vi rtfiede ordinariamente il 
V icerc della preuincia, con la regia audienxji, clf è di non poca riput azaone , & 
ornamento a <juefia città . La quale anco e arricchita de’ corpi di San yitolia- 
"0, e S.T eodoro Martiri , che imi fi eenferuano j & ha molte famiglie nobi- 
li, che fonolefeguenti. 

Albertini, Campitelli. Malatacchi, 

Arcieri, diFranzA. Micheli. 

Bolma.\ ' Frabichi. Morani , del Bare» di 

Catania. Ferrari, ' Cutronei. 

Coeu. 6rimaldi. Morani , del Bare» di 

Catmù, - Inglift, Gagliano. ' 

Fiftei. 
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^ * ' CON FA'MIGLIE NOBILI; 

ftiloì. Rocca , dt JLattMx.io , Spini. 

Pktn. Rodif. StrtMcr^, 

Ricca. ■ . ^SanJtMerini. Sttjdnnt. 

Riji. Serra. Z accani, & altri . 

Rocca, itiy^icarit. Senatori. 

Di Coirone. 

Troppo lunga diceria fi fareblre ,enom capace di ^uefio Inogo, anarrar tut- 
te le coJe,dt che da gli fcrinortvien celebrata (jttefi'antica e f amo fijfima cit- 
tà, come che oggi ritenendo il /ito primo nome fia molto da qatl, che già era di- 
mmmta: Ond’è fiata ne' tempi addietro pojfedetta con titolò di Marche/att 
dalla famiglia Rafia, t poi da’ Contigli venuti de Spagna. S'ifierma il cir- 
cuito dalle /ut mura efier già ifato di dodici miglia, e che fu piena dinume- 
rofijfimo popolo . lolafcio stare tanti fortifitmi combattitori fuot cittadini, 
che ne" giuochi Olimpici, cotanto /limati m tjud feeoli, fi fegnalarono vin- 
cendo . Adatanti Filo/efi,e Poeti, chenev/cirono, oltre alla fama, che le 
diede il gran Patagoratenendoui lungo tempo /cuoia , non /ono co/e degne, e 
di gran pregio f Pefiono dunque di ijuefie , e di molte altre honorate /me me- 
morie i jfuoi cittadini glortarfi , tra’ ^ualioggi alcune pecche, /e ben pregia- 
te famiglie godono le prerogatiuedellanobiltà, e /ono<juefie. 

Berlingnri. Luciferi. Piptni. 

Campittlli. Mangioni. Protolfiatary, & altri. 

Di Reggio. 

tiiun'altracittàdel Regno non cede ^uefia d'antichità , nè d’efiiere fiat.% 
molto grande e potente ,nè di betlezjLa& amenità di fitto, nìd'hauer prodotti 
huomtnt in vane prefefiiont eccellenti , s't come anche di nobiltà , e d'ogn’ahra 
co/a . Ma prouè l’ira prima di Dionifio tiranno di Siracu/a , che ingiuriato . 
da’ /uoi Cittadini , vi pa/so con tante forza, che la pre/eerouin'oda’ fonda- 
menti. Rifatta/ poi pati nuoue /ciagures't dagli huommi , corno da’con- 
t motti terremoti , che poco prima della guerra Marficaia routnarono .Hebbo 
nodimeno venturad’efièrefiatanfattadalgra Giulioce/are,che confermandola 
il/uo primonome lachiamo ReggioGiulio . E ne’ tempi moderni , chenonpa- 
1 1 ellobi male dall’armate Turche/che pafiate a riehiefia di Francia fU quefii 
man l’anno e tsfS. E quefia città Metropolitana, e regia, & ha mol- 
te famiglie nobili, che /ano le infra/critte . 

Alagoni. Capoa. 

Baroni. Cafielli. 

Boriila . Carboni . 

Bo/urgi. , Ctriaci. 

Boujtti. D'iani. 

Sterzò . Ferranti . 

Computi , F liocorni . 

Compagni, - • Femori, ./ 


Francoperti, 

Cerio . 

Ciouanni, 

lodici. 

Logoteti. 

Maiorani, 

Mal gerì. 

Moulì. 

^elifiari. 


"1 

"> 

> 
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Melijfdri. PMUomtf. Riccdhani. 

Pttdli, Spd»ò . 

Ricca. SuffA, & Altri. 


Melai. 
Minfolini. 
P Ariti}, 


T 


Dì Stilo. 


CìAce ijMeJla grejfA, e nebilterrAÌnvnfremmterioÌAleinoaiinat» iles- 
pediStiloy^miJitnsH’iprineifiodelmArJomt. Ha bello-, e fertih^imo ter. 
ritorto , « molto bene abitar A t&hale figmtnti famiglie nobili . 

Bdu , ò Balzami , Marmillh ai Stcilia. Sirleti , del CardmÀlt. '■ 

ConeJlabtU, Morant. Sabini, 

del Dace. Origli, di Napoli. V mlcaai ,(S' altri . 

fmrondel medejimoiaogoi CartgH -, iPoertahei Prenyipati, ora ffenti. '• ^ 

Di Tauerju, 

"DelPorigìne ,e del nome di ifuéflacittÀ toìion fafrti che dirmene; ma, rhe 
ella ftapoJbatnvnAVallemolto amena, ehella.omenafce (comealcmmi^er- 
manojdterrebinto}che Jia piena di popolo, echehabhta molte perfone fcien- 
ziate e dotte in varie facoltà, non fenedabita, evt/ewo anche le fottafcrittt 
famiglie nobil t. 

d'Ananta. Martncoli. Psfiei. 

Rlafchi, Mazza. Poer^. * 

Filanti. ManttJ} . , Se i panni, &tdtri 

Mandeli. 

DiTropea 

Siede queflacittà fopra vn braccio di terra ,effentrardeinmare,viendg 
^ello bagnata da tre lati. Ha territòrio cosi ameno, e coti fertile , che abboit-- 
da non pur delle cefe al vmerenecejfarte , ma di quelle altre» , che Pvfano pef 
delhje. Perciochevi Ji veggono per tutto giardini pieni di melar anet,di li n»i 
tu,dicedri, e ttaltri alberi fruttiferi, evi fi fanne anche vmi molto prezjofi. 
K piena la città di popolo affai ciuile, ev'è moltanobiltàcenfifiente in^uepe^ 
famiglie. » 


Affimi. 

Angeli. 

Atjumi. 

Baroni. 

Baroli. 

Bengiamti. 

Bracci . 

Caiuani. 

Campati. 

C or oc c teli. 

Configli. 




Coppali. 

del Duce. 

Fazalt. 

Fazxjelli. 

di Franzj*. 

Frezza. 

Gabrieli. 

Calluppi. 

Lancillotti. 

Lumicifi. 

Marttrtmi, 


Bfigliarefi . 

Pelliccia.' 

Piptni. 

Pignatelli. 

Portogalli. 

Pugliefi 

Scattaretichi. 

Schiauelli . 

T occhi . 

T emacelli. 
T or, fidi . 


• 

■ 

' A 


Tanfi 


T 

Trofténi: 


CON FAMIGLIE nobili: 

Vmti, r'iHemif&Atrrt. 

,r'' 

IK TERRA D'OTRANTO. 

Di Bi'indiri . 

\ 

QMtJfa antichi ftmd cittkt chiamata da tatti’ gli fcrittan Brmtdmfutm'y e 
la fondazJon della tjaale ( fecntde T rago )s"attr^mtfcea glt E tali venati tm 
Italia cen Diomede lor Re) fa gii molto' grande, e potente, e capo de’ popoli Sa- 
fentini , onde s'anneaera fra le diaotto colonie , che foCcorfero di denari , e di 
faldati Romani contr^ Annibaie . Ella giace in territorieafai fertile , & ah- 
hondatfte-ye’l faoporto, cllètanto celebre, fera) fpejft per formate Remane, 
Qmai Ce far e tenne ajftdiato Pompeo, che /campato poi via fene pafto in Tef- 
faglia , doatfa vinto . Cadde (fatila città dall'antica faa grandezza! nella 
ilatoyincheera fìtronanon peraltrmvielentjt, ma per le dfeordte de'pro- 
prij cittadini , che ehaiji in fozxàoni confamareno fe mede f mi, e la lor patria- 
^ La (faale nondimeno f vede oggi ornata dei' Are iaefcoaale degjtiti , e vi fon* 
( t fendo anche città regia Jleinfrafcritte famiglie nobili , 

Balzi. Pacaaij. Salaatori. 

Caraccioli , Pandi, Solmafori, 

Caaalieri, • • Ramondi, Tomafini, 

Ranieri. yillanoai ,& altri- 

Fornarì. Sacchi. 

Di G.illipoli, 

Fa (fatila città prima detta Gallttpoli da’ GaBi, che (fecondo il Razzano ) 
cacciatine ijGreci,v’abitarono. £ famofa non meno perla faa forttxxArch* 
perla fertilitàdel fao territorioabbondante e di vino.e d’alie,edt zafferano,* 
d’altre cefe re come Jìtuata in mare abbonda fimifmentedi molto pefee. Seno 
oggi in lei quefie famiglie nobili . 

CrifogioHonni , Pepi. 

Ad agii. Rocchi. 

Nand^. Scaglioni . 

Di Lecce. 

Qjte/fach’ìvna delle maggieri , e pià antiche città del Re^o, e ceri detti* 
per corrttxzJon di vocabolo, fu eddificata ( fecondo lacommeepinione Jd* 
fdomeneo da tJzio città di Creta, che dopo larotoina di T roia cacciato da\ 
Crete/, mentre voletta barbaramente fagrtficar la propria figlinola, captiòd 
liti di Puglia, e ifitiiii fondata ladetta città, la chiamo delnamedella ftoa pa- 
tria. Altnvogliono tch’egime fiaffe piato fio rijlattratore,effendo /latagraia 
tempo innanxj eddificata fotta nome di Laipie da Afalennio Re de’ Salentini 
difeefo da pi oc , F ttremnata affatto in tempode'^e Uormanni, e rifattafr 
pot fiytde oggidì fto ifaigrande, ptenadibellitfontfie/eddifici,emolto 

btn* 


Strmaijlri. 

V alder ani, & altri. 
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htne ahimA . fu tUd gii pejfeduta da' M»rt»anni con titola di Contai , ^ 
tome poi daaliri Signori dt fangme regio d’altre navoni . Mosfroffi fedeUft^ 
ma(chepero fele dk^uejlotitolo come aNapoU )verfo i Rf Aragoneji t 
cìalmenteconAlfonfoi e Ferdinando fnim , contro a gti Angioini lor com- 
petitori, lo larghe offerte de’ ejHali non hafiarono a rimuoMerU dalla fna prima 
diMOzjone. Siede Iacee ( che Leccio doterebbe pili toflo dirfij in vn fertiùffìmo 
territorio, dai t/male ff cama e grano, e vino, & olio , e mandorle , e limoni , & 
aranch& altri frutti m molta copia. V’t vn cafiello affai forte,e grande gaar- 
dato davn Cali oliano con prefidio Spagmolo . Faumji ogn’anno alla Non- 
xjatavna gran fiera.yaneafid’hatierhai/iiti per fmoi catadintSanto Orontdo 
battexjtto da S Paolo,e fatto fmoprimoV efioito -, 0 Santa Erina,che nata ^ai- 
mi di Licmio Ce/arottd’vna forella del gran Coftanttno^jH inferno ce» Santa 
Venera /ieaeompagna fattavccidere dal proprio padre per la fede dt Cri fio, 
V iriffede il Viceré della proMineia con la regia Andieitzat, e i fnoì cittadini 
fono generalmente molto armigeri , e bdlicoff, Lafcio molte altre cofe per brt- 
mtà,che potrebono dirji di Lecce,ltCMÌ famiglie nobili fono quefft. 


deltAcaia . 
Aielli . 

Alami , 
Ammirati. 
Baldonmi . 
Baroni. 
Barreri. 

Belle. 

Carbonerij. 

Caffromodiani 

Cafirioti. 

del Voce. 

eia’ Falconi. 

Franconi- 


Frifari]. 

Georgi} . 

Giudici. 

Cuidani. 

C Marini. 
Zatntogli. _ 
Lobellò . 

Madaro. 

M‘tr amonti. 
Afarifcaichi. 
Marni . 
Mcntefufcoli. 
Monti. 

Agonica . 

DiMatera. 


Mufehi. 
di Noia . 
Paladini. 
Petraroli- 
Perroni, 

Prati. 

Paoli. 

Rainb. 

Sambiaff. 

Saraetni. 

Scifeù. 

7 * afuri. 

Verardi , & altri . 




Muterà che fu già detta AcherunzJa ,è pofia ^uajt in forma di teatro nei 
baffo d’vnavalle con iftr ano Jìto: ma circondata davn’ ampio e fertile ìerrito- 
rio ,il (juale trai’ Atre cofe produce il boloarmelo , e laterra flgillata . Eoma- 
ta^uejla città di fedia Areiuefcoualt,e fiatalungo tempo con titolo diCon- 
tato fittoti domano de’ DuehidtGrauina fe ben prima la peffederom i Sa»y 
feuerini ,orat regia, meteo piena di popolo, &bale fottoferittt famiglie nobtli. 
Agati. Gattini. Sant eri. 

Atemi. MAuindi. Troiani. 

Angeli- Noia. Turchi. 

Voci. Ricchieri, Vlmi,&altri. 

Ftrrari- Stnerehia. 
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• DiOftum*. 

’’ Cittì f*w/A fer le folte filmi, ciaf ett a ka d’intonù, ctmmtèe fm- U tétaiir 
JiegliMimiUi feluagghcbtvi fonommeltuctfMt e fer U moUitmdau de gli 
cUm, e de' manderli, e d'altri èuheri fruttiferi t diche e fieno il fuo terroorto» 
/> famiglierifutétenolnli della detta città fono fnefit. 

Bifantici. ' Palmieri. Scaloni. 

Carducci t Petraroli. Z accatta, & altri, 

ijirtitr^. 

Di Taranto . 

T aeirOfCome eofa incerta, Parigine di que^ antichifftma,efamefi^lma cit 
tà, le cut f afate grandexxje fon quafàinumeralnli. Ella col fuo grande iCée^ 
modo porto , con le fuericchexa.e I conia moltitudine de" fuoi cittadini, e con 
altre commodità, che hauea, venne in tanta arroganzA,che dtfpreuuitt gli am 
hafciadon Romani venne con ejfoloro a guerra fcoferta.il ella quale chiamato 
inloro aiuto Pirro Re degli Efirotirchevi pif io co molte feria, cominciarono i 
T arentmi vincendo a parer formidabili a coloro , ch’eran già temuti da tutte 
le navoni d’Italia. Ma vinto e debellato Pirro,e cojhetto a rttornarfene a ca- 
fafua, furono I 'Tarer.tiHi foggiogatt da’ Romani, il cui trionfo arricchito 
dalle Ipogiie con toro, come di Pirro, fu notabihjfimo . Molte gran cofe dicono 
tutti gli fcrittori di quejia città, chèqui per breuità filafciano. Macom'ella 
poi daquell’altkrucadejfe mtanta bafetzjtnonè chilo Jcnua. I>i tempo non- 
dimeno degli antichi Re di Napoli ella fu fempre con titolo di Prencipato pof- 
feduta da alcunodeiloro più congiunti , Hebhonla poi gli Orfini,Pvltimo df 
quali fu quel Giouanantonio Prencipe di 7* aranto,'a cui potenzA fu n grande, 
che diede Ppeffb e briga e terrore agli ftejft Re. Oggi i citta regi armata dell'jfr 
ciuefcouale degniti, e fono in efa le infrifcritte famiglie nobili, 

Aielli. Capitignani. Falconi, 

dell’ AntogUeta . Cangnant , Manfredi. 

Buccarellt. delle Caftella. Ponti, & altri. 

Della fiejfa città furono i Mufctttoli, e i Protonobiltjfiim era efiinti . 

INTERRADIBARI. 

DiAndrì. 

N On ceie^ Andri a verun' altra città diquefia prouincia di moftitudint 
e aulita di popolo, nidi amenità e fertilità di territorio, il quale abbon- 
danonfolodeflecofeptunecefarie,maquafidiquante/ine pojfon defiderart 
da’viuenti. EornataqueiiacittàdititoloDucale, ilqual’e molto anticom 
^hef^endo già fiato nella famigliadel Bahjhvna,trale jpente, delle più nobi- 
II, & illustri del Regno. Perctoche di Pirro del Balza», incui fin) , e che anco 
era Prencipe d’Altamura , ci rimafe Ifabeda fua vnica figliuola » e’hebbe per 
marito Don F edengo it Aragona, il quale fu foiRe di Napoli , E pofeduta 
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eggi quefi* citta col medefimo titolo DncMeÀ>dla mbilijftmj famt^lid Cdmu 
fa, ricca fra Vtdtrt del Regno di tanti titoli . / Ihijhb non foco Andn San R.ef 
cardo fmV*fc^Mo, il cm benedetto corpo tfttiiti nel duonto fi ctnfertea , 
le ^h) fottefcritte famiglie nobili . 


jileffi. 
Cono/citori . 
Cttrtopajfi. 
Bccelfi. 
Ciannoiti. 
Giugni, 


Lupic'mi , 
Maggi. 
Mar oidi. 

Meli. 

Meoni. 


Quarti. 

Teforteti,^ 

Van celli. , . 

i Vttani . , ■ 

Volponi, cr altri,. 


\ 

j 

•Jk 


Di Bili . 


Qu^a, che ( fecondo Plinio ) fu prima dal figliuolo di Dedalo detta fapi.r, ^ 
non cede averun’ altra citta del Regno <t antichità, nè diciuiltà, di popolo,Ht di 
fertilità di territorio, nel quale fi ricoglie e grano, e vino , & olio ,e mandorle, 
e bambagia in grandijfima copia.Meriteuolmente dunque el la ì cape di quejfa 
prouincia, laquale prendeil nome dalei . Mae molto più nobilitatadal fagro 
corpo di San Muoia Vefcouo di Mira, che quiui in vn fontuofo tempio , dedi- 
cato almedefimo Santo, fieonferua. Qgufiacittà fu coHtitolodi Ducato pofi. 
fedutada'Caldort, famiflia gtàmolto principalein Regno, &eraeflinta}e 
poi ihtbbono gli Sforz.tfchi dominatori di Milano. Oggi è Regia, v’e la fedia 
ArciuefcouaLe, e vi fono le feguenti famiglie nobili . 


Affai tati. 
Arcamoni . 
Soccapianoli 
Carducci, 
Carrettoni. 
Dettoli. 
d'Effrem . 
Fitippucci. 


Gerundi . 
diri. 
liaJnofi. 

Lamberti . 

Lampognani , di Mila- 
no . 

MaffUla , 

Morfina. 


M affimi . 
Palombi. 

P afe almi. 

Raffi. 

Taurifani. 

7* refehi , 

Venturi . 
Vfeenti, & altri . 




' Di Birlctra . 

Qtufia, non cittàme molte antica-, ma ^offa, ricca,onobil terra; fi tiea, eìf 
ella haueff t principio da’ Canefini vfati della l or patria , t che poi da Federigo 
ll.Imperadore fuffe ingradita. Q^uitlGraneapitano con poca gente fofien 
ne tanto , per la oportunità del luogo , l’affedio del Francefi a lui fuperiori di 
forme, che venutogli ha fienale foccorfo, fu poi vincitordi quelli, cacciandoli di 
tutto il Regno , quando hauendoftlo dimfotl Re Cattolico .oLmgi XI t. Ri 
di Francia, nacque di/cerdia tra ilero Capitani, Duratuttama quei vteetué. 
prtuerbiotra leganti, che quattro cafitllafouo in Italiadi utaggiorecceUentjo 
di tutte l‘altre,cttè Crema in ljembardta,PratoinTqfcana,Fabriuno nella 
Marca, e Barletta in Puglia. Oggi quefia nobd terra, la quale è regia, ha mot^ 
te pregiate fatm^, i nomi delle quali fon quejU , 

Acconcia giuochi. Bonelù. Cognetti'. 

AffaitathéBari. Coroidi, Comonri. 

^ d'Flffattte 
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itElefMtito. M.trr4. Pappalerterel 

Caitherti. Mitrullt. Sunt aeraci. 

Gatti. Stcashri. Straz.zjt. , 

Gentili r Orjint. Stoppi,& altri. 

Fmroniii anche i Canefinl»U t^U EtMÌlla, i Falconi, » Frifan^, i Calianiti 
i Pipàu, i Pirtnti, ei^ i/conti, tra esiinti . 

D-Bìconro. 

£ ipmeflA ricca, e nobile citta fitnata in vn fertihffimo territorio , dal ^nale 
fi canano in grandijfima abondanzA tutte le cofe necejfarieal vimer himoano,& 
anco di tjmelle, che t'vfano per delizie, cioè grano, vino, olio, mandorle, aranzj, 
limoni, & alm fratti J*oJftderonlagià con titolo di Marche/luo t Signori del- 
lantbihfftma famiglia Ac^aamiaa,& oggii regia.Nè le fa di piccolo orna- 
mento iejfere flato fuo V ef cono ejael Monf gnor Cornelio Muffo predicatore 
dtitgran fama,ctm‘è noto aciafcuno. Sono ora in ^uefiacittà le infraferitte 
famiglie nobili . 

LÀbini. • Salluzjù. 

di Lucio . Sajfi, di GiouenaxAO. 

P aduli . Scoraggi . 

Planelli. Silos. 

Perrefi. yaleriani. 

Regna. ineritati, & altri. 

Rogadei . 

Velia medefma città furono gli Affliiti,i Ferrari , quei della Guardia > » 
Maggiori, iSantortllt,iTaccoli,i yolpani, & altri oggi (f enti . 

Di Giouenazzo. 

Simile in tutto a quel di Ritento è il terraario di Giouenazsjo, la qual città 
riceuè non poca riputazione dal Sant’huomo fuo cittadino fra Nicolo da Giue 
nazxjo, ch'emendo compagno e difcepolodi San Domenico merito, che gli fuffe rr 
melatoli mode di trasferir le /acre offa di quello. E poffedutaoggiquefia città 
con titolo di Contato dal Prencipe di MolfèttadeHanobilijfima cafa Gontat- 
ga,é' ha quefie famìglie nobili. 


Baroni. 

Borni . 

Caxjuoii di Bergamo. 
Gentili, di Barletta . 
Giannoni . 

Girardi. 

Hilaris, * 


Braidi. Meni 

Boccapianolì. Mondi. 

Cailiglì. Nicaftri. 

C fuurlia . Paglia. 

Frammarini. Pauoni. 

Gaeti, Ricci. 

Gaudq. Rif. 

Lupi. , Robeni. 

de Magreniintt. Sagaruhi 

^ Furen della medefimacittàgU SpineBi,iBar»aba,i Fianca , i T ripUe, &■ 
iValloni oraejhnri. • . 


Saracim . 

Saffi. 

Smdolfi. 

Turchi. 

Vernici. 

. Volpicelli. , 

Zurli , dt Napoli > & 
altri. 
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Di Grauina ; 

QitefiA bella e ^o^a citta, ch’è detta vn de'granat di Puglia, cinta di buo- 
ne e rfguarùeuvh trura, giace fa fra la fetida d’vn gran vallciie,chtamato da' 
foefaìu grauinaida! ifual’ellaa mio credere pre/e il nome . Se bene alcune co» 
p '0 ingegnofa, che itera opinione foghon dtre,che dall'ebete il fuo territorio ab- 
hndant.fftmo tra l'altreeofe di granou di vino; ond’tlla fa per tnftgna aLjua- 
tt Rnghe di grano , con alcuni rappi d'vua;fia nato U fuo nome da ipueiìi due, 
dee Grano, e Vi ne.Elta ha molti luoghi accomodati ad ogni forte di cacce.Ma 
t ben cofa bella, e nctahile, che tra tutte le terrt,t città di tjuel paefe tjuesiafoU 
fa fiata eletta dalle CI cagne per loro fianzjt e nido ne' giorni e fiim. Pereiocht 
magando queih vccelli dalle parti Orientali in ^uefie nofire capitano di Primu- 
uera a Grauina, ouefcom’u medefimoa;ht vi fono fiato, pin volte offeruai ) ni 
fiveggonmai,comeclx fieno molte infteme, nè al venire ni al partire faeendt 
l’vno el'aUro di notte,ch‘i appunto quello, chine fcriue Plinio. Panno fuiuii 
Umidi fu per le cime delle cafe allo fccperto,e perche ficibanodifeTft,giouaMO 
molto, perfeguitandole , & vccidendone fpejfo , a <juel paefe, che non pece ne ab- 
bonda. Fuor della città fopra vn piccolo colle è vn eafiella di ^ande , efuperba 
fabnca,opera( fecondai paefini) deltlmperador Federigo 1 1. mentre quinti 
attendeua alla caccia de' falconi. Fu già Gramna con titolo diContato pojfedm 
ta da vn de' figliuoli del Re Carlo II .d’ Anguhchiomato Pietro . E col medefi- 
mo titolo venne poi fotte gli Orfini, i qualiaua con titolo di Ducato, la ^eggo 
«9 tuttauia-Sono in ejfa molte fornaci, nelle quali fi lauorano perecctUetMUuP 
vafi di terra detti comunemente difaenzA, & baie qu't notate famiglie nobili, 
Agofiini: Larroni, " " 

Alchimtj. Lupi. 

Amati . Maioram . 

Calderoni. Meninni . 

Curiali, dt Sorrento. di Morrà. 

Gentili. Panni. 

Ciaquinti . Pajf tmonti. 

Guidi. Peduli. 

Henrkhi. ... -re.- 

Vi furono anche gli Ablamonti,i Bonitti Bainaldi,& altri, oggi Spento. 

Di Mola. 

A difiertniji di queBa di Gatta vien chiamatuquefia Mola di Bari ,ptr tf 

fere ntUaprefentt prouincia. Fugià fotte U dominto de''Toraldi Marchefi di 
folignano ,che vi eddificaron dtn tra vna rocca, & eroe regia . Gode pnuilegio 
di franchigiaconcedutole dai Re Aragonefi tante per le perfonede torraxxa- 
tù,quanto per lo pafeelode' loro animali nelle terre eonuicine.E per bftr fitua- 
taprefio al mare abbonda moltode' frutti d'ejfo, e particolarmente di otti^ 
triglie, pefct che fuole fiejfohonorar le tauolt i? grandi.Il fuo territorio , eno 

ftrtiliffimo, produce di molte cofe , e tra Poltre olio, mandorlc,earobolod'ogm 
^cie,& aieri frutti. Ellaigrojfaebu9naternt,tnioltebttu*bitata,evtfn 

noquefie famiglit nobili . . 


Petroneiù, d'Ahamura. 
Fonticelli. 

Santi venuti da Siena- 
Sant eri. 

Sottili . 

T opasJf.di’Tricarieo. 
Tutti. 

Velpi,& altri. 


V. 


_ * 
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i'Amet, Om. Q^nunigli, 

Ctfàri. Lttpi. Rotondi. 

Ctutdcliydi JUtUteo » Aitnermi. SitfchiM Rocctjtt titri, 

Girardi , 

V i fttrtm anche t Contnna, i Mutaci, i Ribtri, e iTeottnici , era tfiinti. 

Di Molfctta . 

Q^lche fedettodeiabontaye fertilitìidelterritoriodiGioitenaTjcAti^at 

tre città della medefima reggiane , farebbe anco da dir fi de Mol fetta : ma per 
non replicare il medefimoydnemo fole, eh’ ella e molto bmna,e bene abitata cit- 
tà. V fen pojf tdata oggi con titolo di Prencipato da’ Signori Gonzjtghi difcen- 
denti daJ)oH Ferrante, vn de’ famofi Capitani di Carlo f^.ejfendo pero fiata 
prima della nobUhjfimacafa di Capoa,(ùlla^uale pervia di donna pafio nel* 
la G onxAga: e vi fono le infrafcritxe famiglie nobili . 

Agni, 
jindreoli. 

Bottoni. 
deElettis, 

Falconi, 

Cadaleri. 


Afonni. 

P affari. 

Bufoli . 

Tattoli. 

y olpictUh& altri'. 


Lanui. 

Lepori, 
di Luca. 

Lmpis. 

Afaiora, 

Adaranti di V enofa 
Di Monopoli. 

Qnefia e molto bella, e nobile città, il cui territorio ynondiffimile da ^ueUi 
delle /òpradette ,s’affermaper cofanotabtle,che fttol produrre tante oliue,che 
fene cauano ogn’anno piu di ventimila fame d’olio . Fu fuo cittadino Fra Gi- 
rolamo dell’ordine dd Predicatori, cognominato il Aionopoli, huomodottifp- 
wo , & iltjuale fu poi Are luefc ouo di T arante . f n ^efia città , la quale è re- 
gia, fon' oggi le feguenti famiglie nobili . 

Acconci a giuochi . Afarxjiti . 

Arponi. Adafirogiudici , 

Barbi. AdazjuilorJi. 

Ferri. Adorani. 

Calderifi. Palmieri. 

Indelli. Paffarelli, 

Manfredi. P aerini/. 

é * 

DiTrani. 

Qatfia e nobile, e molto antica città , poiché fu prima eddijfieatada firenm 
no figliolo di Diomede, « poi ri fiaurata dall’ Impor odor Traiano, che la 
chiamo Tr aionopoli , come che tuttauia fi chiami col nome di prima . Il fuo 
deU’ìfteffa bontà, e c/ualità de gli altri detti di fopra. £ la rocca 
netta citta fattadaU’Imper odor Federigo! Leon vn beUiffimo porto, &.ha 
tnelto belli e /intuofieddifici}effend$ all’incontro pochiffimo abitata. Fnon-. 
dimeho ella e Adetropoluana , d cui Arciuefeoue s’intitola T ranenfe , e Sol- 
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Preconi/. 

Ratta . 
Rendedi. 

Rifi. 

Sondai ari. 
Tarfia, & altri 
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penft,rf[tntloaiie^dH!ctiiefivaket:i[itmi. Ri^iÌt‘nTr.vu il l^tem di 

L,!iul.incU,cm Unt,i„ Md„«-^. cu p..„r. S,ui. 


Nel Segato ded’Arci- 
urfc9Hid9. 

Bontfmm , 

Crilfii» dt Nd*foh. 
Mondedi , 

PitgMé , di Ndtpelè’ 
2frl Seggtf ds Porta- 
fiom* . 
pìexzjxnj. 


MdArdicif. 

PdUgatii. 

Pajjafept. 

Stenjcni . 

StdOigh*. 

Nei Seggio del Ciunpo. 
Angelu . 

Areamont . 


Costei . 

Staffi. 

Nel Seggio dt San Mjt 
co. 

Betlmgteri , ' 

CampitelLe. .. , 

Sifolt » 

yenruri . 


I N 


ABBR.VZZO 
Di Sulinona, 


C 1 T R A.. 


T 


rcnfttjneffijchtàpervnadcUeptùbeLe entiU .che habbiatl, Regno di 

1 Napeit ! Omdto celebre poct.t , che fu fmo atfadtno , tefttfica ne Fafie 
hauerla fonduta Solemo Frtgto.chc fn^de' Segt^t d’Etna. Fngta con Im» 
00 4ed\o prefa da Iacopo Ptcctnmo Capitano d, gran fama, che miUtans 
L fiHordlGtoManni d’Angto contro d Re Ferdinando, tlejttu. Iacopo fene 

Von CarU dt L^ota. t cA difcendentt l’hanno poffiedetta 

(tri. Ma fficntae,nell*fam,gUa . J 

Ama al Prencipe di Conca Matteo dt Capoa. daglt erede del qa.de aUenat^fi 
lede oggi trasfentacolfudetto titolo nella famiglia de’Sorgheftn perfona 
deimf^te dt Paolo^.o^ fommo Pontefice. 

^rnjla città ydnenfe ^ nome d. 

ntancatoqneUo degli antichi Peltgni. Le famiglie nobile di Sttlmonafona 
le fegnenti. 


Ameni . 
Annotili . . 
deCanibnt. 
de Capite. 
Capograjji. 
Colombi, 


Corbi. 
Aiartini . 
Jllatteij. 
Mei forati , 
Meritai , 
Onatrari . 


Rinaldi. ^ 

Reffi. 

Sardi . 

di Sanità . 

del Tinto. & altri. 
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Dell'Aquila . » 

Q yeffia noMe einà, come che di non molta amico principia fi 

fende affai nmma . eggt nondomeno tieneil pnmatodi netta ^ 

niHcJi. ree prima fondata dal popolUAenitanm» cdiForame 
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ehtA qtumdijhmtte, difot ftr ordine dt Federigo I /. Imferxdore, o (co- 
me vogliono tUc/tnt ) di Corrado fito figlinolo, fu accrtfcmta, e nntadi mu- 
ra . Ma fatta poi roumar da Manfredi ,fu da Carlo primo d'Angi'o rteddi- 
ficata. Orca il /no nome fi produconvanecaufe, e trai' altre, chele fuffe 
mtfo per ordine di Federigo per honor dell’tnfegna / mperiale. Chi dice ^ che 
■fu penfiero de gli fiejfi primi fondatori, epuafi antiuedendo, ch'ella douejftpri- 
domtnare gli alìVi fop^i conuicint, come l'Aquila predomina gli altri vcceU 
*/». Et aqueflo pare anco appropriatala difpofizjone del fuo fito , effondo ella 
pólla in luogo eminente . Pati non piccole /ciagure dada hrharie del Prenci- 
ped'Oranoe, in tempo che gouemaua questo Regno , che per certa foffizajo- 
ne fudaluitaglieggtataiHcentomiladucati. Enotabile'il fuoterritono per 
la gran copia del ùfftrano , che produce . Conferuafi in quella città , la quale 
e regia, il corpo di San Bernardino da Siena già frate Minore, < vi fono la 
qui fottofccriite famiglie nobili . 

AngifiliÀel Cardinale. Franchi. 

Lucentmi , de" Piccolo- 


Ai fieri. 
Angelini . 
'Antonelli. 
Baroncelli . 
Bronconi . 
Carli . 
Caprucci . 
Caftiolioni . 
Ca/elh. 
Ciucci . 
Colantonij.' 
Griffi. 
Emiliani. 


mini . 
Legifiis. 

lopidt . 
Lepori . 

M oneri. 

Mariani. 

Mattel. 

Mot te ucci. 

Micheletti . 

Nardi. 

Oliui. 


\ 


Porcinarì. 

Pica. 

P creili. 

Ru fisci . 

Rofis. 

Riueri . 
de Simeonibut . 

Sabini. 

Saluati . , 

T rentactnqut . 
Turcanq. 

Vetusti. 

Zeccherà & altri . 


Pafcah. 

Furon della luedefima città i Barribobi,i Campone/chi,i Muciapedo, e i 
Paolirotani,oraefiinti . 

Non rifiede Àudieuzatnquefia proumcia,per effer gouernatadql medefi- 
mo Viceré, che gauerna l'altra, e rifiede in Ciuitadichieti, della qual città non 
rè parlatoin Abbruzxj) citra,ptrnonefftrfihauute le fue famiglie. 


f. 


IN CAPITANATA 
Dì Luccria. 


■n*. 


Q Ve fi a ,/e guardiamo all' origine , e antichi ffima città,della cmgrandetr 
zai fanno fide leroume de'/uperbi eddtfici,che utfece il Re Diomode.Fu 
rouinata eguafia dalli ImperadeirCofiAitzjo, chela prefe ptrforiAffaefbegg{M^ 
dola,& vccidendoui tutti i cittadini Jiifattafi poi delle tatatfime rouinefu 
Federigo fecondo Sueuidefiinata per ifianzA. dt Sufacmi da lui condotti d'Af 
frica, I quali fatto il fu» patrocinio dtuenttron tanto potenti, che molefiann 
lungo tempo la/edta Aposfohca,etuttaltali4,J^endoi(i*nfiiùteinfoUnzai 
• 't crudeltà. 
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tcnidelù. Furetto élla finetjucjit harirari cacciétid'I/MMJaCurU feconde, 
il^uulefeceeddijicarein Lucenavn bel tempio dediceto ella Reinade’Culi, 
afegnandeui alcune entrate per fofientamento del y efccuo, t del clero. Vi ri- 
Jiedeoggi iaregta Auditnuitceiy tetri di ijuefta promneta ,tl ^ualeance go- 
Mtrnatjuelladel Contato dt Moltfe,evi Sfanne due fiere l'anno . Diede gran 
ripntazjonea^uejh città Pietro Razeumo già frate di S.Domenicoy e pet fuo 
Vefeouo, huomo dottiffime, e chiaro per molte coft dalui fcrittt . E molta più 
gitene diede S.Agoftmoyngherofrateprtmadelmedefimo ordine, epoi fimtl- 
mète fuoVefcouOyil cut benedetto corpoejmm fi conferua. E tanto bafiidt Lu- 
ceria, la qual Jiedein f ertili jfimo territorio, è città regia ,& ha le lafrafcritt* 
famiglie nabli » » • 

Aurta. Caliucci. Recchi. 

C>tmpana. MaxAagrugni, Scafii. 

Corradi. Mobili}. Seuerini. 

Falconi. Pagani. Spataf ori, d'altri. 

Gagliardi . prignan 't . 

Di Manficilonia . 

Fu cosi detta queffa città dal Re Manfredi fuo fondatore,che vi tratfert 
le reliquie dell’ amie a città di Sipontoqutui appreso diftrutta. Perlaqualco- 
fall fuo Arctuejeouadoyil qualedaPapaAlejifatuirom.fuvntto ccnqueil-o 
dei Monfefaìitangelo,*‘appelU Sipontmo . Ella i molto et mie, e nobile città » 
v’èilmolo,ejjendo fituatainripadtlmare,percommoditàde’v.tfelii ,chevi 
ca pitano, & ha vna rocca molto forte , Onde in tempo di Lottrecco fi fegnalh 
molto do coiianzji, e di fedeltà verfo Ueerona di Spagna, perche ajfediata e 
combattuta dal Capitano Francefe , il quale hatteua già prefi altri luoghi di 
Puglia, fi dfefe talmente, che fu cofiretto Lotreceo a partirfent voto d’eletto. 
Sono oggi in quefia città le feguenti famigltenobtlt . 

Aprdi. Florq. pìicaflri. 

Auantaggi, Fejfa. Seluaggi. 

Beccarmi. Gentili. Stellatelli, 

Caluani . Mettoli. T ontoli . 

Celfi. Mmadoi. V*fchi>&tdtri. 

Di Moiitefantangelo. 

CittàiUufire per l’apparizione quiui occorfadi S .Michele Archangetodu 
memoria del quale fi vede la fagra tpeionca, doodegli apparì . Papa Al ejfandru 
II J. offendo per cencordarfi con l'Im per odor Federigo Barbaroffa^ol quat tju 
jtatotngrauiffimacontefa,edouendopercibpaffarfenea V enezia , Rimbarca 
al lite di quello monte tù tredici galee mankateglidal Re Guglielmo II. H 
qutd Pontefice henorò qutfro luogo del titolo Arciuefcouale ,vnendtlo ( com’k 
detto ) con quello di Manfredoutai» vtce dtl Sipentmo i. Sono in quefia città 
le fottofentte famiglie nobili . 

Giorgi, della fcala, PeruzJf. F’ontoli. . 

MuxJj. delRtfow Toni. ^ 

MmlliidiCofentA fierem, ytfebit& altri. 


SIGNORI titolati: 

DiTroid. 
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Trfiitt citù dem4niaU,ciei regia, fn eddificata da Bttbagano Greco Capita 
m,e diMichtlea di Bafilio fmp.l'Mndopol’alere dt Cenfiantiuopels . Famo/a 
per lo Concilio, che già m celebro Papa l^rbano fecondo, per corregere i licen- 
uofi coftnmt de'cherici, e per altre bnone cofe . Efamofa al eresi per la p-sm rot 
tadataqHtsti dal Re FersUnando primo d‘ Aragona a GsestanniDssca d’An- 
gio,& al acopo Pt ccinino ftooi ausser farsa quAi rtnchtufift dopo la rotta nella 
c/ttà,& e qui tu ajfedtati dA Re,fe ne fuggirono lafegteente nette afcof amente . 
Allora i ctttadtm mandaron ftebtto a prefentar lo chtattt A Re per mezjo de‘ 
Rombar dt fnoi affhjJoaattJa qttA famtglta è mtania in ejfert ,&ivna delle 
nobili qui fottofcntte. 

Afflitti . , Lombardi. Sajfoni. 

BAdi. deRubeis. 'Taneredi. 

de Claritqt . SAicett , de T utqs . 

Gioiofi. SAtcci. del f^afio,& Atri. 

Girardi. 

Non è dubbio , che molte ahrtcittàst terre dd Regsofarebbon potute compa 
rirein quejla honorata fcena: ma fi fono lafciAe addietro non per Atro, che per 
non hauerji hauuto notizàa delle lor famiglie , comes'ehauuta sii quelle dell' A- 
tre. Se ci faranno date fenAhautrle , e con fatica , a mendicare , non lafcere^ 
mo ( concedendoti Iddtouita finche queJFopera di nuotto finflampi ) diag- 
giu;igeruele,confarquell'hottorata metizjone delle lor patrie, che t’e fatta dello 
fopradette . 

NOTAMENTO 

DI TVTTI 1 SIGNORI TITOLATI; 
CHE SONO IN REGNO MESSI 
per ordine d'Alfabetto . 

PRjENCIPI. PrencipediForino,Caracciolo\ 

Prenape di Francamlla,DauAo, 
di A fieli di cafa di Lena. Preneipe d» MAda, Z/ffredo, 

Prenape di Melfi,Doria . ^ 


Jl Preneipe d’AuAla , Deria . 
Prenape d’AuelltnoXiaracciolo. 
Prenape di BtfignanoXiarrsffa . 
Prenape di Capiffrano, Medici . 
Preneipe di Cariati, Spinello . 

^ Prenape di Caftellanetta,B«rtoletti. 

*'frenapediCaftrta,Acquauiua . 
Prenctpe di Cafiiglione, Aquino. 
Preneipe dtColle,Somma. 

Prenape dt Conca » Cofoa . 


Prenape di Melito, Sdita. 

Prenape di MolfettaGonzjtga. 
Preneipe di Mone Abano,T oledo . 
Prenape di Montereole , 'o fia Aiontt»^ 
farchio, Dottalo. 

Preneipe di Monttmileto,Tocco. 
Preneipe di Montefcagliofo,Orfino • - 
Principe di Morcone , Capoa. 
Preneipe della Rie^ Capoa . 


JJ5 SIGNORI titolati: 

prtncipe della Rocca, F il ornar mo . Dteca dt Ferr andina , è ìt Princ. ii 


Prenci pe di Roccaromana , Capoa 
Protei pe della Roccella,Carrafa . 
Prencipe di Rnjfaiio, e il Prencip. di 
SciUa . 

Prencipe di Santo Betono, Cor acculo. 
Prencipe di S,mfeMero,Sangro. 
Prencipe della Scalea,^inello, 
Prencipe di Scilla, R"p > . 

Prencipe di Sulmona, Borghejt . 
Prencipe di S^i*illace,Borgi*. 
Prencipe di Stigliano, Carrafa. 
Prencipe di Venafro,Peretto. 

Prencipe di f^ene/adae/ualdo . 
Prencipe della l’’etrana,AlhrizJo . 
Prencfpe di Z trace Gnmaldo . 

D V C H I. 

Duca d' AcerenzA,Pinello , 

Vaca d' Aitilo, è il Prencipe di Maf- 
fa di Carrara, Cibo Malefpmi . 
Duca d' Airela, Caracciolo. 

Duca d'Alnito Gallio. 'tr 

Duca d‘ Andri,Carrafa. 

Duca d'A^narotSpineUo. 


Montalh.tno. 

Duca di Ferohto,Caracciolo . 
DucadiGramna.Orfino. 

Dteca di Grmmo,Tolfa * 

Dteca dt Lanrenzana , Gaetano . 
Duca dt LatiriHo,Carrafa . 

Deecadt Aloè aloni Carrafa . 

Dttca di Aiartina,Caracciolo. 

Duca di Afiranda,Somma. 

Dteca eh MontaJto, MoncadaetAra 
gena. 

Dteca diAFonteleone,Pignattllo. 
Dttca di Monte Caino Gagliardo . 
Dteca di Nardo, Acejitatitua . 
Dtecadi Nocera,Carrafa. 

Dttca dt Nocara, L< ffredo . ‘ 

Dteca di N ota,Carrafa . 

Dteca delle Noci , Actfteauiaa . 

Dttca dt Popoli , C anteimo. 

Dtecca di Macchia Marra . 

Dttca dt Mondragone,è il primogeni- 
to del Prencipe di Stigliano . 

Duca di San Donato,San/£Me ritu. 
ìttica di Sant' AgatajCofcia. 

Duca di Sefa, Cordona. 


Duca d‘Arce,e dt Sora > Buoncompa- Duca di Sicignauo,Caracciolo\ 


gno. 

Duca d‘Atri,Aèquauiua . 

Duca della Bagnara,Rufo . 

Duca di Barrea, Afflitto i 
Duca de Bemalda , Beni al do, 
Ducade Bifaccia,Pignarello. 
Duca di Baiano, Carrafa. 
DucadiBouiiu ,Gheuara. 

Duca di Campolieto, Carrafa . 
Duca dt C elenzA, Caracciolo . 
Duca di C Ittita dt penna, Famefe . 
Duca di Cerfamaggioro , C arrafa. 
Duca di Cafacalenda,Sangro. 
Duca del Cardinale, Rauafchiero. 
Duca della Cafteiluccta, Dauid . 
Duca d'Euoli, Grimalda. 
DucadifragnitoMomalto, 


Duca di T elefa,Grimaldo . 

Duca di T agliacozAjo, Colonna . 

Duca di Tour if ano , Caflro . 

Duca di 7* ermole,Capoa . 

Duca di 'Ferranoua, Grtmaldé . 

DncadiTorremaggiore,è il Prencipe 
eli Sanfeuero . 

Duca dt T raettoA il Prencipe di Sti- 
gliano . 

Duca della T ripalda , è il primogeni- 
to del prencipe d'AutUtno. 

Duca di Turfià il Prenc.d’ Amelia. 

Duca di Vietri ^ Sangro , 

M A R C H E S ir 


Marebefe dlAeaiaJtdoiui . 


Mar- 




SIGNORI TITOLATI. 


M^rch-fe d’yinj'hC-trrjft. 

Aìurcfje/e d’u4ren4 fCoHcuUet d’A- 
rena . 

Marchefed' Artenxjo,è d primogenito 
del Duca dt MatAetu. 

MitTchtfed’ ArpMéhCheMOra . 

M-trchefedt Beila, è il Prenctp. d’A- 

.uelUnp. 

M-trche/e di Bell.inte , è il Prcncipe di 
Caferta . 

Jlfurchefed’ Alfedele Bacca . 

Marcbtfe di BtnettajCaracciolo . 

M‘trchefedi B iteti o,Carr afa. 

Marchefe dt Boaalma,Orfino . 

Marchefedt Br acigliano, Mir oboli o 

Marchefe di Bnenzjt,Caracctolo . 

Marchefe di Bacchtanicod il Prenci- 
pedi Santohmn» . 

Marchefe dt Camerota, Marclxfe. 

Marchefe diCampagna G rimalde . 

Marchefe diCampolattarodtl Prenc. 
dt M or corte. 

Marchefe dtCapnrfo, Pappacedj. 

Marchefe di CafadarboreC arac dolo. 

Marchefe dt Cafobnono Pifcttta. 

Marchefe dt CaflelnuoMo.ètl Prenci 
ptdtSanftttero. 

' Aiarchefc dt Cajtelueterc,è il Prenci- 
pe della Baccella . 

Marchefe dt Cufano,BarienHOHO . 

A'farchefe di Chiufano T omacello. 

Marchefe della CtrenzA , Gamba- 
corta. 

A- Marchefe di Cimtafant.r^la , Pi- 
nello . 

Alarchefe di Cerchiaro , 'eU Prcncipe 
dinota. 

A'f or chefedi Chr cello, iti Principe di 
Code. 

Marclxfe di Corigliano, Monti . 

Marchefedi CerlitodUofianiar . 

Marchefe di Collel»ngo,SaneJio. 

Marchefedt DtanoXìrimalda, 
Marchefedi E ifcaldotSginelUs 


a? r 

Marchefe dt Galatolaà il puca ded’- 
Acerem.a . 

Marchefe dt Gaglionef, Aponte. ' 

Afarchefedi Grottola.Sjtncet. 
Ai.irchefedeUoGrotterta,Aierbo. 
Aiarchefe d’/hcite, etlPrencipe di 
Cajhilaneta. 

Marchefe dt Latno, Cardine . 

Aiarchefe di Laxello, Tufo , 

Marchefe dt Lauro,Pignateilo . 
Marchefe di Longho Bacco T odece 
quejta terra fia alla prouincia di Ca- 
lauria . 

Marchefedi Marigliano, Mohtene- 
gro. 

Marche/è di Mot ola Carocci alo . 
Marchefe di Afontefalcione,Poderico. 
Marchefe dt Montefalcone,Galle. 
Marchefe dt Monteforte,Loffredo . 
Marchefidi Montaorto,Ct^elletto . 
Marchefedt Afonteleone,Brancta. 
Marchefe dtMiJfanellodUoppola. 
Marchefedi MontepelofofSrtmaldo. 
Marchefe della Mottagtaiofa,Carac- 
ciolo. 

Marchefe d’O ira , Imperiale . 

Marchefe dt PietracattellojGrimaldo.. 
Marchefe della PaJula,Apoute. 
Marchefe della Pietra,Grtmaldo. 
Marchefedt Ptfcara,etl primogenito 
del Marchefe del Taflo Pattalo . 
Marchefedt Polignano,Radmlomch^ ^ 
Marchefe della Pollay tllano. 

Marchefe di Qumatadlairrafa, 
Marchefe di Rtulo , Pignone . 
Marchefedi RapoUaJiraida. 

Marchefe di Rojite, Lombardo . 
Marchefe di San jjOref ce. 

Marchefe di Salice , è il Ptencipe di 
V etrana. 

Marchefe di San Giuliane longo. 
Marchefe di Sangiorgio Milano, 
h^chefe di SantagataJjifrcdo. ^ 
MarJ^hcft di 3* Marco, Cauantgtitk j 


aji SIGNORI 

^Ji0rcheft di S4Ht» AiarzM» Afs- 
firillo. 

Uarehefedi Stmtomango,Ma^ogm 
dice . 

ÌAarchefe di Samermo yCardceiolt » 

Marche/idt B*nh$cìdoyS^ngro . 

ÌAttrchefedt SontOyArdmino » 

Mar chef e dt S ptnnatxjoU , onere Spi- 
tiadtre , Ptptatello . 

Marchefe di T nfara, CrìfpMo . 

Mnrchefe della T erzji,AiJtJa . 

Marchefe dt T errtunfoy Caracciolo. 

Marche fe della Torrefrancohfe , è il 
Prenctpe della Roccaroman*. 

Marchefe dt T r ittico, Liffredo . 

Marche/e della Valle, e di Renda , 
Mendozjjt. 

Marchefe del Vaflo,DoMilo,& è il pri- 
mogenito del Pefcara, perche vfa- 
no l'vnoa l'Atro titolo Attmatina- 
mertte. 

Marclxfe di Vico,SpineHe, 

Marchefe della Volturara,Caraccielo, 

ìilarchefedi Ziro.SpineHo. 

CONTI. 

Conte d’Albi, t il Duca di Taglia- 
cotza. 

Conte d‘ Aliano è il Prenctpe di Sti- 
gliano. 

Conte d'Altatiilla , è il Prencipe detta 
Riccia. 

Come d’Altomomeà U Prencipe di Bi 
pgnano. 

Conte d'Antterfa, è il Prencipe detta 
Reccaromana . 

Conte dt Borretto , èilDacadi Mon- 
teleone . 

Conte dt Btccarià il Duca ePAiroìa . 

Contedi Boemo, è il Duca di Mar- 
tina. 

Conte diCan*fa,Doria. (no. 

Conte dt Carinola^ il PrinuU Stigliti- 


TITOLATI. 

Contedi CAifro,Braid4. 

Conte diCerrito, è il Duca di MtUéì- 
Ioni . 

Conte di Carpignano, Lanario . 

Conte di C(faldaro,Sariano. 

ContediCaJho, èUDitca di Tauri- 
fano . 

Contedi Chiaramente , è il Prencipe 
di Bagnano. 

Conte dt Celano,Piccolomini. 

Conte di ConSanni, Manette . 

Comedi Conta, è il primogenite elei 
Prencipe dt V mofa . 

Conte di Coneterfano ,t il Duca dtttt 
PPoci. 

Conte di Corigliano, è il Prencipe di 
Bifign. 

Conte di Coreearo,Marieri. 

Conto di Fondi, è il Prencipe eie Sti- 
gliano. 

Conte dt Gioia, è il Duca d'Atri. 

Conte di Gambatefa,Lombarde. 

Conte di Gieetenatjj) , è il Prencipe di 
Molfetta, 

Conte dt Loreto, Afflitto , 

Conte di Macchia, Regina. 

Conte di ManiepelloailDilcadi T ae 
gliacoixjo . 

Conte dt Aiareri,Colonna. 

Conte dt Martoranoyèil Prencipe di 
Caflighone . 

Comedi Melizjtd^ampitetto. 

Contedi Muro,Orfino. 

Conte di Mtgnano, Ferramofea . 

Conte di Mifigni,Beltrano. 

Conte dt Montagano,Ptffiatetto. 

Conte dt Monteodortfi , iti Marchefe 
del Vafoà dt Pefcara. 

Conte dt Momeapertodil Prencipe di 
Montemileto . (to. 

Conte di Nicaffroà tlDacadi Feroli - 

Conte di Nieoteradil Princ.diScitté. - 

Conte d'Opptdo il faddettoFerolito. - 

Conte dt Paceneo>Orfne ; 


SETTE offici: 

Cttitt di PalenM% il primogenito del Conte di SnrnojColonntt, 

Prenci fedi Conca . Conte di Santa Crifitna , è il Prencifc 

Conte di Palmericii Matteit . dt Cariati . 

Conte di PoUcafirotCarr afa . Cote di Simartiil Frenali S^i/illaee. 

Conte di Cafiello dell'abate^ il Prenci C onte di Stnofoiià il Prenc. di SetUa . 

fe dilla Rocca • Conte dt Sonano^ il Daca di Noterà, 

Conte di Reccarainola, è il DMcadeUa Conte della Teretlaà il Prenci fettA‘ 
Cafiellttcia. ttellmo. 

Conte diRttMo,è il Dacad’Andri. Contedi TrimentotilDMcadiffar» 

, CeniediSantangeloàtlDacadtMon rea. 

teleone . Conte di Agente, fondine, 

rfContediSapenara,San/enerine. f~ Conte d’V gente Femandes.. 

Metteremo apprtjfoi ftttefMjremi offici del Regno , la ripntazjone e fii- 

made’qaati i notaacii^cbedmto.Ncemtchent’ temptaddtetrofajferadt mag- 
gior umfdiTJMne & amterit amiche i proprù figlittelt dt i Re ffoffie Holtegli efer 
citaronoi onde oggi l'auttorità della maggior parte d‘effi vediamo trasenta m 
altri offichefereitandofi da officiali reg^i nondimeno làfolita degniti e ripatazJ» 
ne è rtmafa interamente in loroa non ji conferì fcono, eccoti oche a per/one prenci- 
paliffimeaome fono tmti caloraahe oggi li pojftggono. 

DE SETTE OFFICI DEL REGNO. 

Gran Contcftabile. 

V ogliono alcKniar.cn femai<jnalcherAgione,cheejMifiofMffie il Maggiordo 
me realeàl ^Koleancoefereitafjeil Generalato della milizja terreftrea:o- 
me a’ tempi noflri s‘i vedate fare dai Dacad' Alita nella certe di Spagn.i Nelle 
folennitd pahltche Jone mternengala perfora del Re,gh fedeaimaudefira,&i 
oggiqieejt officia poffiedKtodaìAarcant£ol.J)iicadtPalianoadiTagliacoxjj>,. 

GrauGiullùaero. 

A cofiai falena ejfer fuggetto il gran tribunale della Vicaria , doue tattamai 
fi tpedifcono le cit^ioni fotta nome di D.Ferd.GonzjigaPrenetpediMolfrtta» 
che ^offiede ^leefh officio,efercitato pero dal Reggente meffom ad arbitrio del Vi 
eere.^ede il Gran GÌKffittJtro dada parte fintjhra del Re. 

Grande Ammirag^ . 

Aragli tjtujh il Capita» generale deUearmatemaritimi, onde hattemaam- 
fliffimagUn'idiiAionejir autorità per tutte le marine del Regno. Al prefentejri 
totafogli folamente il titolo, ha facoltà di ricono/cere le caufedi tutte le peifine» 
ehfefercitano l’arte marinarefea in Reg»o,eccettuattne però coloro, che fi trotta- 
no alferuigto dille galee di Napxbefon» al lor Generale , fola dunepte, 

tra 






1J4 SETTE OFElCi: 

tra tutti gli altri cjfici,ha il fuo tribMtialtd.t pertèMtte e ial fuo Gìuiice , e 
gli altri onciali, che ut fona > come al fuo luogo s'e detto, fi r/conofcon le fnàttte 
caufe. Ha fimilmeme facoltaiieleggere m ciafcnnluogo manttmo del Re. 
gnotchefia abitato, m f'’iceam'»irdgtio , con fnt Majhedattt,efamiglm ,fer 
la riemperauone degli eccerrentt nat^agi , che non habbian padrone , onde può 
lor concedere l’andare armati di ^nal fi uoglta forte d’armi. Ilcheanc» può fare 
m centouenttcuujue huomim m Napoli, dot ein^anta a piedia cinf manta a ca 
mallo,^Helli detti Raccomondatia^uejh Coneif abili , oltre a venticmtjme altri 
cin,imatiCommenfahamtti perfine nobili,fmor che i primi ctnfuanta'.Ma^ma- 
fit,& altri gr.m prsHtlegi,ch‘egliba, poco gli mengono cfierkati.flfmo Imago è dal 
(a defira del Re apprefieal Gran Conttfiabtle.Se bene il Preneipe di Conca Mjer 
teo,che loeenne con molearepmtatJono,pretendea,che‘l fmo vero I mago fmjfe il pri»^ 
mo a man fimfh‘a,pendendoHe tm tamia ht^Percioche dtcemaegh, che fi come il 
General terrei'irefiede tl primo aman ritta ,cotì dee federe doM’a/tra porteli 
General maritimo , ìlAog^tfMefi'o^cieD-Gimlio Cefare diCapoPrendpedi 
C enea figl: molo del fadetto Matteo. 

Gran Onicrlingo. 

Non è dubbiojcbe <jHtfi-oojficiofi.t nato dalla camera,ondeji dicecamerierot 
ma dall’hamere anche cura del patrimonio reale , pare mn certo modo,che di C*-, 
menerò fi fi a trasformato ni Camerlingo , vece a mio parere , molto piit baffi* 
della primari che pii fa eroderebbe fia nato da corruixaofi di vocabolo , poiché 
<]mcfita( fecondo alcmnij dinotali iluefilorc,omeroilMaefiroratjonale. E par, 
chela Sommariaaribmnate,comealtromedicemmo,di tanta importantJiÀntott 
col nomea con gli tffetti,l’mne e l’altro,poiche chiamandrfi regia Camera , mi fi 
vene altresì conto del patrimonio reale. Di ifmefibo , intf /tante al titolo, è capo il 
GranCamerlinge,b fia Camerarioima in effetto l’effercita il Luogotenente man 
d.ttou! dal Rebo’fmti Prefidenva gh altri offciahahe vi fono.E filato lungo tem 
po in perfino de’Marchefi del Vafioadt Pefcarobggi l‘h.% D. Cefare Damalo ri., 
nrnntéatogli dai Marchefi di Pffeara fmo figUuolb. Qmeflo che viene adeffereil 
quarto de’Sette effci.fiedeaila parte finifiradepoil Giusiitjero. 

Gr/m Pfotonotino . 

Tl Gran Protonotano , che uiene anche chiamato Lmogoteta , dinota ( come 
dottamente difeorre l' 3tmmir.it 0 J il Sefretariobh’evnode’piu premimentiefifi 
et di cortea t cornee note a ciafcheduno.Haueua il Protonot^o dtmerfi cariche 
t'preminentjtafral’alire tl cre.tr de‘notart,e giudici a contratto, elegie timor te 
pejfone bajlardeahe e quelloahe oggi gli e rtmalfoima l’eferctt* in fuo luogo d 
Prefidente del Cofiglio.Egli fiede a man defiìra del Re dopo il Grande Ammira 
gltoj& e queJPoffcto al prefenttm perfina d’Andre* Dona Prencipe di Melfi. 

Gran Caiiccllicro . 

*• In mete le corti ordinariamente fimede tl Cancelliere ejfer inferiore, muti 
fiteopofiboal Segretaria *il quale nettecorti grandi fuoU hamer fittodi fipm 
canceUieri.Manoncemportando la grandevui di qnefih fitte tffciole’qmali ora 
parliamobhtl‘mnofotteguKciaaU^altre,direme filo, che ti carico di qmtfioerm 
ti confaruar 4*1 regio firgUlme coHoff* anche figiUare tmm le lutert ifrimUegi,! 
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é" altre /orti di fcriUure,cbe ft /pediuan o fatto nome del Xf- Ma tutto ffne/o Ji , 
Hfde oggi trasferito nel Sogretarto del Regno , e nella regia Cancellarla , talchi 
’ al Orati CanctUiero noni rimaSlo altro, che l'effer capo del CoUegio.dotu f crea* „ 
no i dottori di tjMolimijuefacoltà.Q^Mt egh permezjo d'anfuo Majlrodattiàti 
terueiundoHi anche si V icecancellteref^edifci t printle^ a col oro, effe s’addotto 
rant * lifuo hugo è di federe a man fmjho appr^ talCrSSt Caaftrlutgo,& ha 
oggi quelle oficie Camillo Caracculo Prencipe d'Auedino, \ 

GrauSinifcalco. 

Quantadiffèretttajia dal Maiordomeatl Stnfcalcoàl qu,tle oggi fi chiama ' 
Volgarmente /calco , a colèra foli non è noto , che non bann o battuta mai uertma 
pratica nelle carti-Cio fi dice per mofirar di non fentire con alcunìabe l’uno co» 
l'altro officio confondono . B dunque il Sini/calco quel tale , che ha penfier» di 
Ctttdurlevtuande atauola, offieioaffias nohde,ediriputauone,ft bendi gran 
lunga inferiore a quel del MaiordomojChe il Gran Simfcalcòldel Regno Jt cui 
paiamo thauejfe altre prerogatiuedo nonofo tffier maria . Egli fiede vltimo di 
tutti a’ pii del Re, il quale offiicio ha oggi T>. Guu. di Gheuara Duca di Bomno 
1 1 feguente I adice de i Re di Napoli, con le loro difcendenuefu ( come altro» 
Ite dicemmo/fatto da noi la primiera volta con le figure in albtrtu non per altro, 
che per mofirar più chiaramente di chi fuffierogt 'a figliuoli Corrodine , e Carla- 
/ / /.de’quali fra gli autori , e maffimamentenel Coienueei* , i non picciela di» 
fcrepan e confufione . nondt meno feniA l’aiuto delle predette figure s'hia 

uera la medefima cbiarei.ia dalla folafcrittura. 
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DE I RF, CHE hanno DOMINATO 

IL REAME DI NAPOLI, 

■ CON VN BREVE RAGVAGLIO DELLE LOR VITE. 

Normanni. 

R leggiero Normanna, detto primo,che di Conte di Sicilia fu ( come t’ha nel 
Compendio ) inut fino Re di Napoli da Papa Innocenzioll. Htbbt( fe- 
condo il FazAloJ quattro figliuoli legitimi, Ruggiero Duca di Puglia, Al-- 
fonfo Duca di CapoaGugltelmo Prenci pedtT arante ,econfiantji monaca .• CT 
hebbt T ancrtdt ba/fardo . Afer) nell’anno 1149, ch’era il cinquantanouefimo 
dell’ et a fmaa del fuo Regno il X X. ancor che altre dicano X X II II. 

Gughelmo cognominato il Malo , morti gli al tfi fratelli fucCejfe nel Regno t$ 
Ruggiero fuo padre già dettoiei vtffie quaranta/ei annia ni regno quindici, tffie» 
do morto nel ! !g4. 

Guglielmo roptominato il Buono figliuolo del Malo: ceftui,noorto Raggio* 
IV fuo maggior f^rello,fucceffit aiyadre,regnoventieiH^ue annia^omeht ho» m 
vutrSo pm che j 4 .t meri nel‘ttfp. 

Tancredi bi^ardoAte northauendoGuMmolafcittti figliuoli, fu da’S^odùt 
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fUdttto Rettmijfe tale circa fei anniteffendo morto nel i ip4. 

R/tggtero [/.figUttolodi T ancredi:cojlniiCÒH uiktria,Confiaax^, e Jifado' 
nia /ne/oreUe,fM da Enrico V l. fmper^ore frtfo » e foi fatte m Imga frigioit 
mferamentt morire . 

Sueiu. 

Enrico tmfer odore , al ijaalt Papa Celerino II t. diede per meglit 

CeftaniA monaca detta di /opra , accieclfeflt perle ragiotu di leifaceffie ( coma 
fece l'acqnijio del Regno contro a^ancreda.M«r)neli ifit.f>tlmptradtre/it 
te anni>e tre Re dt Napolia di Sicilia. 

Federigo II.figliMolovnice d’Enricoàl ^nale di tre mogli , Coftatezaforeid" 
del Re dt Cafiigha , lolante figliteola del RediGierufalem ,& Ifabtlla fortia 
del Red’InghtlterrothekbetrefighmoU Uggitimi, Arrige,Corrado,& vn’altro 
Amgoiedi piiicoHCHbine,Entao,Maiifredi,eFederigokaflardi,&altri.Co* 
Jhit mjfe f4-.anni,mùri nel i a/o. fu Imper odore anni j4.eRedtPIap.fi. 

Cerradotperla morte dtEnrico maggiare,/itccejfe al padre, &hanendoreffi* 
to poco pili d'vno anno,morì molto giouane di ueneno l'anno / afa. lafciande vn 
figlimelo detto Corradmo natogli d'vna forella del Vaca di R,vnera . 

Manfredi occmpò il Regno ancorché ci fujferimaff Corradmo figlimelo di 
Corrado.N acijmero di imi Cofianzjt moglie del Re Piero d‘Aragena,vn‘aliraft 
mina Marchefa di Salmtxjo , & vn ma/chie fatto acctecare , e morire in prigio- 
ne dal Re Carlo d’Angio . Regno Manfredi diece anni, e morì fc enfino da Cor 
lo nel t eé 6. ancorché nel tefio del CoUenmccio dicanel gf.per errore, ù come fi 
mefiro aifao Imoge. 

Angioini . 

Carlo primo, già Conte di Premenxjt , che da Papa Clem. II II. inmeftito del 
Reame di PTapoli,difirmJfe AIanfredi,e poi Corradino.Meri nel 1 jfS-d’età di 
cin<jmanta<jmattroanniadel/uo Regno ip. 

C orlo Il.figlimolo del prime, chedi Maria figli meta del Red’ fi ngheriabeb 
be ejmefii fighmoli.Carlo Martello.chefm Re d’fingheria,t.edomicoil Santo Ve- 
fcomodi T olofa,RmbertoDmcadi Calamnaa pei RediNapeli,Filippo Preticipe 
diTarante, GiemanniPrencipedetlaMoreae Dmcadt Dmrazxjo,'TrifianeJla 
mondo Bellingiere,Pietro Conte di Gramina,Clemaizia maghe del Re Iacopo 
d’ Aragona, Leonora moglie dt Federigo Redi Sicilia, Marta moglie del Re di 
Maiorica,e Beatrice moglie del Marchefed'Efie.EJfendocofimi miffmto fiefamt’ 
annia regnatone j 4. mon nel 1 3 op. 

Ruberto terzogenito di Carlo II. di cmt , e di Donna Sancia d' Aragona fina 
moglieaiactjmt Carlo detto SenxjtterraDmcadtCalamria, che morì tu mente il 
padreai come vn'altro figli mole detto Lodemicoyijfe Umberto anni 4 4J& hamen 
doneregnatoprtjfda j4jmor'inel 1343. 

Giomanna I. figliuola di Carlo'Senzaterra, e nipote di Ruberto , laifmathebbe 
fmattro maritti Andrea fi nghero , Luigi T areruino,! aeopo Irfante di Maif 
rica/il Ottone Ducadt Branfmicb: mai dmeprimi hebbon tiiolo di Re. Cofiet» 
perche non hamema figliuoli, f adotto luigi Duca d’Angio. Morì net ijti^ 
fatta^angoiaredaCarloIII.tPetà d’anni jjJhauendontregnatoji. 
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'ytnJrea predetto, ejfmdo flMo due tmni , & ottomeftRe, mmrtdHacct» 
in ytuerfa per trattato dt afcuntBaroni del fangtte reale, e non fenzA taccia 
della Rma ftta moglitdajciando mn ptccolofiglutohno dttto Carlo, ebe/oprau:/ 
fe poco. 

Laigt dtttoTarentino Mijfeifmmdtct .ntlnmarittNU GioHanna,cioè cin^tte 
prima, e dtect dopoi, ch'egli fu coro nato . Mori nel 1 36 j.d’età d’anm 4a.eftt 
tl [ho corpo da Napoli portato a Monte ttergine, come nell' iflonad* quel luogo 
habhia mo fcritto, 

[jodomeo Re d’angheria : cefittiin tempo diGtouanna predetta pafiò con e- 
fercito tn Regno . e cacciatane let,fe ne toipadroni, dominandolo da tre anni, do-, 
fo i quali ne fu reintegrata Giouannafudetta . 

Carlo III. detto di Durata.'' figliuolo di Luigiahe co Ruherto,e Carlo Durai, 

nacquero di Gtcuanni Prenctpe deha Morea il qu.de anco s’mtttoluuaDuca 
dt DuraxjLojttr era il quinto tra' figliuoli di Carlo [I xome difopra è detto.Qut 
fio Carloaia Papa Vrhano V Lmuefiito del Regno , venne con lo aiuto del Re P' w- 
ghero all’acqutfio di quello , e fe morir Giouanna fua benefattrice tn vendetta 
del Re Andrea. Sconfijfe Luigi d’ Augia, che come adottato da Giouanna gli 
tra uenuto con efercito contra . ffebbe per moglie Margherita fua cugina fi- 
gliuola del Duca CarlofuoxJo , delta quale gli nacquero tre figliuoli , Giouan- 
na , Ladirlao , e Mona , che mori pulzxUa . Chiamato alla fucctjfione del Re 
gno d'V ngheria , u'andò ,eui fu uccifo nel 1 39 6 . hauendo regnato tn Napoli 
quattro anni, e uiffutone 3 a. 

Ladulao figliuolo diCarlo, che hauute tr* mogli, CofianxA di Chlaramentt 
Siciliana Maria f creila del Re dt Ctpria Maria d'Eugenio Princtpejfa di 7* 4 
tanto, mori feniA figliuoli in età di 40. anni, hauendone regnato a?, e fu net 
• 1414. Al cofiui tempo Luigi IJ. d'Angio figliuolodel primo pafio due vol- 
te con efercito aU'acqui fio del RegiM e ne fio ributtato. 

Giouanna Il.forella di Ladislao , che tolfe per marito il Conte Iacopo della 
Marce Proueniutleajftttdo,viuenteilfratello,fi4ttamogliedell’ Arciduca d' A h 
firia , e rimafane vedoua.Cofiti s'adotto prima per fi^tuolo il Re Alfonfo d'A- 
ragona,e pei Luigi IIU’Angio figliuolo del fecondo^ ijf’ella óf.annid}auew* 
doneregnato 20 .opoco più, e mori nel 1 433. 

Renato d’Angiò infiituito erede ( cosi è fama ) da Giouann'axome fratello di 
Luigi adottino MqueUa. Cofiui chiamato a Napoli da vuaparte de’ popelit 
vimandolfabella/uamogfieicheuifuriceuuta come Reina, trouandofi egli 
frigtone in Borgegna.P’enutoui egli poi , ui fiette,benchefemprein contefa,quat 
tre anuiàn capo quali ne fu dal vincitore Alfonfo d' Aragona cacciato . 

AragoncH. 

'Alfonfo primo d' Aragona adottato daliaGiouanna , e poi priuo dell'adoid 
tiene dalla medefimaA' acqui fio il Reame con l’arme. Fu fua moglie Marta fu*, 
tenfobrina, donna Iterile . Meri nel 1 4sf • d'età d’anni 4 4 . hauendone regna- 
to fediti. 

F erdinande I. figliuole naturale d‘Alfonfo,ma da lui legitimato, che d’Ifa» 
* ‘ Tcizo Volume. "IL, bella 
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bell/t di ChÌArMnontCtt di GiottAnnàfortllA dtl Re Cattolico htbht/itttftghufm 
li. DelUprimaDon Aìfm/o DMCMdjC<tUftrj4.Dim Federigo P ma fed'yll 
tanjMrdjyen Gutn-mni Cardindle.Dtn FrMcefco Duca d* Stmtimgelo, Domee- 
Beatrice moglie del Re Mattiad’F'ngkeria^ e Dotitia Leonora Dtich.-Jfa dt Ter 

rara: € della fecondaJ)oH»aGieiiMina,che.fu fot mogUedel ReFeràmalfecon 

da . Hebbe anco .ilcttnibaftardt : regno 3 j. anni. e mjftitone 7 1 • «wrl nel prin- 
ctpiodel tfpf- 

uilfon fo II, figli nolo dt F ordinando, cbe.per tema di Carlo Vili. Re di Fraa 
eia,reninKjotl Regno al figlinolo: hebbe per moglie Htppohta Mari^ figlinola 
dt Francefeo Sforta Dncadt Mitano,che glt partorì Don Ferdinando.Don Pie 
tro.e Don IfabeliaDnchjfadiMtlanc Hebbeanco^neJh bafiardi,p..i1lftm 
foDnea di BfiegUa , D. Cefarea Donna Sonda moglie di Don Gtnffr'e Bargia. 
Regno non più che un’anno . 

■ Ferdinando II. figlinolo d’Alfonfo hebbe il Regno rinnnz.iatogli,com‘è det- 
tojal p.tdre,perlo venuta di Cario VII I.Eglh cacciato dall'arme F rancefi , e 
toSio rt chiamato da Napoletanijriacijntfib con l’aiuto del Grancapitana il Rea 
me: febenlogodx poco .perche ammalai ofi mori tjnelloftejfo anno i4ps.femA 
lafciarfiglinohihanendo poco ntnanta prefa per moglie Donna Gion.fnazja. 

Federigo figlinolo dt Ferdinando prtmoa tao delfecondo.chefnccednto al ni 
potefn nell fo t XMCtato dt Regno dell’arme del Re Cattolico^ del Redi Frm 
età collegati figli contro. Bgh dt fpa.moghe Ifahella del Balta figlinola del 
Prencip* d’Altamnra hebbe D. Ferdinando Duca di Calanria,& altri figlim^ 
H^io^dnemafcbiaduefemine a regno intorno afei anni, 

Francefi. 

. ■ ' * ì 

CtrloVIII. Re di Francia, che acejufib fenzA contefail Regno di Napoli, 
eacci.tndont Ferdman do dgiononea lo tedhe da vn’.tnno e mete , ejfendo fiato 
per Ifcattin: portamenti de’ Franeefixicht amato a N a poi i. 

Luigi XII. che confederatpfi col CattolkoAcqm fio fece a parte il Ragno Sa 
pùUtanoxacciandone Federigoiil che fin l’anno 1 so t -fin che nel isofAcrimafie 
affatto fi ìogliato dall’ arme tifino collega. 

Spngnuoli. . - 

Ferdinando Re Cattolico , il qnMeper meta del Grancapitano caccio Frm- 
cefi di regnoa rimafe dt quello affolnto Stgnore.Cofim d’Iftbellafua moglie hew 
ho un figlinolo mafehioa quattro femtnextoe D.Gtouanni, D.IJabeHa,D.Gio- 
nanna,D.Mariaxhefu Reinad, Portogalloxomefiu anco I/abellaa D-O^i^ 
naxhefiu Rema d‘l/>ghi!terra.Aiorìuel if i4 .d’etàd'anni 6 4. emetta del da ^ 

minio di Napoli is. . 

Giouanna terxAgenita di Ferdinando : ma per la morte di D.Giomanm, e oi. 
DJ fabella /uorfrneelloaforella maggiorexrrdedel padre .Fu foto marito F»l^ 
fe Araducad’AuflrtOAl quale partorì qftiUi figliuoli • Carlo.e Ferdmammj. 

che furono Ptin dopo i’odtro Imperadori , e laonora Rema di P ortogailo, eptodi 

Francia.ifaheila Rema di DaciatAlarij Rema d’V ngbtria,e Caterina Raina^u 
tH.filadi Portogallo, ur 
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Carlo y’.Tmferadore figlinolo * dt Filippo,/ di GioMonna ,fucctffe per vigor 
ita* madnal Reame di [Jitpoli.Hebbed‘IfaheaafigliMQÌadel RedtPortog^ 
lo D Filippo, Don Ferdinando (fecondo il Qiemo) D. Muriaa:hef>ifpoft{a » 
■ Ma^mitunio Re di Boemi. t,e D. Gionamn Rema di PortoguUo:oUreaD.Mar 
vherua Dnch^' ^ Fmremjnepoi èfhPitr^.^D. CioManmauniedMe 
tnrahViJfe anni fr.oltrear.mefiaJi.i^hVeHneamorteitel isjS seenne t'7m 

per.oanni STO'l ^ rt- * 1 1 

Filippo detto n. figli nolo di Carlo,reffio 44.anui,t ne vijfe 7 1 . H ebbe <f mot» 
irò meelhcioè Marta d: PertogaUe.Mariad’/nghilterra, Eh/ahettadt Fran- 
cia, &Umad‘Aufina. La prima gh partorì Don Carlo, U ter^A(lafeco»da 
non ne fece J D.ffabedaa D.Caterina,oltrt ad vna creai Mra,cht muri con la ma 
dre in parto,e l'Mlrima.D.Diegc,D.Emandc,e D.Fil. Mori a ij. di Seti. tjpi. 

Filippo in che al prefento regna fu ( conde detto ) l‘alnm» figlinolo di Fi- 
lippo ri.ttacqmeaa7.d'Ar: t S?S -Fm gridato Rem Napoli a gli undici d‘Ot 

tobreispt.edelfeguenteméfedi N onembre f^o/o la Rema Margherita d’Au 
fPrtafiflmola delPArciducaJa quale ora appmito,cht fiamo a Nmembre dtìR 
anno id 1 1 .nel qual’ 10 vo fcriuendo qutfle cefeìi pajjata all’altra iuta, bauenda 
partorito un figliuol mafchto. Dimodoché di lei fono nmafi, al vedouo Reftifi- 
fliuolUioè duefemine, e quattro mafchi,il prime dP quali , ch’èli Prenci pe ,fi 
chiama anchegli come il padre, e tauolo , poiché quefifo nome di Filippo fi ueda 
quefi’alta pregente riufc^feltcìffimo . 
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GOVERNATORI, E VIGERE STATI IN 
• ‘ NAPOLI, O NEL REGNO DAL TEMPO DE GLI 
Vn pgrailori Greci in fino act oggi . eie* quali nelle illoric, e 
. particolarmente nel Coinpend» fi trooa 

fatta menzione. x 


B Etiffarie Viceré, Luogotenente,! Capitan generale per l‘I mperader Giuifìr 
ntanotprefoc’hebke Napoli nell’anno fjS. Comp. 

Conene.andatofene Behffario m Conflantinopoh , nmafe al gouemo dt Na- 
poli infin, che ne fu cacciato da 7 * otila Re dPGeti,quando e’prefe la detta atta , 
nel f4T.il Biondo,! Procopto. 

Nani Perfiane eimucovancifegli Capitano famofifftmo ,gouemoN apoli per 
ìojlejfo imperadoreaiel f 66 . Comp. 

Ci^uanniCampfinofu mtempodi MaurizJoAi Feca,ed’Eraelie,e tento di 
farfi Re di Napehaiel 6 1 a. Comp A Biondo fè" altri. 

Sabarro genttlhuomo Napoletano gouernb per l’I mperader Cenfiante nel 
V 6 o.Comp.elt vite de gli Imper adori . 

Sergio con titolo di DucagouemauaNap.perl’ImperadorToofiUGrecond 
VS 3 f. Cavita di S.AtanagioVefc.di Nap. 

Gregoriofratello dt Sergiofuceejfe perla morte di Imi aidetto gouemo. Zia 

vita predetta. 
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Sergio ftglimolodiGrefonefmdettefMccefe dopo lui tulDucatOtegauemo 
di Napoli per i'/mperader Michele figliuolo di Tt^lo\ e poi per Bdjtlio , nell' 
i7àXaJlej}auita, 

Niceforo Foca, il ^uaJefu auolo deN^oro Imperad.perlo fiefio Bafilio,e 

Leone firn figliuolo e fiecctfiortdrier'o la Calauna da Saracmia la mantenne 
^eu fin circa l'amo 8 96. IL Faejello nell'ifiorie di Sicilia, 

Eufiatjo cortigiano, e Capitan ualorofo,goueme la Calauriaper l‘I mpera- 
dlor Cofiantino figliuolo di Leone. Il FaxjiUo , 

Ciouanni Maxjudone per U medefimoCofiantinogouenièdepo Bufiaejio*C 
fu-ammazjuito da Calaurefi perla fua tirannia.F azjello. 

Crinito caldo gouemodopoGtouanm, e ne fuperla/ua auarkjia rimofte , 
fanello . 

In luogo di CrinitofuGouematore,eCapìtano PafquaUperlo fiejfo Cojtan- 
tino, che impero fino al 937- Fai.. 

MoloccooueroGiorgio Man ace,fuVicereeCapita»oper l'tmp. Michele 
Catalaico intorno al 9 9 8. Compii Biondo,: l Platina m Sergio 4,0' l FautUo. 

Melo per lo fiejjo [ mpxircagli anni 100 8,Comp. 

Bubagano fuccefior di Melo fu ne’medejimi tempi.Comp. 

Ciriaco Capitano perl’Imperador Romano Diogenerefideuaat^iejh in fiu 
glia, circa il t o 6 0 .Comp.Biondoa Michele Riccio. 

RuggieroGui/cardo Comedi Sicilia um^fe luogotenente di Ruberto fmo 
padre Duca di Puglia m tempo, che quello pj,fsb m Grecia in aiuto di Michel* 
Diocrifio/mper.nel loS o.Comp.e Biondo . 

Giordano, che s’mtitolaua Conte di Capoa, e d'Auerfa , tirerà nipcte ( ftceH 
do il Carrafa ) di Raggierò N ormanno, fmceua per l'Impirador^ree orefiden» 
XAtn Napoli con titolo dt Prenapenel 1090. 

Il Conte Bainone, 0 Bameone, per l'imperad. Lotario circa il 1 i4s£omp* 
t Biondo. 

, Simont Sini/calco, nipote di Molane Ammiraglie, e faueritifiiiao del Re 
Guglielmo il Malo,gouemb per detto Re nel tifo. Fanello . 

Gilberto Conte di G rauina , per Guglielmo U Buono, intorno al 1 1 47. Fatm 

Diepoldo Alemanno, per l’/mperaa. Enrico F’I, nel / 19 i.Compend. 

Mar.juardo Marche/e d'Ancona,come baila e tutore di Federigo II .entrb 
in Regni nel 1 198. Comp. 

Girardi Cardinale di Santo Adriano , e dopo lui Gregorio da Galgano Car^ 
din.di S. Maria m portico Legati di Papa Innoc.I I I.gouemarono come tutori 
di Federigo il Regno, fin che ^ Ilo fu d'età, dopo la cacciata di MarquardoLep. 

Tomafo d' Aquino Conte della Cerra fu per Federigo predetto V icerend 
8**0 -tl Ccfiamu, il’ Ammirato negli alberi . 

Rinaldo Alemanne figliuolo del Duca di Spoleto,Vieerè nel Raffio per l'ù; 
iiejfo Federigo nel ijj8. Comp. Biondo, Faiel.evited'Jmperadori . 

Enrico figliuolo di Federigo, cjfendo ancor fanciullo , fu lafciato dal padri 
fuo Luogotenente in Regno» dandogli pero molti Baroni perconfiglieri,nel 
1 ^ 44 . Comp. 

V- fidato^ 
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Manfredi figlifiol o nttunde dt Federigo, effondo Prenci fedi T uranto , fu 
Jiailo e goHematordeU ‘1 infetto, idei Regno dt l^ap.per Corrado figliuolo^ 
erede vnitier/ale del detto Federigo, nel i ejo .Comp. 

. Enrico il vecchio Conte di RjùeUo^ per C orrado predetto, prtfo eb"egU beh» 
he N apolt,nel ufS-Comp. 

Bertolino T anemario fngouematore per Papa Innocèùo ITTI, di etti t^i 
era cognato, nel ns4.C ompx la v:ta del detto Papa da noi data in luce. 

Ottamiano V baldini Cardinale fu Legato dt Nap. per Papa Alexandre 
mi. nel ijsj. e vi flette tnjin, che ne fu cacciato da Manfredi occupa» 
tordel Regno.Comp. 

. IlContedi Cafertadicafad’AejtùnortmafeinNapoUperF^icerediMan 
fredi, il quale fen'era paffato per fuoi aflart in Sicilia nel u/d.Cioflcauada 
gli annali in pennadi Matteo da CiouenaxAo, edalienoflre annotax.,e fup» 
ph menti nel Comp. 

Carlo Prencipe dt Salerno lafeiato dal Re Carlo primo fuopadre algoueme 
diU'ap.quandoeJfo Reand'o in Guafiogna, che fanti utjShmp. 

Gir ardo Cardinal di Parma Legato di Papa Martino HIT. e Ruberto 
à'Artois cugino del Re Carlo, furono a gouemo di Napoli, ntentre Carlo Pren 
eipedi Salerno fu prigione de gli Ar agone fi , nel t ti 4.CompBiondo , tGto» 
aan Villani . 

Carlo DucadiCalauria figliuolo del Re Ruberto rimafe a gouemo del Re^ 
gno, quando il padre fu chiamato al dominio dt Genoua nel 1 3 iS.anxJcho 
dalla fuj adole/cenxjifd/ce ilCoflanxjo J gli fu dal padre data Pamminiflra» 
xJone del Regno per la fina prudenz.a, e bontà . 

Dopo la morte del Re Ruberto prefero tl gouemo di Napoli gli V ngheri, 
efjendolor capo quei fra Ruberto, dt cui fcr tue tanto male il Petrarca nelle 
fue eptflole,e funel 1 34^. 

Lodouico , ouero Luigi Prencipe di Taranto fecondo marito della Reina 
Gtouanna,fu Vicario generale del Regno nel 134^. come fi vede in vn fuo pri- 
uilegiodatoin Napoli a jo.di Settembre del predette anno. Vedi l’Ifloria dà 
Monteuergine . 

CarloDucadiDuratxjo fulifciatein fuo luogo aNapolì dalla ReìnaGie 
uanna I . quando per umor del Re Vagherò fene fuggi con Luigi fuo morite in 
Prouenzjtrnel 1 3 4t.Comp.e Biondo. 

C orrado Lupo V teerè per Luigi , b Lodouico Re d'Vngheria , che caccio di 
Regno lapredettaGiouanna.nel / 3 4! .Comp.tir altri. 

Fra Monreale , per l'iflejjo Re , che ondo per le giubileo aRemanel 1339. 
Compendio. 

Ruberto Prencipe di T aranto,e fratello maggiore del Re Luigi T arentine, 
geuernaua tl Regno mentre il Re, elaReinaGiouanna Tiettero m Siciliatul 
i 3 S 7 .Coflanijo. 

■. GaleazAo Malatefla Signor d‘ Arimino fu Vicere di tuttoil Regnoperlé 
fleffo Re nel 1 360. Annali dell’Aquila . 

Ottone Duca di Branfuieh quarte marito delldReinaGieuMnagouemoo 


‘ . GOVtR,NATORIi ' 

• • 

ni ìJi}oU t* mmt deH* mcglic-, in ttmfo chi venntbtRepio Céirto ÌH,ntl- 
' ì jt i.ffi«rie del Ceno.. ' K' 

La Rema AJarghenta, lafciata di Nap.edel Regna da C.,r(, 

Ill.fno marito, ^ttando pafio tn Vn^ruUoue pei fm ammrajutto : ìlei t ^ts. 
g^empend. ^ i 

TomafoSaHjfixeritio Conte di Triearteo, onero di Afentefeaglio/ò, fu yieerè 
per Lmgt II.d‘Angio,nel t3Sa.Cofianxjo,& jimmirato. 

■ Cecco dal Borgo, onere del C ozje.e, Marchefe dt Refe aria Conte di Modo- 
rifio,yicerè per Ladislao dopo la/naceronazjone in Gaetua che canalc'o perla 
Renio ce’Barom, l'unno 13po.Il libro del Pnea dt Moteleoneal" Ammirato. 

Monftgnor dt Mongtoia pujfareda PronenzA a Napoli con ^nattor diceva 
/celli armati, venne con titolo dt V icerè per Lnigi 1 1 . d'Angih, lo fiejj'o anno 
1 3po.Cofi,tnze. 

Fleridujfo Latro fn lafciato Viceré in Napoli dA Re Ladislao, tjmando 
kebbe ricuperata la detta atta dt mano del Re ùeigi,e fe ne pafsb a GaetaU'an- 
no 1400. indirei Montelecne. 

G.onanna forelladel Re Ladislao, che intitolana Arcidneheffad‘An 0 rij, 
gon emanati Regno m tempo, che" l fratello fitronana a guerreggi or dt fntrà, 
nel i4i3.Coilanzjo. 

Pandolftdo Alepo,faner/tijftmo della Reina Giou.II. ejfendo Conte camera 
inige,fn anche gonemator f tei di rutto il Regnonel 1414. Cop.Corio, & altri. 

il Conte Iacopo della Marca marno di Gtou.tnna predettadtauenda faua 
morire Pandolfello,pres'egli tutta la fomma delgouemo del Reame incpnel me 
defimo tempo con titolo dt Vicario. Compemedeftmi. 

Braccurde’ Foriebracci Perugino, Capitano dt gran fama, fn condotto dal 
Ro Alfonfe,t dalla ReinaGiou.con titolo di Gran Contefiabile,e di Viceré del 
Regno donandogli anche la città di Capoa : nel i4et. Comp.gh Annali dell'- 
Ai}u. eia vita dello fiejfo Braccio del Vefeono Camp,wo . 

Pen Pietro d’ Aragona,detto l‘Infante,rimafeAgonemodt Napoli in luogo 
del ReAlfon/o fno fratellePon £nrico,nel 14^3. Comp.& altri . 

Giorgiod'Alemagnapontedt Bucine fu Viceré per Ciouanna,o per Luigi 
lll.d‘ Aneto dal i4e3jnjlnoal 1 4Jf. Ammirate ,e‘f libre del Monteleoue. 

' Sergtano Caracciolo Gr.mfinifcalco , e fiuontiffimo dt Giouauna, goueru» 
perejfail Regno dal i4ejJnfno al i43e.che per ordine della medefima fu 
vna notte del mefe d'Agefio vcci/b. Cemp. 

Per la morte della Giouanna furono creati in Nap.fedici Gouematari,ei 
princt pah er.mo, Rumendo Or fno Conte dt Nola, Giorgio d‘ Alemagna Conte 
dt Bucino, il Comedi Caferta della Ratta, tl Comedi Mondorifodt cafa Bar 
nle, Ottino Caracciolo Cete di Ntcajhree Gran Cancelhoroài Monaco d’ An- 
naGranfini/calco,Guaitero, e C sarietta Corse doli , Giottanm Ci cintilo , Mor 
rine Biffa, & altri,nel 143T. Comp.Cofianzjo, e'I libro del Montel. i 

' La Rema i/abella moglie di /lenato d'Angibf re/i per effe la poffelfeno dt 
Regno, t ne rima/e Gouermurice, nel 1 436. ComfnuU'addtzjmu alle Panne , 
illiijhi del Boecacio, e'I libre del Puca di Montel. ' 

< . Antonie 


' A»tmio CulJora, Jep 9 U morte I MOfo fuo p.uhre belflre dd Renato ilfrtmU. 
gio dt Vtcer'e di tntu p-trte dei Regno »cbegU vbindim, nel i 4 -sp. Co- 
fhfitxjot e'i libro fudetto . 

^Spoft Ferdinando d" Aragona DnfajdeCalattria rimafe a gouemo del Re- 
gno, tornando tl Re Alfonfojno padre mojfe gmma oFiorenttni, & ondo per di- 
fendere la libertà di Milano, offendo morto'/l Duca Filippo: nel 1 447 al Faz^, 
I^xReina IfabellaAogliedel Re Ferdinando l. goitemb Napoliintempo, 
che’l manto vfc) contro a' Baroni rihelli,dal 1 4/p. tufino al 6s.CompJCofian- ■v 
xjo, e l'addizjone alle Donne illttftri del Bocc. 

Monftgnor di MompeuperoV icer'e per Carlo Vili Jjaando p fu ìmpadro 
nito del Regno di Nap. efenetomb in Francia, nel 1 49 4-Comp^ altri. 

Dan Federigo d' Aragona fila gouemo di Napoli per Ferdinando /Moni-, 
fate, che gturreggiatia in Paglia con Francep, nel 1 476 . 1 1 Guicciardini. ' 
Luigi d'OrmigntUca Duca di Nemori fu Viceré m Napoli per Lmigà 
XII. Re di Francia nella dmipone del Regno fattap tra il detto Lmgh &ilRe 
Cattolico, nel ISO a. Guicciard. 

Con/aluo Fernando di Cordona Duca di Terranoua,detto il GrancapUano, 
cacciati c'hebbe Francep di Regno, vi rtmafe Viceré perla Re Cattoluo nel 
ISO /. Comp. e Prindegi di Nap. 

. Don Giomanni d‘ Aragona Comedi Rtpacarfa fu la/ciato V iceré in Nap. 
dal predetto Re, -juandovenutouiffene p.trtt ^onConfaluo, nel tso7.Compe».\ 
& AnnotaxjJtotti fopraPiffeffe . 

Don R imondo di Carlona Conte d ‘AHento venne Viceré a Napoli per l»^ 
medepmonel 1 sop.Annetaz.ioni fudette. 

Don Francefco Remohnes Cardinal Sorrentino fu Luogotenente peri' an^ 
datadel Cttrdonaconl'e/èrcft»inI.ambardia,<jitandone fe^ui la rott a di Ré 
menna,nel i s I a. Annoraz. - •' ■ ■ " " ^ 

Don' Bernardo ViUamartno fu Luogotenentt dopo il Cardmale,perl‘affen- 
XA det fudetto Cardona, nel isjj . Annetaz. 

D Carlo di Lanota Viceré per l‘I mperador CarloV.nel i Sii-Comat 
Andrea Carrafa Conte di SamaftMenna, por FatUata del Lauoia a Aùla-i 
. no, che poi ne fegui la rotta e prefa del Re Franeefco a Pomia, fm latogotenta-X 
te, nel / sa 4 . Annotai.. f 

DonVgediMoncada Victré,ptrUmortedal Lanoia,noi.tJa7-Coi>*f-. » 
Filiberto de Scafon Prencipe d'Orange, Viceré nel isai.Annot. >, 

Il Cardinal Pompeo Colonna, Viceré nel 1 sioAn’oot. 

Don Pietro diT oltdoMarchefediVtllafranca-.Vicerénel tsia.Annot. 
Don Lungi di Toledo pgUuoio del detto padre 

onde a Siena, oue mcr't, nel / SS3 • Comp. 

DoR Pietro Pacecco Cardinal Sagunt 'mo, Viceré nel tss4.per CarloV .« 
vi fu confermate dal Re Filippo, (fuando il padre l'inuefiì del Regno di Nap.é 
venne il Marchcfedi Pefcara a pigliarne la peffeffione* as-di Nomemb. 1 sf 4 » 
A»^ctaz. • . 

Don Bernardino di Mendozxjhpartitoft tl Cardinale predetto, j»J^gott- 
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^ertfehtjinoMUéVmMtutUi Dttcad'AltMfer tutto !‘jmo tsxf.Amot. 

Po» Ftr»*ndo ’Atmartx. di Tvtedo Ducad’Al^titntrò F'ictrèin Napoli . 
infittedel predato ^nvo ss. Comp. - 

Po» Federigo dtT eledo jighuoloéUll'AlttA rimafe Luegoteneute , . 

il padre ondo in JspAgnAichtfmht'prtmiuur* del tsst -Dopo Iwvt venne D. * 


il padre ondo tn /Spagna ^ , , 

Ciouantu Mttnnche per Lttegotenete a a.dt Cmgno dell» fitfjo anno jS .Ann. 

[l Cardinale Bartolomeo de Ua Cueuaentroy tcerè Miekapji z t A'Ottobr* 
éelmedejimounUtst.Comp. & Annot. ' ' 

Don Perafan di Rruera Puca d’Alcalà tturof'’ tcert a u.dtOlu^ del 
\lSS 9 .C^p<è‘ Annot. 

Pen Antonio Perhtotto CardinA di Grantttla entro V iceri a ip. d‘ Apri- 
le ifXt.T erxA partedelComp. 

Don /ndicodi MendazxA Marcheft di Mondegtar entrò Viceré a ta.^ 
Luglio i sós. T erzA parte detta . 

Dm Gtcuanm ZunicaÀetiouCommendater maggiore di CaJUgUeht Prt 


ripe di PietraperxJa, entrò Viceré tvndecimo di diN ouemkre ifrp.Tergjt 
^fartemede/l 


P. Pietre Girone Duca d'Ojfuna venne Viceré a zS. diNnueàbire i fti. 
La /teff a s. parte. ^ 

Don Ciouanni Zunica Conte di MirandoAnipete del /òpradettoZ unica, 
tntròVtceréa 1 1 .diNouembre {jtif. Medtf. 

Don Bnrico di Suzjuan Conte d’Oliuares, entrò Viceré a zyÀi ììommkra 
typs.Medef. 

Don Ftrdmando Ruiz, di Caftro Conte di Lemot entrò Viceré a idJel me- 
fedi Luglio t T 99 . Medtf. 

• Don Franctfco di Cafro figliuolo del detto Conte rimafe Luogoteneate, 
quando il padre ondo a Roma de/ mefedi Mano t 6 o o.adarvbbtdiéiaal Pa 
fa in nome del nuouoRe di Spagna./ l medefimo rimafe nello feffocaricoa 20 . 
* '(/Ottobre tio t .per lamorte del padre f acceduta il giorno precedtnte,.TerzA 
parte detta. 

Don AlonfoPimeniéldErrera Conte di Beneuento entrò Victria 'a.d'A- 
frile idos,medef 

• Don Pietro Fernando di Cafro Contedi Lemot , figliuolo dei' Atro Conte 
Ài Lemos già detto, entrò Viceré m Nap. a uaU Luglio taio.Camedefima 
. Tterza partedelComp. 
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